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Contrarietà di veduto o d'iateressi fra Îl papa e l'imperstore nella quistione della 
— Dieta di Worms del 1545; istruzi 


i ultimi d'intervenira al concilio. — Lagariona dall 
Cesare intorno all'alleanza 
dolla lega fermate a Ro- 
di Parma è Pircenza data del 
papa a ‘0. — Recesso della disia di Worma nccordaste un 
nuoro colloquio di religione — Venuta delegati Al concilio in Trento; con- 
cordia delimperatore e del pnpa nella necessità di sospenderne l'apri» 
mento; divieto del papa ai vescovi di comparirvi per procura; lamenti dei 


1a perseveranza della paco 
con Franda, e nuovo pratiche per maniocerla; nogoziszioni segrete di Ce- 
tare col re d'Iaghivierra. — Condizioni della Germania; prigionia del duca 
Enrico di Brunsvieh; ricorso dall'eettoro di Colonia bIIa difesa della lnga 
ica; pratlche dell'elettore palitino per essere accolto nella lega 
mederima; disegno del Inagravio d'Assia di unione generale fra' priacigi 
d'ambedue le confessioni contro l'imperatore. — Destrezza di Cessre verso 
il papa in occasione della differenza intorta circa ai capitali della lega — 
Sorpetti de' proto.tanti ed arti di Comare per nc loro interposizione 
ne' maneggi di paco trai re di Francia © d'Inghilterra; inottitudine politica 
dell'elottoro di Ssssopia. — Colloquio di religione în Ratisbona; fratricidio 
di Diaz. — Accordo di Cesnre cou la Baviera, col margravi Giovanni di 
Ciittrin e Alberto di Brandeburgo-Culmbae, @ col duca Mauririo di Sar- 
sonia; consultazioni ne' consigli imperiali intorad alla guerra contro i pro- 
tertanti; parere di Pedro de Soto confessore di Cesare: andata del cardi» 
nale Madruzzi a Roma per ottenere che i capitoli della. loga fossero appro- 
vti in concistora — Dieta di Ratisbona; dissimulazioni di Cesare circa allo 
scopa di quella guerra; atabilimanto della lega În concistoro a Rom 


1. La pace di Crespy che portò per immediato ef- 
letto, come fosse di parere e volontà det papa (1), la 


mons, Sfondrato dal quale, , +. la 


(1) Dopo la partita di Roma 
celebre. 


Macstà Ces, haverà picnamente inteso l'animo di N. S, circa 


da 
riconvocazione del concilio in Trento, dava agio a Ce- 
sare di prepararsi a rompere la tregua religiosa di Gor- 
mania, che da tanti anni, e più dal tempo delle conces- 
sioni fatte a Spira, era il maggior cruccio del cuor suo. 
La tregua non aveva infatti a durare che insino al con- 
cilio. Per vero il concilio non era stato indetto nelle 
forme sempre intese dai protestanti sotto la voce di 
libero e cristiano già da Ini accettata. Ma che monta? 
Appunto per ciò ben si poteva prevedere ch’ essi l’avreb- 
bero ricusato. Chiarita che fosse per tal modo la loro 
contumacia, ne sarebbe coonesiata 1’ esecuzione delle 
armi. In questa previsione io credo l’ imperatore d'un 
sol animo col papa. 

E chi più del papa chiamato nd essergli intimamente 
congiunto? Però contro alle tendenze ecclesiastiche sta- 
vano gli interessi politici dell’Italia. Principo italiano 
anch’ esso e cupido di stabilire la grandezza de’ suoi, 
adombrava di tutto che potesse trar seco il consolida- 
mento dell’ autorità imperiale. Nè lo preoccupavano meno 
i pericoli del concilio, ove fossero rivocati in esame i 
titoli di predominio sulla Chiesa in cui dal nono secolo 
in poi s'cra con varii progressi trasformata la primazia 
di Roma. Dacchè respinse la formola divisata dal Con- 
dai in Ratisbona, che sola avrebbe potuto conciliare 
la potestà pontificia coi nuovi tempi, non gli rimaneva 


del Goncilio, ho ricevuto lettere dal Nuntio di Francia per le quali scrive 
di commissione del Ro la risolutione presa dall'una et l'altra Maestà 
circa la detta celebr, cioè che per venirae allo effetto quanto pri 
non sia da mutare il luogo di Trento, ma levare la suspensione sol 
mente, nel senso medesimo che ha delto Mons, di Granvdla da parte 

i 5. M. In modo che 5... .. considerando meglio quello che V, 5. 
mi per le sue di 8 del passato per ricordo di Mons. di Granvels, 
ciò è che sia bone che si intenda, che 3, B, senza fame instantia ad 
altri erdini questa celcbrationo di suo parere et volontà, etc, N cardi- 
nale Alessandro Farnese al Ni appo Cesare. Roma, 44 nov. 4884. 
Biblioteca Chigi in Roma. Lettere originali del card, Ales. Farnese, 
L. III, 68, ms. 
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che andar risolutamente a ritroso di quelli, a seconda 
della corrente curiale. Come diverso da quando nel 1534, 
l’anno primo del suo pontificato, approvava l’opera del 
vescovo Ugoni confutanto il Torquemada per dimostrare 
‘ordinaria, non delegata, la giurisdizione de’ concilii (1), 
e nel 1538 sopportava le memorande esortazioni del Con- 
tarini nelle due lettere intorno alla potestà pontificia ! 
Oramai pochi erano tra i nostri prelati che non consen- 
tissero nella sentenza di Cornelio Musso, il quale, sul- 
l'esempio di Gaetano da Vio, esponendo pubblicamente 
e con grande udienza in Roma, nel 1599, la lettera di 
s. Paolo ai Romani, professava di tener la voce del papa 
pari a quella di Dio in cose di fede (2). E tanto era l’in- 
flusso della opinione dominante, che fin il cardinal Polo, 
allorchè propose di cominciare il concilio con un atto 
di penitenza anche del papa, si affrettò a soggiungere 
che non intendeva già si sottoponesse il papa al giudi- 
zio del concilio, sì bene al giudizio della propria co- 
scienza, e in questo giudizio si condannasso da sè (3). 


(8) M, Ugonii cpise, Phamangustani, Synodia de Conciliis. Venetiis, 
1566, p. 998-101, La lettera laudatoria del papa 47 dic. 1534 è pre- 
sucssa all'opera, 

() « Quem erge pro Deo habemus, in his quae Dei sunt, quic- 
quid ipse dixerit, tamquam Deum audire debemus , ., Ego, ut ingeuve 
fatcar, plus uni summo pontifici erederem, in lis quae fidci mysteria 
tangunt, quam mille Augustinis, Hicronymis, Gregoriis, me dicem 
cardis; Scotis, Guillelmis. Credo enim ci scio, quod summus pontifex in 
his, quae fidei sunt, crrare non pO:est, quoniam Ecclesiae suetoritas de- 
terminandi, quae sd filem spectant, in Pontifice residat. | , Ne mibi 
dicas de Concilio, Gredo enim, quod plus attestetur spiritum sancium 
regere ecclesium, si iudicium penes Pontificem sit, quem si penes con- 
cilium ». Coroelii Mussi, Atsolutissima Commeniaria in B. Pauli apo- 
aioli epistolam ad Bomonos, Venetiis, 1188, pag. 600. 

(3) « Verum ul (pontifex) sui ipsius judicio subjiciatar . . . atque 
wi etiam in hoc qudicio scipsum condemnet. n Reginaldi Poli, Liber de 
concilio dicatu Joonni Marias cardinali de Monte, ete. Le Plat, Monu- 
ssentorum ad historiam concili tridentinî itluatrandam apcetantium col- 
dectio, Lovaniî, 1782, t. III, p. 363. 


— 8° 
‘Toccava dunque il papato a quella fase in cui lo menti 
sgominate dalla minaccia luterana, rinfervorata dal son- 
timento religioso già riuscito in aperta reazione, inten- 
dono a stringere intorno ad esso tutte le forze della di- 
sciplina ecclesiastica e del dominio temporale, e dopo 
aver accettato come un fatto l’ultima conseguenza del- 
l’accennato predominio, ch' è la sua infallibilità, aspirano 
a metterne in sodo la teoria. Lo si vede da una parte 
nella instituzione del santo officio in Roma come tribu- 
nale supremo, al quale mettono capo gli inquisitori sparsi 
per l’orbe cattolico; dall'altra nella professione di fede 
della facoltà teologica di Lovanio, 6 novembre 1544, in 
eui si dà per dottrina ab antico ricevuta che il papa in 
materia di fede e di religione non può errare (1). Più 
ancora, nella società di Gesù, in quella milizia balda di 
gioventù e del sacrifizio della propria ragione al decreto 
altrui, che, già prosciolta nel 1543 dai limiti antorior- 
mente imposti circa al numero de’ professi e alla durata 
in carica del generale (t. III, p. 381), va da per tutto 
a propugnarne il principio. Questo il nuovo spirito che 
volevasi infondere nel clero. E questo il motivo per cui 
importava al papa di avere în sue mani il concilio, as- 
segnandogli a compito la dichiarazione de’ dogmi e del- 
l’intero sistema dottrinale secondo le tradizioni del me- 
dio evo. 

Tutt'altro impromettevasi da esso l’imperatore. A 
lui profondamente convinto della verità di sua fede, do- 


(1) dr, 21, u Firma tenondum fide, unam caso in torrîs vera 
el catholicam Dei seclesiam, eamque visibilem, quie ab aportolis. fun 
date, in hanc usque setatem nostram perdurans relinuit el suscepit quid- 
quid de fide et religiono tradidit, tradit, traditura est cattedra Petri, 
super quam ita a Christo suo spenso es sedificsta, ut in his, quae fidel 
sunt et religionis, errare non po — 476,25, « Unus est occlesise 
summus pastor, cui emnes obedire tenentur, ad cnjus judicium contro- 
versiac, quae super fido ct religione cxistunt, sunt refcrendae. Ibidem, 
pig: 255. 
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veva parer vana cosa risaminarne i fondamenti. Qua- 
lunque si fosse l'opinione sua intorno all’ autorità de” 
concilii, se conforme alle memorie de' concilii di Co- 
stanza e di Basilea o a quella più recente del concilio 
lateranense, sia che la si possa arguire dalle dottrino del 
maesiro Adriano d’ Utrecht, il quale come papa non si 
peritò ristampare la precipua sua opera teologica, dov’ è 
dimostrato che i papi possono errare (1), o non piutto- 
sto dall’ editto del 14 marzo 1545 che imponeva a tutti 
è sudditi degli Stati ereditarii di casa d'Austria, pena la 
vita, l'osservanza della professione di Lovanio, certo è 
che per lui l’indetto concilio non aveva da essere che 
il mezzo più acconcio alla sospirata riformazione della 
Chiesa e del clero. 

Laonde tra lui e il papa, dal proposito în fuori di 
spegnere il protestantismo, non ara possibile concordia 
alcuna durevole, Quegli, temperando il suo zelo orto- 
dosso coi consigli di un'accorta politica, voleva andar 
assegnato, a cose ben ordinate e sicure, congiungere la 
forza delle armi con la destrezza de” maneggi, indurre il 
concilio durante la guerra a riforme, per le quali fosse 
men duro ai protestanti tornar in grembo alla chiesa. 
Questi, insofferente d’indugi, sospettoso di ogni pratica 
con gli eretici che non portasse l'immediata e assoluta 
loro sommissione alla sua autorità, intento a far mercato 
del bisogno che si aveva de' suoi aiuti, da questo biso- 
gno stesso e dalle difficoltà della impresa, cheeprevedeva 
grandissime, traera alimento alla fiducia di poter gover- 
nare a sua posta il concilio e proseguire gli altri suoi 
‘fini temporali. Fra tanta diversità d' interessi vedremo 
ora comporsi come per via di momentanea transazione 
la loro alleanza, e pur dipendere da questi interessi me- 


(1) « Certum esi, quod possit errare, hacresim per susm deter: 
spioationem aut deeretalem asserendo . . . Evacuire intendo impossibi- 
Vitatem errandi, quam alii asserunt, Comment, in JV Sentent,, quacatio 
de confirm. 
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desimi, secondo che più o meno risorgevano a conflitto, 
gli andamenti del concilio. 

II, Le prime disposizioni all'alleanza vennero da 
parte dell’ imperatore, in occasione che Gianfrancesco 
Sfondrato (1) andò a lui nunzio del papa per congratu- 
larsi della pace di Crespy. Vi si aggiunsero gl’ interposti 
ufficii di Pierluigi Farnese (t. 3, p. 532) e le sollecita» 
zioni dell’ ambasciatore in Roma Giovanni de Vega (2), 
fervidamente assecondato dall’oratore del duca Cosimo 
de’ Medici, Averardo Serristori (3). Pierluigi non pose 
dempo in mezzo a chiederne il prezzo, cioè il benepla- 
cito imperiale per l'investitura di Parma e Piacenza (4). 
Stette invece il papa sulle prime in una simulata non- 
curanza, aspettando maggior lume dagli eventi. Lo ab- 
biamo dalle doglianze del Granvelle ch'egli tardasse 
tanto a rispondere intorno al sussidio contro i turchi 
@ i protestanti (5), e dalle pratiche che continuò il 
papa col re di Francia per una lega contro gli Ingle- 


(4) Mortagli la moglio Arme Visconti, andò a prete e fu fatto ve- 
scovo di Cremona sua pattia, poi arcivescovo di Amalî, indi a pochi 
mesi nel 4343 cardinale. Era infersenuto in qualità di nunzio speciale 
alla dieta di Spira del 4546, 

(A) L'imper, a Giov, de Vega 16 all. 1546 J0ao7. Lorenzo Vil 
lanueva, Vida literaria Londres 4825, t. II, p. 409. 

(3) Giugppe Canestrini, Legazioni di Averardo Ser 
4833, p. 145. 

(0) Ce que l'on duili consider sur la dicluration de l'alternatice 
contenue au ‘traité de Crespy, Druselles, fin de fesrier, 1545, Sì, en 
traietant de la dito alternatiso, lan deberoît prendre regerd, signamment 
en cas que l'on se condescendit è tracter de l'esiot de Mulsn, è Parme 
el Plaisance, tant pour l’onverture que sen est faiete du coustel du 
due de Castro, Papiri d'drat du cord, de Cronvelle, 4, MI, p. 70, 

(5) Il cancelliere Granvelle dava incarico a suo figlio il vescovo 
d'Arras di avvertiro lo Sfrondrate « comme encoires lo papo difléro ca 
responce tcuchant l’aide et ce que conceme le Tureq et les protestans, m 
Fontenoy en Voige, A5 junv. 4545. Ibid, p. 43, 


= 
si(1). Bentosto Cesare chiarì megliola sua mente ordinando 
al de Vega di sospendere la domanda di aiuto contro i 
turchi, per la quale il cardinal Madruzzi era andato a 
Roma con commissione del re Ferdinando (2). Ma re- 
stava lo spauracchio della dieta che, conforme alle pro- 
messe fatte nell’antecedente di Spira, aveva intimata a 
Worms per il dicembre 1544, e poi în causa del mal di 
gotta, onde giacque oppresso a Brusselles, prorogata fino 
al marzo dell’anno vegnente. Ivi divisava stabilire il mo- 
mento opportuno alla meditata impresa, E intanto non 
era forse a temere qualche determinazione della dieta 
in onta dell’ indetto concilio? Per parole che si facessero 
rassicuranti (9), îl nunzio Girolamo Verallo non se ne 
poteva acquietare (4). Perchè infine di faccia ni prote- 
stanti era ancor d’uopo a Cesare tener coperta la fronte. 
Nella instruzione ai suoi commissarii assentiva cho la 
proposizione da farsi alla dieta avesse a fondamento le 
ultime deliberazioni di Spira, sebbene con riguardo ai 
fatti di poi accaduti. Ammopivali di badar bene agli in- 
trighi che il papa farebbe sotto colore del concilio per 
impedire che vi si trattasse cosa alcuna toccante alla 
religione e per mantenere l'attuale confusione. Accen- 


(1) Relazione di Francia di Marito Cavalli, Alberi, Rel. degli amb, 
ven, ser. 1, vol. I, p. 297. 

(2) 5 apr. 4563. Wilhelm Maurenbrecher, Aort Fund die deus 
selen protertanten, Diisseldorf, 186%, Anhang II, p. 22. 

(3) Che quanto alla religione che non se ne parlass non si po- 
teva fare, ma clie nel determinare non si faris cosa che non fusse ad 
honore di Dio et bencfitio della religione. Mons. Neralto al cord, Cer- 
i (1) Brusselles 9 febb. 1545. Archivio di Stato in Firenze, Carte 
cerviniane, filza 45, nuova numer. 2, ms. 

(4) lo mi persundo che non si potrà fuggire questo passo, che non 
si faccia qualche determination, la quale, sio come si voglia, essendo 
fatta in Dieta di laici et in contempto si può dire di un coneilio aperto 
nom mi può satisfare. Detto al detto, Bruss,, 45 fclbraio 156%. fbid, 
num., 3 me. 


sile 
nava con dispelto a coloro che per compiacere il papa 
consigliavano di rimettere al concilio ogni cosa concer- 
nente la concordia religiosa e la riforma degli abusi; 
voler egli anzi su ciò sentire il parere degli Stati sì cat- 
tolici che protestanti. Permetteva si facesse anche men- 
zione del breve 24 agosto 1514, non men grave a lui che 
agli Stali medesimi, per essere fvi espresso non ispet- 
tar toro nè direttamente nè indirettamente l'intro- 
mettersi în materie che al papa solo appartiene di co- 
moscere e di ordinare. Raccomandava i sussidii e le 
provvisioni occorrenti per la guerra contro il turco, in- 
sistendo sulla necessità di differirla all'anno venturo. In 
ultimo avvertiva che il maggior aiuto avrebbe dovuto 
venire dal papa; énsfassero @ céò vivamente gli Stati, 
prolestassero anzi inconiro a lui, notorio essendo 
quante grosse somme abbia egli tirate per tal causa 
anche dalla Germania; ma non vi facessero assegna- 
mento, perché da quel che si poteva vedere, e da quer 
che aveva fatto fin qui non restava molto a spe- 
rare (1). 

Que’ commissarii discussero col re Ferdinando e 
co'suoi consiglieri il partito da prendersi che avesse 
maggior probabilità di riuscita. E ne risultò la propo- 
sizione letta il dì 24 marzo 1545 all’aprirsi della dieta: 
«Poichè il negozio della riformazione richiede maturo 
«consiglio, e il negozio del tureo non soffre indugio, Ce- 
«sare giudica opportuno che il trattato della riforma- 
«zione sia sospeso fino a tanto si vegga come il conci- 
«lio proceda e ciò che da esso si possa sperare intorno 
<a quella: Che ove non no appaia speranza alcuna ine 
«manzi al fine della dieta, se ne intimerà un’altra, nella 
«quale si terrà consiglio intorno alla religione e alla 


(1) La declaration du bon plaisir et intencion de l'empereur sur 
aveune poinete cancernans la diette poor les affairva de ln Germanie. 
Dott, Karl Lanz, Scoasepapiere sur geachichle des keiters Mart P, Stutt- 
1845, p. 588-395. 
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riformazione » (1). Così il negozio del turco adoperavasi 
a nascondere il vero fine degli apparecchi di Cesare. Però 
l'ordine precitato all'ambasciatore in Roma circa la so- 
spensione della domanda di aiuti per la guerra turche- 
sca, è prova evidente che il re Ferdinando non n’era 
ancera a parte (2). Ho pur buono în mano per affermare 
ch'egli allora non l'avrebbe voluto, standogli più a cuore 
quella guerra, non fosse altro per non lasciare în preda 
agli infedeli il suo regno di Ungheria. L’ ho nei consi- 
gli mandati al fratello in risposta all’accennata instru- 
zione su certe condizioni da premettersi per «togliere 
«agli Stati della confessione augustana il sospetto, non 
« forse una cosa si dica e l’altra si faccia: siano ossi 
«chiamati al concilio, ma con salvocondotto e per l’an- 
«data © per il ritorno; si proceda ivi nell’ esaminare 
«e nel decidere con vera pietà cattolica, rimossa ogni 
« passione, giusfa la santa Scriltura, affinchè sia fatta 
« un’ efficace riformazione tanto degli ecclesiastici quanto 
« de’ laici, non men nel capo che ne” membri; l’articolo 
«della religione sia bensì temperato per guisa che il 
« pontefice non se ne offenda, ma non si abbia per que- 
«sto a curar meno di non renderlo, per soverchia re- 
«strizione perplessità od oscurità di parole, maggior- 
«mente sospetto ed elusorio agli scismatici; provveda 
«l’imperatore da sè con qualche riformazione alla Ger- 
« mania pericolante, anzichè aspettare il progresso e il 
« fine del concilio, ragion non volendo che l’ammalato 
«prescriva al medico la forma in cui dere essergli 
«ministrato il rimedio; vi provegga per via di una co- 
«stituzione da proporsi agli Stati » (3). 


(1) Summarium propositinnis bubitae Vormatise. Popiers d'état du 
cord. de Granvelle, t. HI, p. 90.102. 

(2) Porque podreis embarazar el principal intento de la empresa 
3 aun dificultar la cosa cotre el rey y los estados de ln Germania y 
sun con nos si supiessen que sc hazia cata diligencia ssi particolarmente 
sîn sa participation, 3 apr. 1568. L. e 

(3) Et proeterea timcant ubi non est timendum, nempe aliud 


= Ma 

Or poichè nessuna di queste condizioni fu premessa, 
la sola intimazione del concilio era come un avviso ai prin- 
cipi protestanti che la tregua di religione stava per spi- 
rare. Di qui la risposta de’ loro commissarii del 3 aprile ri- 
chiedente l'assicurazione di una pace perpetua senza ri- 
guardo al concilio. Indarno il re Ferdinando, dopo aver 
dichiarato non esservi parola nella deliberazione di Spira 
che accenni a promessa di tal fatta, gli invitò di passare 
alla trattazione degli altri affari. Replicarono essi, non 
potersi dire concilio cristiano e Zibero quello in cui il 
papa è a un tempo giudice e parte (1). Soggiunse il re, 
non esser possibile recedere dal concilio: confidassero 
nella imparzialità dell’ imperatore : sarebbe ivi fatta una 
riformazione rispondente del tutto al diritto, alla ragione 
e al bisogno comune (2). Insistettero di nuoto i prote- 
stanti e con maggior violenza di prima nel loro rifiuto 


verbo agi et aliud re ipsa tractari , , . Status Aug. Conf illue vocen- 
tur: salvo cordueto tam de cundo quam ctiam de rederimdo assecuren- 
tractalio et conelusio pie et eatholice (omi o) 
jam Scripturam procedety ut ct ct frucinosa re- 
ticorum quam secularium, tam in capite quam in 
+ Atque lune articulum religionis ita mode- 
ita etiom non minus cu- 
ione, perpleritate sen 


affoeti sepos 


e catholi 


obscuritate rem totani sciamal 
mus... Non decet ut megrotus adminisirandae sibi medicinae formam 
medico prasseribot. Archivio imp. di Vienna. Reielufageacien, 484%, 
num. 46 ms, 

(1) Nun kan ober das Papstes Concilium da cr und die 
sla cin part auc Richter sein wollen, kein freundiiche noch christentliche 
Vergleichung gennant werden, vil weniger im grund sein, 18 apr. 154%. 
Ibidem, mo. 

(2) Alsodann darinn die Vergieichung ervolgie, und cine. solche 
Reformatisa gemacht werde, welche dem Recte und Vernun®l gemiss, 
und dermassen gestellt scio, wie dicselbe die gemaine hobe nosturft ere 
vordel, 24 apr. 4545. Ibid, ms. 

() Proposta che lhavevano data li lutberani alli 97, più insolente 
di tutte le passate, ne la quale protestano che se tutta la Christiani! 


is magis suspeiom cl clusoriam. redde» 
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Infine, considerato che qui era in questione il senso da 
darsi all'ultimo recesso, fa forza rimettere ogni ulteriore 
negoziazione alla presenza dell' imperatore. 

Figurarsi l’ansia del nunzio Fabio Mignanelli, e come 
appena giunto a Worins corresse ad esortare il re Fer- 
dinando a lasciare la via del mondo, e a camminare 
sinceramente per la via del concilio in cut avrebbe 
con sè 1l Signor Dio e lo Spirito santo (1)! Al che que- 
gli, dopo ricordato che 2à appunto, ventiquattro anni 
addietro, s'era fatta la prima dieta sopra tal negozio, 
mel quale non si diedero mai che parole, onde la piaga 
è così cresciuta come tuito il mondo vede, freddamente 
soggiunse: che non faceva cosa alcuna in nome pro- 
prio, ma quanto glî era commesso e ordinalo parti 
colarmente dalla maestà cesarea, la qual però non 
farta cosa indegna di buono € caltotico tinpcratore 
secundum quatitatem temporis. E replicò queste ultime 
parole, accentuandole per modo che il nunzio non potè 
farvi sopra lusinghiero commento (2). E quale l'animo 
suo, già contristato dalle dipinture, dalle invettive, dat 
Hbellt famosi sparsi dappertutto coniro la sede apo- 
stolica e il nome e la persona del papa, quando sentì 
dolersi il Granvelle delle poche diligenze del papa per 
la effettuazione del concilio e delle parole scritturali rim- 
proverate all’ imperatore nell’acconnato breve 24 ago- 
‘sto 1544, chiamammo e non era chi venisse; ventmmo 
e nonera un uomo, è più dell'aver mandato il vescovo 
della Cava Giantommaso Sanfelice a portarne copie per 


consentirà nel concilio di Trento, che loro non intendono consentire, 
mb in quello, nè in sliro concilio indico da sun sentii. Afons. Migna- 
meli ai legati del concilio di Trento, Worms, 30 apr, 1565, Carte cer. 
vuinione, filza 43, num. 48, mese. 

(4) Et perchè Giuda non dorme, et la dieta era in essere sepeva 
beno sua santità che protestanti cercarebbero trattar nella dieta il ne- 
gotio della religione, Mona, Mignonelli ol cord. Farnesi, Worms, 4 apr. 
4548. Aid, msc, 

(® sia, 


— 6° 
tutta Germania ai principi cattolici È manifesta, seri- 
veva egli, la inconfidenza tra nostro Signore e tîm- 
peratore (1). Bd era in fondo vero; malo scriveva igno- 
rando quelle pratiche di alleanza che ormai facevansi 
più strette tra l'uno e l’altro, e delle quali era anima 
un impenetrabile segreto. Proprio nei giorni in cui la 
promessa di un’altra dieta giudicavasi come un morso 
‘messo in bocca al pontefice e al concilio (2), in cui il Mi- 
gnanelli rabbrividiva al pensiero che, ove non si celebrasse 
il concilio, questa dieta o concilio nazionale procederebbe 
nella causa della religione secondo la forma del recesso 
di Spîra non senza concorso di buona parte de' cattolici, 
e che con ? suoi riti, con quella riformazione ch'è 
bramala da essi potria venire da una banda fino al 
confine di Verona e dall'altra fino al Friuli verso 
Venezia, e quello ch' è peggio portare confusione e vio- 
lenze nei resto (3 ; ne' giorni in cui il re Ferdinando 
dicovagli che se por i protestanti non si facesse qualche 
cosa, fra quindici giorni verrebbero a’ capelli con 
i cattolici (4), partivano da Worms in nome del Gran- 
velle quelle lettere del cardinale d'Augusta e commissa- 
rio generale dell'impero, Ottone Truchses di Waldburg, 
che tolsero ogni dubbio al pontefice circa alla missione 
del cardinal Farnese, insino allora, per ragione facilo 
vedersi, procrastinata {5). 


(1) Mons. Mignanelli ai cardinali del Monto e Cervivi legati al 
concilio, Worms, 9 e 43 apr. 1569, Ibid, filza 48, n, 21 e 27. msc. 

(2) Credo che sua maestà abbia aggiunta quella ultima appendice... 
di fare un'altra dieta generale per le coso della religione, solo per met- 
tare sproni al concilio et alla reformalione, et per dubio cha Nostro 
guore non se ne rit lt card, Morone ai cardinali clel Monte e Carviny 
legati al concilio, Bologus, 4 apr. 4545. Ibid, fil, 4, n. 138, msc, 

(8) Mons, Mignanelli ai card, del Monto © Cervini. Worms, 13 apr 
1345, Ibid, fl. 15, num. 27, msc, 

(4) Mons. Mignanelli al card. Farnese, Worms, 50 apr. 4548. Zbid., 
fl. 45, n. 68, msc, 

(8) Pallavicino, Jet. del cone. trid., lib. V, cop. 8. 
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III, Il quale, adungata la strada per scansar le 
forse de’ protestanti, con buona scorta (1) giunse a 
‘Worms a' 17 maggio, un giorno dopo l’ arrivo dell’im- 
peratore. Veniva in apparenza per portare un sussidio 
di 100,000 ducati contro il turco e per scaldar Cesare a 
favorire il concilio, rimettendo ad esso qualunque trat- 
tato di religione; in fatto per compiere l’opera introdotta 
negli ultimi mesi dell'anno decorso mediante il consenso 
all’investitura in casa Farnese di Parma e Piacenza, la 
cui sovranità era rimasta un punto controverso tra il 
papato e l'impero (2). Fermato questo prezzo dell’ al- 
leanza, onde doveva cominciare il idro nove che avrebbe 
fatto cader di memoria le passate cose (3), nelle confe- 
renze ch’ ebbe in prima coll’imperatore, poi col Gran- 
velle in compagnia del vescovo d’Arras suo figlinolo e 
del segretario Idiaquez, quindi col re Ferdinando in pre- 
senza del cardinal d'Augusta, fu discorso a lungo delle 


a 
fratello del card, di Trento) lo conduce in nome 
della cesarea et regia maestà, Mio fratello ha qualche ottanta cavalli 
armati de' mici, et lo conducemo securamente, H card. d'Augueta al 
cord, di Trento, Worms, 13 meg. 1565. Carto cerviniane, fil, &, nu> 
mero 8, ms 


(1) Per questo abbiamo ordinato scorte et passaggi si 
nor Nicolò {Madruz: 


(2) AI tempo che venne di qua il cardinale Fornsse (così. die 
più turdi il eanc. Grauvelle al Buoncampi agente di Pierluigi) con le 
altre cose che furono megoziate, venne a dire a lui et poi a sua mae- 
stà, che bavendo animo nostro Signore di dar in casa sua quelle due 


.. di far qualche officio con sua santità, et sollecitarlo alla espe- 
ditione, dicendo apertamente in questa cose non aver bisogno d'inve- 
alitora da sua maestà, essendo chiare le ragioni della Chiesa. Leuera 
di Vincenzo Buoncompi, 50 apr. 1846. Fr, Irenco AM, Vila di Pie 
Inigi Farnese, Milano, 1821, p. 69-70. 

() Ne disse sua sig.in rev.ma che Cesare li avea dotto (nella prima 
udienza in cui il cardinale cercò scusare le cuse passate), che non hi- 
lare di eose vcechie, ma ineomineiar u far libro novo. 
Dispaccio di Bernardo Navagero @ Domenico Morosini amb. ven. Worms, 
20 mag. 1363. Biblio, marciana, it, cl, VII, cod. 992, ms. 
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diflicoltà del concilio, del pericolo non forse i protestanti 
che ricusavano d’intervenirvi, già certi della futura 
condanna, al primo aprirsi di esso si levassero in armi, 
della necessità insomma di avvalorare contro î prote- 
stanti i fulmini sinodali dei canoni co’ militari dei 
cannoni. Se ne fece nuovo il legato, disposto com'era al 
sospetto nen forse si volesse con la dilazione del concilio 
soddisfare i protestanti, e a un tempo con cavar dal papa 
il nervo della guerra contenerli in timore (1). Il perchè, 
ben lungi dall’ offrire in nome suo non pur ogni avere 
ma fin il triregno, come il Granvelle si piacque far cre- 
dere al vescovo di Cortona (2), dopo proposto un sussidio 
di soli 200,000 scudi (3), dichiarò che, viste de cose più 
gravi di quel che sua santità aveva inteso, tornerebbe 
a Roma per informarnela meglio e consultarsi intorno 
ai richiesti provvedimenti (4). E nella notte dal 27 al 
28 maggio, fatta correr voce che andava alla caccia, partì 


(1) Pallavicino, leg del conc. trid. L. V, cap. 42 e al principio 
del 13. 

(2) lo coso che S, MI, si risolvesse di sbattero per via. d'armi 
è per giustizia non si vedera qussi modo sleuno, li luterani, S. 
Jon sol eoncorrer con ogni somma di danari ma col proprio re- 
gno. Archivio Mediceo, citato da Leopold Ranke. Deutiche geschichte im 
acitalter der reformation, Berlio, 4852, t, IV, p. 297. 

(3) Kaiser Karl an Kénig Ferdinand, Utrecht, 30 jan., 1546, Au- 
gust von Drulfel, Briefe und Acten sur geuchishua des sacluzahnten jalir- 
Aunderto, Mouchen, 4875, ti I, pi 5, 

(6) Dont le cardinal s'est montré esbahy, affirmani que sa Ssine» 
taté no scavnit que les choses fussent en si meuvais termes; ct n'est party 
en diligence derers sadi inctelé, pour regander el sgavoir ce que 
4'y pourra fnire. Lettre do Charles-Quint d la reine Mario, 2 juia 4888. 
M. Gachard, roi années de l'histoire de Charler-Quint, Bruxelles, 1865, 
. 86. — Y el dieto cardenal, come ha bollado las cosas mas perplexas 
que su n tenia entendido . .. lo ha parecido ., . bolver a su samited 
para informaria major y consultar y mirar lo que devria liazor, Kaiser 
Carl an den D. Diego Hurisdo de Mendaza seinen gesandien in Venedig 
und an den conzil. 20 mai 154%, With, Mawrentrecher, op. cit. p. 23%. 
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travestito con tre soli de’ suoi domestici, avendogli il duea 
di Wirtemberg rifiutato un salvocondotto (1}. 

Al ritorno in Roma non ebbe che a riferir 1 esito 
della sua missione, è già ai 23 giugno (2) l' imperatore 
sapeva che il papa, /ovando la via della forza contro 
i protestanti, s'era risoluto di soccorrerlo con 12000 fanti 
e 500 cavalli, e di accordargli i mezzi frutti di un anno 
delle chiese di Spagna e facoltà di vendere per 500,000 
scudi de' vassallaggi possoduti da que’ monasteri, sì ve- 
ramente che ne li risarcisse con pari entrate e rispet- 
tasse i luoghi dove stanno i monasteri stessi, lasciandogli 
inoltre speranza di aggiungere poscia altri centomila du- 
cati ai dugentomila già profferti dal legato (3). Questa 
risoluzione parve buon fondamento a più precisi accordi. 
Ma non fu sì tosto accettaia, e faita a un tempo istanza 
per l’ immediato deposito dei dugentomila ducati, per la 
provvisione de’ rimanenti centomila e per la spedizione 
«delle bolle concernenti i mezzi frutti e i vassallaggi, 
come se Cesare fosse deliberato di fare immantinente la 
impresa, che ne' consigli imperiali si tolse a considerare 
la difficoltà, anzi la impossibilità di aver subito il danaro 
necessario e di ragunare in Germania prima della motà 
di settembre le milizie fiamminghe. E ne risultò, massime 
per opera del cancelliere Granvelle, che bisognava ri- 
metterla all'auno venturo (4). 


(1) Lottera precitata di Carlo Quinto alla sorella Maria e Dispae- 
cio di Bernardo Navagero e Domenico Morosini, 28 maggio 1848. L. e. 

@) Dispaccio di Rernardo Navagero, Worms, 27 giugno 1888. 
L. e; ms. Secondo il Disrio del Mossarelli il corriere partito da Roma 
ai 417 sarebbe giunto a Worms il 22 giugno 7. e. Dillinger Ungedruckto 
beriekte und tagebùcker 20r geschichie des concils von Trient, Nèrd- 
liagen 1876 LIL p. 92. 

(3) Juan de Vega, kaiserl, gesandie in Rom sn dem Kaiscr, e 
Relcion de los negocios que embia el sccretario Idiaquez (al Sceretario 
di Stato Francesco da lor Cobo: in Ispagne) W. Muuronbrecher, op. rit, 
p. 23 e 2 

(4) Iuidem, p. 25* © Letire de Granvelle à la_reine Marie de & 
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. Dell'indugio e de’suoi motivi andò espositore a Roma 
il signor d’Andelot in occasione di visitare la duchessa 
Margherita, la moglie di Ottavio Farnese ch'era in- 
cinta (1). Naturalmente il papa, per mormorar che fa- 
cesse, doveite restarne persuaso. Più assai gli spiacque 
che l’imperatore non si lasciasse chiaramente intendere 
circa la domanda di consentire all’ investitura in favore 
di Pierluigi Farnese di Parma e Piacenza (2). Solo i suoi 
ministri andavano spargendo ch’ egli si sarebbe meglio 
contentato che l' avvenisse nella persona di suo genero 
Ottavio e della prole che appunto su que’ giorni stava 
per nascergli, e fu Alessandro Farnese (3). Nè in ciò il 
papa poteva veder altro che un artifizio ad espedirsi 
con parole, troppo noto essendo lo smisurato affetto che 
portava al figliuolo Pierluigi, e noto del pari che, anche 
volendo, gli sarebbe stato assai difficile snidarlo di dove 
già si trovava come governatore in Piacenza (4). Ond' è 


juillet, analyste dans les manuserits du conte de Wynants. M_Gachard, 
Troî annéca de Fhistoire de Charles-Quine, Bruxelles, 1893, p. 92. 

(1) Agora embiamos a Mos, de Andeloi a Roma a vistar a la 
duquesa mi hijcr y sobre estas cosis. Carl an D. Dingo Hurtado de 
Mendota, 25 julì 1365. W. Maurenbrecher, op. cit, p. 26%. Questa 
in Roma m 44 luglio 
Mons. Andelot, sent from the Empercur, arrived at Rome the 14h of 
Juhe. Bueler and Mont to king Henry VIII Worms 3 of sugust 1545. 
Stato popers, 1. X, p. 857. 

(2) En lo que tocs a parma y plazencia que cl papa queria. dar 
I duque de Camarino como las Liene la yglesia sin otra autoridad oi 
titulo del imperio; sc ha escripio a duen de Vega que segua clloa pre- 
eedieren acorte o alargue de parto da su MA Aelacion de tua. negocioe 
que embio el sceretario Idiaques, 1, e, p. 36". 

(3) Fr. Irenco AI, Vita di Pierluigi Farnese, p. 78-88. 

(4) tl marchese del Vasto, ch'era allora a Worms, interrogato 
mb. veneto Bernardo Navagero sulle voci che correvano circa 
vestitum di Parma e Piscenza al duca Ottavio, disse: uil papa non 
solamente ha ecresto questo, ma anchora impatronirsi di Siens, et_con 
molla instantia, et a mo ha serilto questo suo desiderio et disegno, 


data non reggo, Îl sig. d'Andelot era già giu 
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che, pressato da lui (1), senz’attendere più oltre, portò 
la cosa in concistoro, onestandola con l’apparenza di una 
permuta lucrosa: darebbe Parma € Piacenza a Pierluigi 
in cambio di Nepi e Camerino da restituirsi alla Chiesa, 
€ verso l’annuo canone di 8000 ducati. Alla prima pro- 
posta, il dì 12 agosto, i cardinali chiesero tempo di con- 
sultare, Alla seconda il di 19 dello stesso mese, avendo 
41 camerlengo Ascanio Sforza di Santa Fiora riferito che 
quelle due città, dedotte le spese, non davano che una 
rendita di 7300 ducati all'anno, mentre Camerino ne dava 
10,008 e Nepi 375, e che le spese fatte per la custodia 
delle prime nel solo pontificato di Paolo III ascendevano 
in dieci anni a 200,000 ducati, la maggior parte de’ car- 
dinali gli condiscese (2). Ripugnarono costantemente il 
cardinal de Cupis decano e quel di Burgos spagnuolo. 
Quel di Boulogne, francese, chiese in grazia il silenzio. 
Pisani, Carpi e Sadoleto parlarono contro. Trivulzio, 
Caraffa ed Armagnac pensarono di conservarsi innocenti 
con astenersi quella mattina dal concistoro (3) 

L'atto arbitrario, per uffici che facesse Pierluigi 
a Riustificarlo e a farlo approvare (4), punse sul vivo 


acciò che favorisse, L'imperatore li daria più tosto uno occhio che Siena 
perchè questa è la natura ct la professione sua di voler conservare ca- 
duiuno nel suo, et io so che molte volte si penti d'aver stabilito el duca 
Alessandro duca di Firenze, come di quella cosa che conosceva darli 
infamia. Importa hora più Parma et Piacenza et per ntilità et per for- 
verza clio non fa tutto il resto del stato di Milano ». Bernardo Nas 
gero al Consiglio de Dieci, Colonia, 12 agosto 184%, £. c. © nell'Ar- 
<hivio gen. di Venezia. Dispasci criginali di amb. ven. in Germania al 
Com, dei Direi, fasc. 4, ms. 

(1) Mediante il segretario Apollonio Filareto. Fr. froneo 4/f op. 
ciu pi 76 e 79, 

€) Biblioteca Angelica di S. Agostino in Roma, t. VIII, 42, ms. 

(3) Palluvicino, Zot, del cone, trident, Lib. V, cop. 46 in fine, 

(4) Anche eel messo di Paolopietro Guidi surrogato ad Annibal 
Caro, 1l quale in via per tornare appresso Cesaro v'era ammalato. An- 


nibol Caro od Apollonio Filarelo iegretario di Pierluigi Farnesr, Mau- 


Google nerd 


BIT 
1’ imperatore. Ma non ne diede segno, intento com'era 
di affrettare la capitolazione dei sussidii del papa, e già 
pago di averlo men duro in que' temperamenti circa alla 
«dieta di Worms e al concilio che la dilazione dell’im- 
presa rendeva necessarii per tener fra tanto a bada i 
protestanti (1). 

IV. Por la presenza dell'imperatore alla dieta non 
#’era fatta men viva la opposizione de’ protestanti. Che 
giovava si desse loro a credere che avrebbero potuto 
‘andare al concilio e partirsene liberamente (2), che sua 
maestà avrebbe fatto ogni poter suo a che vi fossero 
ascoltati e data giusta soddisfazione alle loro doglianze (3)? 
Fermi nel rifiuto di riconoscere canonico un concilio go- 
vernato dal papa (4), e di trattare sopra gli altri affari 
fino a tanto che non avessero sicurià di perpetua pace, 
qualunque si fosse la decisione del concilio, solo in un 
punto eondiscesero ; ed è di rimettere in mani dell’ im- 


tova, 16 agosto 1365 Amadeo Ronchini Lettere d'omini lustri, Parme 
4855 LL p. 207. 

(1) Questi imperi < hanno mostrato assi chiarameate, che 
la cosa non piaccia loro, nondimeno nel parlare si sono portati mode- 
atamente, Fl cord. Cervini al card. Farnese. Trento, 48 agosto 4888. 
Quirini, Epi, A Pol, LIV, p. 286 

(2) Dispacei di Bern. Navagero da Worms, 16 0 20 giugno 1848, 
Lc, ma. 

(8) Da volle lro May befurden dass sie gehòre, und nach der 
gepìr dariun gehandelt werden soll, so sollen rorbemelte Stîndo des 
Concilium Hiller nit Beschworung haben , .. So werde sich Ire Ma, 
allen Dcis: firruwenden ... dass bemelto Stinde in ibren beschwsrdo 
gebse und volziende der gepùr nach handiung fàrgenommen werde, ft 
sposta del ve Ferdinando data a voce mediante il maggiordomo Corradò 
di Rechberg, 27 giugno 1543, Archivio inap, di Vienna. Reichetageacion, 
n. 16, ms. 

(4) Da der pabet mit'den scinen in solehem Concilio sich die pre- 
sidena und decision ammasset und also pari und richier mit den seinen 
su giech sein will. DisMiarasione dei protestanti 13 gingno 1568. /0i- 
don, ms 
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peratore sotto sequestro gli Stati del duca di Brunswick, 
di cui eransi impossessati. E anche questo con condizioni, 
ond’è manifesto che volevano non pur l’impunità per 
sè, per la città di Goslar, per tutti i sudditi del dues 
che si erano a loro accostati, e la esenzione dal rendi- 
mento di conti delle entrate riscosse, sì ancora provata 
giudizialmente la legittimità della guerra mossa al duca 
medesimo (1). 

In questo mezzo il conte palatino Federico, unico 
degli elettori e de’ principi tedeschi che comparisse in 
persona a Worms, ne’ pochi giorni ivi passati dal 9 al 
20 giugno (2), affettando di starsene neutrale fra lo ‘duo 
parti, propose un nuovo colloquio di religione. Era l'unico 
spediente a cui l’imperatore potesse appigliarsi nello 
condizioni d'allora per aver agio ad aflilare le armi e a 
raccogliere le sue forze. Indi il recesso pubblicato il di 
4 agosto che lo accordava, stabilendo che avrebbe luogo 
un mese innanzi alla nuova dieta da tenersi nel vegnente 
anno in Ratisbona. Come fitto avevano il velo sugli oe- 
chi i protestanti a non leggervi tra le linee il suo ri- 
posto disegno! Come ingenuo apparve il conte palatino, 
quando gli disse che poteva contare sulla sua fede a patto 
non facesse entrare milizie straniere in Germania (3)! 

Quel recesso, di cui il signor d’Andelot portò a Roma 
la sostanza (4), era già stato prima approvato dal papa 
per la ragione stessa che l’aveva dettato. Da questa ra- 


(1) Lo si leggono trascritto nella lettera dei nunaii spostol 
legati in Trento. Worms 28 giugno 1568, Archivio di Stato in Firente, 
Coste cirviniane, Glza 48, n. 73, ms. 

(2) Dispacei di Bera, Navagero. Worms, 9 e 20 giugno 4845. 
Lu c. ms, 

(3) Che non era per mancerlì in alcun modo, pur che non con- 
ducesse gente forestiera, nel qual caso non poter né volora mancer alla 
nation nua. fbid, 

(4) Monsignor Andelot ha portato la sustantia di essa scrittura a 
Rome, per giustificaro quel che muore l'imperatore, et qua non si verrà 
a conclusione, se prime non se intende une risposta di mons, Andelot, 
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gione vedremo iniche dipendere per alcun tempo la sorte 
del concilio. 

V. L’aveva il papa intimato per il 15 di marzo (t. III, 
p. 532), eleggendovi per legati ire cardinali : dell'ordine 
de’ vescovi, Gianmaria del Monte di Arezzo; de’ preti, 
Marcello Cervini di Poliziano; de’ diaconi, Reginaldo Pol 
il primo assai pratico de' negozii curiali, i duo ultimi 
per vastità di dottrina anche teologica e per santità di 
costumi egualmente venerandi, in ciò solo fra loro dis 
simili che, nell'intento del rinnovare la Chiesa, l' uno 
aderiva alla parte di Giampietro Caraffa, l’altro a quella 
già rappresentata da Gaspare Contarini. 

11 del Monte e il Cervini arrivarono a Trento il di 
13 marzo. Il Polo, indugiatosi alquanto per sospetto di 
insidie orditegli nel viaggio da Lodovico Dall’Armi, bo- 
lognese, in nome del re d’Inghilterra (1), non vi giunse 
che a'4 di maggio. 

Or quando si pon mente che solo al 12 di marzo fu 
loro inviata da Roma la bolla delle facoltà e al 14 la 
serittura delle istruzio! che gia al 15 non si trovava 
a Treuto altro vescovo che quello di Feltre, Tomaso 
Campeggi; che contemporanea alla bolla delle facoltà è 
la bolla del potere conferito ai legati di trasferire altrove 
il concilio (2), si resta persuasi non essere stato în animo 
del papa di aprirlo nel giorno intimato, sì piuttosto di 


I nunzii apostolici ai legati in Trento. Worms, 22 luglio 1545, Carte 
eerviniane, filza 18. n. 80, ms. 

(1) Quirinì, Epistol. Reginald Poli, Brixiae, 1752, 1. IV, p. 186-187. 
Il papa instava porchè fosso allontanato da Vonezia quel suo u ribelle, 
reo di molti delitu che ora sta macchinando in mome del re eretico 
d'Inghilerra forse a favor de’ luterani, contro il concilio e contro la 
vita del card. Polo. n Francesco Vezier amb, Roma, 9 maggio 4345. 
Archivio gen. di Venezia. Dispacei da oma ci Capi del Comi. dot 
Dieci, ms. 

(I) 24 fetibr, 1065, Le Plot, Monument. ad his, conc. trident. 
illustrandam, t WI, p. 260. 
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aspettare la prima occasione che si of 
tarlo in luogo a lui più accetto. 
Bastava per il momento dimostrare al mondo con 
la presenza do’ legati cho si faceva da senno. Nè più 
che? tanto credo io si volesse significare con la pre- 
senza dell’ambasciatore imperiale Don Diego Hurtado di 
Mendoza venutovi da Venezia il di 23 marzo. Imperoechè 
bisogna pur convenire che la condizione delle cose era 
tale in sul principio da dover fare concordi l'imperatore 
e il papa, benchè per motivi opposti, nella necessità di 
sospendere l’aprimento del concilio : quegli finchè non 
fosse in chiaro sull’ indirizzo che avrebbe preso e sugli 
aiuti che a lui sarebbero prostati per forzare i prote- 
stanti a riconoscerlo e a suttometiervisi: questi finchè 
mon intendesse a che cammino si metteva la dieta di 
‘Worms, o qual sarebbe il prezzo della sua alleanza. 
Bentosto quest’ultimo punto di veduta, a mano a mano 
che andava più nettamente disegnandosi, prevalse sul 
primo. Se ne ha, parmi, una prova fin dal tempo che fu 
comunicata ai legati la proposizione imperiale del 24 marzo 
con cui si aperso la dieta. Il nunzio Fabio Mignanelli, 
richiesto da essi del parer suo, scriveva : fo non apriret 
il concilio finchè con la venuta de la cesarea maestà 
non si vede il progresso e forse îl recesso della dieta (1). 
Ma, e l’imperatore nou potera poi trarne argomento a 
rivoltare in loro la colpa di quelle soddisfazioni pregiu- 
diziali alla Chiesa che darebbe ai protestanti, come se 
vi fosse stato costretto (2)? Son queste lo considera- 
zioni de’ lerati che, ‘al dir del Pallavicini, mossero il 
papa, dopo la partenza del cardinal Farnese alla volta 


© a traspor= 


(1) Worme, O apr. 48585, Carte cerviniane, Gilsa 45, n. 20, me, 
(2) Che, .. S. Al, Cesarea ci voglia tenere ancora questo freno 
in bocca della dieta futura: accioechè non andando innanzi il concilia 
dabbiamo sempre a stare in timore che non si tratti do la religione ne 
Valira, 1 leguti del concilio al card. Farnese, Trento, 9 apr. 1845, Ibi 
filza 8, n, 24, m 
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di Worms, a dar | ordine dell’ aprimento ne’ tre di mag- 
gio. Eppur bastò che per sopravvenuta lettera dei legati 
medesimi ei fosse fatto certo che l' imperatore in cuor 
suo non si curava più del concilio (1), perchè rimandasse 
ad altro tempo le consuete e disegnate solennità in Roma. 
E non ci s'intravvede in cima de” suoi pensieri la mis- 
sione del cardinal nipote, affinchè questi passando per 
Trento e ivi interponendosi a che fosse sospesa l’esecu- 
zione dell’ ordino potesse acquistar maggior grazia ap- 
presso Cesare ? 

Tanto arvenne in Trento (2), e il fatto fu da lui 
approvato (3). 

Nè ci si opponga che contemporanea all'ordine del- 
l’aprimento è la bolla con cui comandavasi a tutti i ve- 
scovi di comparire al concilio in persona, sotto pena ai 
negligenti, non mai imposta per lo innanzi, di sospen- 
sione dagli ulllcii divini e dall’amministrazione delle 
chiese. Questa bolla ha la sua ragione nella contesa sol- 
levata in quel tempo dal vicere di Napoli, il quale pre- 
tendeva che quattro vescovi soli, da lui nominati, vi 
andassero a nome dei cento e più ch’erano nel regno (4); 
contesa che bisognava troncare senza farvi tampoco ac- 
cenno, cioè con un divieto în forma universale. Tanto 
è vero che appunto per tal forma la bolla non piacque 
ai legati (5), prevedendone impossibile la rigorosa 0s- 


(1) Dicemo aperlamente a lei sola, credore noi per molte conjet- 
turo et grand }, che l’imperatore nel seereto suo non si curi per 
bora molto de la celcbratione del concilio, / legati al papa, Trento, 18 
apr. 1568. Ibid, ms, 

(8) I legati al card. Farnese. Trento, 2 maggio, 1848, Ibid; me. 

(3) A sua Benlitadine è pisciuta la nostra resolutione di differire 
l'aperitione del conellio, finehà Mons. Rer.mo Famese n'havrà. parlato 
con sua maestà, / &gati al card. di Treno. Trento 40 maggio 1545. 
dbid., filza 4, n, 23, ma 

(4 1 legati #1 cardinal Farnese. Trento, 2 maggio 1545, Mbid, 
filza 6, n 31, na 

(3) Et si redarguì la bolla di quelle parole eo fpeo inrurvendîr, 
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servanza (1). Il nunzio Mignanelli li aveva già avvisati 
delle difficoltà di muover prelati di Germania, perchè 
ognuno si scusa e a ciascuno incresce la falica, la 
spesa e l'incomodo: buona parte ancora di quelle 
persone che sarebbero buoni soggetti in Trento sono 
poveri e impotenti (2). Ai 18 maggio comparvero infatti 
i procuratori dell’arcivescovo di Magonza, i quali a un 
sol motto fallo lor dotcemente nel primo abboccamento 
di quel divieto, montarono in tanta stizza, che fu bisogno 
farli credere che avessero male inteso e con buone 
carezze addolcirit. Come dar la ripulsa a' rappresentanti 
di un personaggio così eminente, cardinale, principe, 
elettore, e così pronto alla celebrazione del concilio? 
Non se ne adonterebbero i cattolici? Non ne farebbero 
lor profitto gli eretici ? Non era ogni giorno da aspet- 
tarsi altri casi identici, massimamente de’ procuralori 
de' vescovi grandi di Germanta (3)? Bentosto 1 legati 
ottennero facoltà di ammetterli, purchè fossero persone 
che per sè potessero aver voce in concilio (4). Ma non 
ne restarono ancora soddisfatti. Il vescoro di Eistecht, 
non guari tempo dopo, aveva mandato a suo procuratore 
il teologo Cocleo; e poteva tornare a proposito il dirgli 
che non abbia voce in concilio, lui benemerito tanto per 
le molto suo opere dolla causa cattolica (5)? 


scilicet poenis et della generalità, quasichè tutti li prelati del mondo 
eomparissero in Trento, che essendo fatta la bolla per quelli del regno 

Napoli per l'esorbitantia del vicerà, etc. Massorelli Diarium cone trid. 
Datlinger 1: cp. 78, 

(4) Per parerli universale e più rigorosa di quello che pensavano. J le- 
gati al card. camerlengo, Tronto, 12 maggio 1848, Carle cervin, filza 8,n. 91. 

(8) Ai legati, Worms, 6 apr, 1545. /0:4,, filza 13, n. 18, m 

() 1 legati al card. Camerlengo. Trento 49 o 23 maggio. e al 
card. Farnese, 7 giugno 4543, /bid, filsa 5, n. 21 ms, 

(6) !l card, Camerlengo ai legeti, Roma, 50 maggio 4548. /bid., 
filza 9, n. 48, ms. Il che fu poi approvato dalla congregazione de' cer- 
dinali. Deuo gi desti Roma, 50-nor, 186%, 

(5) I legati al card. Farnese, 7 giugno 1543. Fid. 
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Frattanto il cardinal Farnese scriveva da Worms, 
che i protestanti non volevano venire al concilio, e che 
perciò l’imperatore desiderava ne rimanesse sospaso l’apri- 
mento. Qual meraviglia per i legati non ancor messi 
dentro alle segrete cose che colà si agitavano! Se per 
parere di loro si restasse, così rispondevano, si potretde 
dire il mondo alla rovescia: il papa e ! impera 
tore obbedire, gli eretici comandare (1). E al cardinal 
Camerlengo: non aprendosi, tulta la cristianità st 
scandalizza e confonde, l’eresie crescono, le anime si 
perdono, l'obbedienza della sede apostolica sminuisce. 
e quando non si provvedesse agli abusi, a che st spe- 
rava con il concilio rimedio certo, non crederebbero 
anche il vero, e guarderebbero più alle mani che atta 
vocca. Nullameno, vedendo anch'essi 4 mogli pericoli da 
ogni parle aprendosi il concilio contro la voglia det 
principi cristiani, conchiudevano che per dare un più 
maturo consiglio bisognava aspettare almeno tanto che 
fosse tornato il cardinal Farnese (2). 
Quel ch’ ei portò al suo ritorno in Roma abbiam 
. narrato di sopra. Ben non se ne diede da prima ai legati 
che un annunzio in ombra, scrivendo loro il Farnese 
che fra sua beatitudine e la maestà cesarea passavano 
le cose secondo dl desiderio suo e in favor del con- 
citio (3); ma non guari tempo dopo fu mestieri scoprirsi 
con essi, significando che @ sua santilà era parso poter 
contentare Cesare sospendendone l'apertura fin che 
non si ha avviso se sia da fare 0 no quest’anno la 
impresa (4). Dura cosa invero, perchè i prelati presenti, 


(4) Detti al detto, 26 maggio 1548. Ibid. 

(2) 1 legati al card. di Santa Fiora. Trento, 42 maggio 1545, /tid, 
filsa 8, n, 48, ma 

(3) I legati al canl, Farnese, 20 giugno 1565, Zia, 

(4) Il cord. Farnese ai legati. Roma, 43 luglio 4548. Ibid. Glsa 9, 
n 18. ms, 
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stanchi di aspettare, minacciavano andarsene (1), A n0f 
non rincresce, rispondevano i legati difidenti di Cesare, 
nè rincrescerà în eterno disagio alcuno per servigio 
di nostro Signore tutte le votte che sua santità e not 
non restassimo în un medesimo tempo invileppati come 
fordî in la rete, quando più pensassimo d'esserne usciti 
fuora. Vediamo trasportarci dolcemente da un tempo 
nellattro sotto diversi colori dî nuovi emergenti che 
si fan forse nascer a posta e dubitiamo di poter esser 
trattenuti tanto che all'ultimo ci fosse forza, per non 
far peggio, creppar qui o andar innanzi verso Ger- 
mania. Quindi, dopo considerato eziandio che l' fmpe- 
ralore meno condiscenderà in la volontà di nostro 
Signore, quanto più st troverà di aver conseguito da 
sua santità, proponevano che il concilio fosse tirato în 
luogo dove potesse farsi con più comodità e maggior 
numero di prelati, conchiudendo con queste parole : e 
però avemo gridato e gridiamo, ma dubitiama di non 
essere uditi ;ci si perdoni questa parola) che îl primo 
appuntamento e la prima conclusione dovrebb' esser 
del concilio, iL che si può trallar oramai senza eru- 
bescenza, giacchè si vedè manifesiamente non solo non 
servire alle cose di Germania, ma più presto distur- 
barle e difficoltarte (2). 

Ecco svelato per la prima volta quel pensiero della 
traslazione che già da fempo stava fisso nel cuore del 
papa, ma chiuso ancora, e lo confessa il Pallavicini, 
finchè non vedesse di poterlo altruî scoprire ca esc- 
guire ad un tratto senza contrasti. Ma dove trasferire 
il concilio? Non certo più dentro in Germania, sog- 
giungevano i legati, ancor che si avesse cento ostaggi 
e cento pegni ; bensì in Italia, in toco fertite, comodo 
e sicuro. E quanto al modo che si aveva a tenere in 


(1) 1 legnti al card, Farnese, Trcolo, 18 luglio 1568. Fid, filza È, 
n. 21; me. 
(2) | legati al cord. Farnese. Trento, 90 luglio 4845. Ibi4, mis. 
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trasferirlo, non confidandosi di dire per lettere la loro 
opinione, pregavano il papa a mandar persona capace 
da intenderla e da risolvere aleuni punti su cui volevano 
esser chiariti, per limore di non arrogarsi qualche 
parle che appariiene più a sua beatihuline che ad 
ogni attro (1). Il qual pensiero della traslazione si fece 
più vivo e insistente quanto più parve vicina l'occasione 
di attuarlo; quando cioè, per essere stata differita al- 
l’anno venturo la impresa contro i protestanti, l’impe- 
ratore richiedeva, col mezzo del signor d'Andelot, che 
frattanto il concilio 0 non si aprisse, o almanco si aste- 
nesse dalla decisione de’ dogmi, trattenendosi intorno a 
materie generali ed a' capi della riformaziono. Quest’ul- 
timo partito non poteva certo andar a’ versi del papa, 
di null'altro invece più sollecito che di veder fermamente 
stabiliti non pur i dogmi, ma le massime dottrinali cotanto 
impugnate. E tal fu la risoluzione comunicata su tal 
soggetto ai legati (2). Ma anche aprire un concilio in 
concorrenza d'un colloquio e d'una dieta, non sapendosì 
il fine nè dell’uno nè dell’altra, giudicavasi cosa disono- 
revole e pericolosa (3). D'altra parte, come aprirlo e non 
aver riguardo alcuno all'imperatore, cui importava di 
non spingere i protestanti ad aperta insurrezione per 
poter lentamente è sicuramonte prepararsi alla guerra? 
Quattro cose, disse un giorno Don Diego di Mendoza al 
legato del Monte, son necessarie per la celebrazione 
det concitto : la tregua del turco, l'osservanza della 
pace fra l'imperatore e il re (li Francia), la unione 
del papa e dell'imperatore, € la sovrenzione per la 
guerra...» Aprendosi il concilio, l’imperatore per- 
derebve 600,000 ovtero 800,000 ducati, perchè cru= 
ciato e mezzi frutti che si riscuotono in termine di 
tro anni, e simili esazioni sono cose contrarie al con- 


(1) Detti al detto, 20 luglio 4345/Ybid. 
(2) Detti al devo, 26 luglio 1565, I064. 
) Pbidem 
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cilio ed alla viformazione ; ma che fl lenerto a questo 
modo ancora un par di mesi dava gran caldo all'im- 
peratore a negoziare co’ luterani, e cavarli di mano 
il ducato di Brunswich e far altri boni effetti..... 
Queste riforimazioni, soggiunse, danno in la bottega 
«el papa e dell'imperatore: sarebbero passi tutti due 
‘a volersela guastare (1). 

In tali circostanze, che davano qualche speranza di 
poter senza vergogna effettuare l’accennato disegno, 
ne richiese il papa di nuovo l'avviso de' legati, ammo- 
nenmdoli persino a valersi dell'occasione che il cardinal 
di Trenio si lamentava di alcuni vescovi, i quali dice- 
vano male della città sua (2) per il molto caro è la nes- 
‘suna comodità del vivere (3). E in luogo di mandar qual- 
‘cuno a concertarne coi legati il mado, secondo ch’ essi 
avevano domandato, li richiese che mandassero a lui 
monsignor Lodovico Beccadelli, siccome informato delle 
cose del concilio (4). Vi andò il Beccadelli con istruzione 
nella quale erano divisati i varii partiti a cui appigliarsi 
secondo che fosse certa la volontà di Cesare in consen 
tire alla traslazione, o contraria, o dubbia, o sotto con- 
dizione di soprassedere nell'articolo dei dogmi. Nel primo 
caso, per l'onore, acciocché non si vedessero partire 
ui tà tre legati e tanti prelati e dottori alta sfilata 
con le bombe nel sacco, e per fuggire una prima im- 
Inessione che salterebbe subito nell'animo di tutti gti 
uomini del mondo, che non si avesse d'incominetar 
maî, proponevano che si aprisse prima il concilio in 
Trento con una sessione di cerimonia e poi così aperto 
lo si trasferisse a Roma 0 dove sua santità ordinasse. 


(1) Il card, del Monic al card, Farnese, Trento, 7 egosto 1565, 
Ibidem, filra 8, 0, 21, ms. 

(2) Il card. Fornese si legati, Roma 30 luglio 4565 Mussaretti 
Diarium cone, trid, Dalinger 1, e. p. 90. 

(I) Ibidem p. 80. 

(O Pidem, p. 404. 
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Nel secondo caso, si andasse pur innanzi, sempre che il 
concilio possa esser libero, cioò nom impedito di citar 
luterani € d’ inibire il colloquio, e munito meglio di quel 
ch'era allora di vomini intelligenti, nè si irascuri di 
usar prudenza, di non perder le occasioni che si 1sco- 
prissero, di usare ancora ingegno în farte scoprire, 
ei capere consilium în arena. Nel terzo caso si allegasse 
l’angustia del luogo, la querela de’ prelati, il costo del- 
l’annona per la sopravvenuta carestia nell'Italia e per 
la mancanza quindi cagionata delle tratte promesse ; 1 
costante rigidezza del verno alpino ; le diete e i colloqui 
di materie spirituali prossimamente destinati in Germania 
con esecrazione di tutti i prelati; l’ostinazione de' lute- 
rani; la negligenza e freddezza de’ cattolici ; la difMcoltà 
di stabilir la riformazione în luogo sì distante dal papa ; 
il disordine che potrebbe partorire un concilio sfrenato 
dove non sistende l'ombra delia presenza o delta vicinità 
detpontefice nè dell’imperatore, Nell'ultimo caso, benchè 
sentissero che il posporre la causa principale de' dogmi 
sarebbe un ingannare Iudio, il mondo e sè stessi, con 
perdita în questo meazo di tante anime, pure vi avreb- 
bero condisceso con due condizioni : che ciò fosse per 
um tempo non eccessivamente lungo, Ainchè Cesare ac- 
comodasse le case, e che il concilio si trasferisse a Ro- 
ma (1). 11 legato Cervini con sua lettera particolare ne 
aggiungeva un’altra : di far prima che i prelati partis- 
sero di Trento, così asciurii e mat contenti e pasciuti 
di speranza sola, una bolla di riformazione, in cui sf 
desse la inaggior sodaisfazione possibile ai vescovi e 
alle nazioni come arra e parte di pagamento di quella 
che sarebbe poi continuata in Roma, perchè altrimenti 


(4) lo somma facendosi in Roma, chiuderemo gli ocehi a molte 
in Roma, ogni cieco potrà vedere quanto van- 
regio risultarebbe durando la vita di Nostro Signore, e quanto pericolo 
critarebbe succedendo altro, il che Dio pieibisca, Jetruzione per 
Mons. Lodovico Beceatelli. Quirini, Epist. R. Poli, \. IN, p. 277-281. 
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si daria un gran scandalo @ tutti, e un gran tuffo 
qua religione e alla sede apostolica (1). 

Nel tempo stesso, scrivendo a monsignor Bernardino 
Maffei, studiavasi di accrescere la diffidenza del papa 
verso l’imperatore : Guardate /se potete) più alle mani 
degli uomini che alla bocca e non concedete dal canio 
vostro le grazie tanto pregiudiciati alla sede apostolica, 
se dall'altro le promesse non son più în essere che 
si sieno ora, perchè a primavera sarà un altro modo, 
e il prefesto non mancherà per la tregua non seguita 
col turco; sicchè in quel modo che siete aggirati ora, 
sarele e con più colore anco altora, e se in questo 
mezzo sarele stali prodighi de le vostre cose, per gui- 
derdone ne avrete un perpetuo odio della nazione e 
del clero (spagnuolo) aggravato (por i mozzi frutti e la 
vendita de’ vassallaggi dei monasteri), co‘ quale non da- 
sterà a far le belle narrative în le bolle. .... Quindi 
soggiungeva: Le cosa del concilio, se non la gover- 
male Bene, darà @ t'ulli l mal anno; sc lo vogliono 
fare da dovero, non lo detrattate, ma facciasi ora 
senza perder più lempo, chè se n'è perso assai, e tn 
dal caso non bisogna dar convento nè diela in Ger- 
manta. Se lo vogliono trasferire verso Itatta, vents- 
simo ; Se verso sellentrione (il che si cerca di fare ar= 
diflciosamente) malissimo. Se pot vogliono dare il con- 
tento e la dieta, e sopra farci credere che il male ci 
sia sano, pensale che all’altra parte è promesso tutto 
4l contrario di que? che si dice a vot; e questi o quelli 
per forza resteranno ingannati. Ma se vogliono in 
ogni modo dare il convento e la diela, non patite voi 
questa vergogna e danno manifesto o d'aprire il con- 
cîlio qui Att che credo non vi sarà per ora molla 
fnstanza) 0 di lasciarlo stare così su le incore ; anzi 
per mio consiglio valetevi delle astuzie loro e dite che 


(1) Il card, Cervini al card. Farnese. Trento, 8 agosto 1348. 
Ibid. p. 293, 
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farete un convento toi ancora, ma non già qui, chè 
non saria onore, e sospendete il concilio fino a quel 
tempo che vogliono, 0, potendo, trasferiteto più costì, 
Ma il punto essenziale sta în due cose: l'una che il 
non celebrarsi ora il concilio appata non venir da 
noi; l'altra che il convento si faccia realmente, e în 
esso una buona riformazione, la quale sola può sar 
tisfare al mondo tutto scandalizzato e desiterosissimo 
di nuovo vivere ; perchè se volessimo rifarci con ef- 
fetto, non Visogneria poi fare altro concilio, e si chiu- 
deria una porta, donde, come sono entrati spesso molli 
Veni, così per il contrario sono entrati molli mali (1). 

Dalla missione pertanto del signor d’Andelot prose 
opportunità il pontefice di proporre la traslazione, man- 
dando a tal vopo, e por dar l’ultima mano allo nogozia- 
zioni introdotte a Worms intorno alla impresa, Girolamo 
Dandino vescovo di Caserta, il quale accompagnato dal 
Marquina segretario dell'ambasciatore Giovanni de Vega 
raggiunse l’imperatore a Brusselles il dì 3 ottobre. Ma 
l’imperatore rigetiò la proposta non solamente per non 
mancare alle promesse fatte e alle deliberazioni delle 
diete antecedenti, o per amore della riputazione sua e 
di quella di sua santità, sì ancora per la ragione di gran 
lunga più eficace ch' espose al Dandino, allorchè questi 
gli mettera innanzi che il concilio, ove fosso aperto, 
avrebbo dovuto interdire il colloquio di religiono testà 
concesso. Come mai, replicò l'imperatore, o non è forse 
sua santità consapevole del motivo a cui lo faccio sor- 
vire (2), e come il concilio mi sia necessario per aver 
poi nel rifiuto de' protestanti d’intervenirvi un appiglio 


(1) Senza dita. Archivio Mbdisco filta 19, ms. 

(2) Su santidad sale el fin con que se ha Rccho esto del colloquio, 
ques es pera mejor enderescar, prorcer y cxortar lo que se trocta; y 
ternan en ello el respecto que conviene. Risposta dell imperatore alla 
proposta del vescovo di Coserta, 9, ott. 1563. Archivio di Simanccs, 
leg. 879, fol. 12. W, Maurenbrecher cp. cit, p. 75. 
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di diritto pubblico a domarli con la forza (1)? Ma aprirlo, 
scrivevano i legati, e procedere nell'articolo detta ri- 
formazione, soprassedendo in quello dell eresie e dei 
dogmi, come sarce intenzione dell’ imperatore, non 
si può assentive ; lenerto eosì sospeso non si può du- 
rare, e quindi consigliavano che il Dandino gli signifi- 
casse, essere sua santità deliberata di aprirlo senza in- 
terposizione : riuscendo scarse tutte de vie secondo il 
mondo, non veliamo atlro scampo che camminare 
per quella di Dio. Non approvando la detta delibera 
zione, soggiungevano essi, sua maestà si tirerebbe ad- 
dosso la colpa della mancata deliberazione (2). Appunto 
per questo, per non portarne il peso, l’imperatore li 
aveva già prevenuti, dichiarando a’nunzii Verallo e Dan- 
dino di condiscendervi (3). EV%ene, soggiunsero allora i 
legati, poichè sî è fallo questo errore di domandargti 
così apertamente la traslazione, e non la si è ottenuta, 
non vi è altro rimedio se non moslrare di non curar- 
sene, anzi di averla cercata più presto per far piucere 
a sua maestà che allrimenti, acciocchè i suoi disegni si 
potessero mettere ad esecuzione. E poichè si vede che 
egli vuote che si slia qui, stiamoci di buona voglia, 
apriamo in ogni modo îl concilio liberamente e par- 
liamo della religione ogni tolta che tornerà bene. 
Questo è il solo rimedio di salvar l'onore di sua bea- 
litudine, affinchè non paia che abbia proposta la tra- 
stazione per fuggire il concilio, come s’ interpreterà 


(4) Dovendo venire all'atto dell'impresa (rispose Cesare) gli è 
che abbia un colore di giusta couso, © olmeno apparente, 
che sari, quando ritrovandosi nella dieta future, facesse loro intendere, 
che andattero al concilio in Trento, et non volendo, slthora venire alle 
via della forza, che quando si trasforisse ne li daria la risposta in pronto 
ci juxta, / nunzii Verallo e Casertano gi legati del concilio. Bruselles, 
40 ott. 1548. Carte cerviniane, filza 13, n. 106, ms. 

(8) I legati al card. Farnese. Trento, 19 oti, 156%. Zb 
021, me 


(5) Poseritta, Fid, 


necess 


filza 3, 
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E dove che ora l'imperatore ‘sta sul grande che il 
concilio non si trasferisca e st apri, come quegli che 
pensa che a sua santità l'abbia a dispiacere, così in- 
fendendo che sua santità è contenta di apririo e vuor 
che sî parli liberamente di dogmi, restando ingannato 
delle sue opinioni, tornerà addietro e comincierà a chie- 
dere di nuovoche st temporeggi (1]. Nel consigliare questa 
gara d’ infingimenti coll’ imperatore unicamente per met- 
tere in salvo la riputazione della santa sede, ben si com- 
prende qual giudizio facessero i legati del concilio e del- 
l'animo del papa. Zo vedo, scriveva il Mignanelli da 
Roma al cardinal Cervini, fo vedo non solamente 
le cose dî Germania sollevate, ina universalmente 
lutto 11 mondo în pratiche che minacciano gravis- 
sim pericoli alla sede apostolica. Non sì può far 
concilio, non si può far impresa, nè cosa buona che 
10 veda, € Visogna che tl Signor Dio solo, € non _rt- 
medio umano, provveda alle enlamità nostre (2). E 
il cardinal del Monte ancora alcuni giorni dopo apren- 
dosi su ciò con Angelo Massarelli, fatto due mesi ap- 
presso segretario del concilio, dicevagli instante il pe- 
ricolo di tornare a Roma senza aver fallo nulla; es- 
sere solito al principio de’ concilii che i papi e tutti i 
prelati si riformino da sè stessi; vedersi invece da che 
si era in Trento che sua santità ha fatto peggiori azioni 
che maî, alludendo evidentemente alla infeudazione di 
Parma e Piacenza (pag. 21) e alle pratiche sopra il du- 
cato di Milano, delle quali parleremo appresso. Diceva- 
gli inoltre aver il papa allegato in concistoro che il con- 
cilio alla prima occasione si risolverebbe da sè (3). E così 
in ultimo avvenne. Ma intanto, poichè il cancelliere 


(1) Mfassarelli Disrium conc, trident, Dillinger 1 c. p. 163. 

(8) 47 ottobre 4545. Carte cerviniane filza 15, me. 

(8) Non facendosi (il concilio), vedeva quanta vergogna era per 
ripartere, quando doppo l’esser stato io Trento molti mesi sarebbe tor- 
nato = Roma senza haver fatto cosa alcuna, come alcuni altri, et che 


Si = 

Granvelle aveva fatto intendere ai nunzii Verallo @ 
Dandino che sarebbe opportuno l’ indugio ancora di 
‘un mese € mezzo, potendosi fra questo tempo veder ri- 
solute molte questioni tuttor pendenti, le quali, non com- 
poste, impedirebbero ogni effetto buono del concilio, e 
non essendo dubbio quanto a’ lulerani che la riduzione 
loro aveva da essere con altro che con parole (1), parve 
al papa dover su questo punto accontentare l’imperatore. 
Ond’è che nel concistoro del 6 novembre deliberò l’apri- 
mento del concilio pel dì 13 dicembre. 

Erano già sin da principio fermati i provvedimenti 
per i quali non aveva a temere che vi prevalessero altre 
opinioni che le sue. Due lettere dovevano ricevere per 
ordinario i legati: l'una da mostrarsi, l’altra secreta, e 
quindi avere la cifra e un segretario per usarla (2). 


vedeva cssere {in tal) pericolo ,. sopra di che mi disse în grandissimo 
secreto l'animo suo cirea il concilio e l'animo di sua santità, il che non 
ai può no si deve scrivere in corta .... ne' principii de' concili i papi 
et tutti si sogliono riformare di 


se stessi, et noi vedinmo, che da poi 
che siamo qui per celebrar il concilio, sua sani, ha fusto pegiori aicioni. 
dia mai; sopra di che mi disse parlare con me melto alla libera, più 
che non forebbe con qualsivoglia suo servitore . ... il papa în conci- 
storio allegasso che il concilio si risolverebbe da se, quando gli sarebbe 
una buona occasione — Fui poi (continua il Mascarelli) dal cordinale 
5. Croce (Cervini), il quale prudentissimamente mi disse l'animo suo, qui 
manet altamento repostum. Massarelli Diarium conc. trid, & nov, 4588, 
Daltinger 1. c. p. 156 © 187. 

{1) Che la celebratione buona ha da seguire, se l'imperatore sarà 
d'accordo et unito eon Francis, et in modo che l'uno non habbia da 
voler bianco et l'altro negro, Item se ’l si luverà triegua ct sicurerza 
tale dol turco, che non si habbia da temer de' casi suoi, ecc. T nunzii 
Veralto e Dundino ai legati del concilio: Gant 50 ott. 1848 Carte cer 
viniane filza 45, n, 416, ms 

(2) Parchè a noi intrando nel ballo non avanzerà tempo, e così 
è necessario che in ogni spaccio venghino lettere di V. S. R. da po 
torsi mostrare. Et sc nleuna cosa sarà più secreta sarà scritta a parte. 
Ji tegato del Monte al card. camertengo. Treato, 18 marzo 1563. /bid, 
filza 8, n. 94, ms. 
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Avrebbero essi soli la facoltà di proporre e di ordinare (1), 
@ una somma di danaro in pronto a poter sorcenire 
qualche bisognoso e accarezzare qualche uomo di 
conto (2). 

VI. Tra le quistioni a cui accennava îl Granvelle 
erano în primo luogo la tregua col turco e il manteni- 
mento della pace con Francia. Dell’ambasceria mandata 
a Costantinopoli abbiam già toccato altrove (t. III, pa- 
gina 528). Gerardo Veltwych partito ai 22 maggio da 
Worms aveva dovuto sostare ben ventidue giorni a Ve- 
nezia per potersi accompagnare al protonotario Montluc 
@ poscia altrettanti circa a Ragusa per la malattia di 
lui (9). Avvenne così che l'ambasciatore del ra Ferdi- 
nando, Girolamo Adorno, fosse il primo a venire per 
cammino dell'Ungheria e della Bosnia, e quindi il primo 
a trattare insieme con Nicolò Secco, il quale dopo la morte 
di lui avvenuta in Adrianopoli ne assunse l'ufficio. Del che 
si dolse il Montluc, siccome quegli che voleva tutto per il 
padron suo il merito degli aecordi. E nullameno si ha 
a credere ch’egli abbia pur cooperato in pro de” fratelli 
austriaci, poichè più tardi, rimproveratono, addusse a 


(1) Il card. Farnoso ai legeti, Rome, 24 marzo 1548, Ibid. filza 9, 
n. 18, ms. 

(8) Procodendosi innanzi col concilio come pensamo con l’aiuto di 
Dio sarà uecescarijssimo che qui sit un depositaria con qualehe somma 
da poter supplire alle spese necessarie che occorreranno ei suvenire quel- 
che bisognoso et ncenrezzar qualche uomo di conto. # Utpoti al cerdi- 
malo camerlengo, Trento, 12 maggio 156%, Foido, filza 1, 0. 21, mo — 
Ai & luglio i legati dichisreno aser ricevuto da mons. Grimani 2000 
ducati per lo spese e i sussilii: esser tardali un poco, mo renuti a 
mandsr la nota de' prelati a cui 
dello spendere 
delba venire dal card. Famese per chiuder la bocca a molti, che di- 
mandassero senza bisogno e senza esser ereditori, f legati al cord, Far- 
nese & luglio 4888. Ibid., ms. 

(5) Gerhard Veltwyck an den kaiser Roguse 50 juni, 10 e 12 
duli 1848 Zans Corresp., 1. Il, p. 485-060. 
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sua scusa le parole dell'istruzione. Certo è però che vi 
contribuirono maggiormente le presenti angustie degli 
Osmani, già vicini a venire in guerra coi Porsiani, e 
funestati dalla lotta intestina che s'era accesa tra la parte 
della sultana Rossolana e quella del figlio maggiore di 
Solimano, Mustafi, considerato eredo del trono {1}. 
Chè anzi in tali angustie riesce duro a comprendere che 
gli Osmani si ostinassero in non voler lasciare al re Fer- 
oto nell'Ungheria che le piazze di confine che ancor 
sedeva, e anche queste verso un annuo tributo di 
io 1000 ducati. Eppur gli ambasciatori austriaci, come 
videro non poter ottenere patti migliori, sottoserissero 
la pace sotto condizione della ratifica nel termine di 
18 mesi (ottobre 1545) (2). Non n’ebbe notizia l’impera= 
ratore che ai primi di dicembre. Ancor due anni innanzi 
gli sorrideva la speranza di entrar da Cesare in Costan- 
tinopoli. E adesso che gli Ungheri affrettavano con 
grande instanza la sua venuta (3) e i Tedeschi nulla 
meglio avrebbero desiderato che di seguirlo, adesso che 
men poteva resistergli il nemico mortale del nome cri= 
stiano, proprio adesso l'imperatore pigliò contento di 
quella tregua. Tanto gli stava a cuore di aver libere le 
mani per l’impresa contro i protestanti ! 

Poco tempo prima un altro negozio che avrebbe po- 
tuto causargli gravissime difllcoltà fu risoluto con una 
morte che non di al tutto inaspettata. Quanto do- 
vesse costargli il dichiararsi circa la sposa e la dote che 
avrebbe dato al duca d’Orleans giusta il trattato di Cre- 
spy (t. III, pag. 527), ci ha ritratto al vivo l’ambascia- 
tor veneto Bernardo Navagero, attribuendo a quel #ra- 


(1) Gerhard Veltwsck an den kaiser — Hauptbericht ber die 
verbandiung, Adrianopoli 40 nov, 1545, /bid., p. 470. 

(@) Literno Nicolai Sieci al Fordinandum. Adrianopoli, 10 nov. 1843. 
Leop. Ranke Deutsche goschichte, 1, IV, p. 293. 

3) Die Stinde Ungorns an den kaiser, 20 febr. 4863, ans Cor- 
resp, ti Il p. 696. 
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vaglio della sua mente la causa principale del malor 
fisico onde giacque oppresso nel febbraio e nel marzo del 
1545 a Brusselles (1). I Paesi Bassi erano la terra a lui 
più cara; l'antico patrimonio di sua casa: ivi arera 
avuto i natali e passati i prirui anni; di là più che da 
ogni altro luogo cavato il nerbo delle forze nelle sue 
lotte con Francia. Certo che alla loro prosperità richie- 
devasi quel che nè egli nè suo figlio Filippo poteva es- 
sere : richiedevasi un principe proprio che vi avesse sta- 
bile residenza, liboro del peso di altre corone (2). Ma 
come presumere che siffatta considerazione fosse efl- 
cace sull’animo suo? Quale la risposta del figlio al- 
l’ annunzio della disegnata alienazione non abbiamo în 
iscritto (3), ma è facile immaginare. Quella del fratello 
è una geremiade de' danni che ne verrebbero (4). D’ altra 
parte, se que' popoli per testimonianza del Navagero, o 
non duriamo fatica a credergli, la desideravano (5), i 
primarli signori invece, con tutto ch’ esprimessero il 
voto ch'egli o suo figlio potesse risiedervi abitualmente, 
erano di contrario avviso (6). Nè men grave doveva 


(1) Bero, Nacagera al consiglio de' Dicci. Brusselles 3 febbr. 1565. 
(2) Ce que l'on doibt considérer sur la déclaration de l'alternative. 
Brusselles, fin do ftvrier 41845. Papiera d'etot du card. de Cranvelli, 
tI) p. 78. 

(3) La qua on Costilla se acordé per el pritcipe y su consejo no 
lo sé, Sandoval, Historia dol emp. Carlos V. Madrid 4847, t. VII, p. 403 
(8) 11 dicembre 1546 M. Gachard Trois annéos de l'historie de. 
-Quint, pog. 73. 
(5) Di questi populi, pare ehe desiderano che segua it matrimonio 
con la dote di questi paesi, perchè dicono esser necessario al 
vation delli Stati haver lî principi propriî et nou lontani, como sono 
quelli di Spagna, olire che, alicnandosi per questa via questi Stati, ve- 
niriano a uscir di servità di donne, che dillicilmente vogliono tolerare. 
Dispoccio di Bern, Navagero, Bruss. 17 olt. 1566, L. c. msc. 

(6) A. Gachard, Trois années p. 74, nota 2. Furono probabilmente 
questi primari signori, non i provinciali & popoli, di cui parla il nunzio 
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essergli la cessione di Milano: ne sarebbe andata la so- 
vranità dell’Italia. Tuttavia, prorogata la risoluzione 
sessantacinque giorni oltre il termine convenuto, dichiarò 
finalmento ai 23 marzo che aveva prescelto di dare al 
duca d’Orleans la seconda figlia di Ferdinando con in 
dote il ducato di Milano (1). Lo dichiarò; forse perchè 
già sapeva talmente ruinata la salute del principe da 
poter contare ch’ei non sarebbe sopravvissuto al settem- 
bre, ch'era il tempo destinato alla consegna dell'una e 
dell’altra. 

Qualche mese appresso il marchese del Vasto s'era 
per le sue stesse parole accorto dell'inAinito a720re che 
portava al figliuolo Filippo e del desiderio di lasciargli 
quanto più stato e grandezza potesse. S'era accorto pure 
della nessuna sua voglia di privarsi di Milano, percné 
il re di Francia non aveva osservato fino altora quanto 
avera promesso (2); ragione appunto per cui il marchese, 
propugnatore com’era della pace col re di Francia ed 
edotto per alcune lettere del Rincon e del Fregoso dei 
suoi passati maneggi a impadronirsi dell'Ungheria, stese 
una memoria nella quale proponeva di cedergli quel 
regno in luogo de’ Paesi Bassi 0 di Milano (3). Fatto è 


pontificio, che come intesero che sua maeità doveva offerte di dorli ad 
Francia, recfamarono alla serenissimo regina Maria et lei od sua cesarea 
macstà, dimostrando infinitamente mole contentesza di dover andar nelle 
mani di Francia, L'arcivescovo di Rossano Verallo al card, Farnese, 
Brusselles 27, 28 febbr. 1568. Curte oerviniane, filza 16, n 6, mse. 

(1) Dumont, Corps diplom.. 4. IV, pert. II, p. 288. 

@) Bern. Navagero al consiglio de' Dieci, Colonia 12 ag. 1545. 
Lc. msc. 

(6) N' ebbe copia il Navagero da Girolimo Muzio di Capodistria, 
sogretario del marchese del Vasto. Ragionando col Muzio sopra queto 
nova proporisione del regno d'Ongaria ct dicendoli io, come ti la imagi- 
nalo il siynior marchese queita com? mi diase, già dalle lettere » serit- 
ture cei Rincone e del Fregono conobbe sua Eocell. il desiderio del ve 
di Franza di Paver quello regno, ei che già di questo allora andavano 
ntesuni maneggi. Bero. Navagero di Worms, d agosto 4848 Fbid. mse. 
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«che mentre in tuita Europa si disputava se avrebbe o no 
effetto l’accennata dichiarazione, avvenne quello che già 
tre mesi innanzi aveva pronosticato l’ambasciator ve- 
meto in Francia Marino Cavalli, cioè la morte del duca 
d’Orleans, ai 9 di settembre: /w Uelto da peste; ma in 
fatti fu da tisi e da disordini (1). 

Veniva così a mancare il fondamento alla pace di 
Crospy. Come n' ebbe notizia l’imperatore, dopo fatte le 
condoglianze d’uso, diede ordine all’ambasciator suo in 
Francia di non occuparsi delle questioni dipendenti da 
quel trattato, di parlarne il men possibile, e di mettere 
innanzi come base a nuovi accordi il matrimonio di Mar- 
gherita di Valois, seconda figlia del re, con suo figlio 
Filippo, rimasto poc'anzi vedovo di Maria di Portogallo, 
morta quattro giorni dopo di aver dato alla luce (8 lu- 
glio 1545) l' infelice Don Carlos (2). 

Su questa base infatti aprironsi le conferenze a Bru- 
ges, continuate poi al Anversa. L’imperatore proponeva 
di dar a scelta sua e del principe Filippo o i Paesi Bassi 
o Milano ai figli maschi che nascerebbero da quel ma- 
‘trimonio, purchè in ogni caso il re restituisse il Piemonte 
‘a Carlo III il Buono (3). E ne faceva una condizione tal- 
mente assoluta, che un dì, in cui le discussioni erano state 
più vive che mai, disse al principe Emanuele Filiberto, che 
stia di buon animo, perché 0 esso è per aver tuito il 
suo stalo, senza perdere un palino di terra, 0 esso 
imperator è per perder e la corona e tulti i suoi 


(1) Della qual morte ne aveva data mparra certissima quel po= 
vero signore assai innonzi, come mi ricordo averlo seritto a vostra se. 
renità, tre mesi prima che morisse. Relazione di Francia dell'amb. Jfn- 
rino Cavalli 4846. Alteri, Relaz, degli amb. ven, ser. f, tl, pi 280. 
Anche l'omb. imper. in Franeîa, Suini Mauris, ferisce che il dues tenia 
podrido el bago y las partes inferiorea entromente gastadar, cit, da 
I. Ronke, op. cit,, t. IV, p. 294. 

(@) Lettere de Charlcs-Quint è Saînt-Mavris, 15 sept. 4848. AL. Ga- 
«hard, Trois années p. 102. 

(5) Detto al detto, 16 nov. 4065. [0i4, p. 113. 
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stati (1). All'incontro il re non voleva restituire che Ia 
Savoia, nè fu tampoco possibile di metiersi d'accordo 
sopra Hesdin (2). Per lo stesso motivo diedero in nulla 
anche le pratiche rinnovate a Bois-le-Duc dal famoso g7a- 
cobino detta pace fra Martino de Guzman (3). Era chiaro, 
e lo disse al Navagero il protonotario Montluc venuto 
ad Utrecht a render conto delle negoziazioni condotte a 
Costantinopoli : l’imperatore aveva fermo in animo di 
escludere del tutto il suo rivale d’ Italia (4). Sicchè il re 
Francesco sarebbe certo tornato alle armi, se la guerra 
che ancor durava con l'Inghilterra, più assai che la sua 
infermità e lo spossamento del regno, non lo avesse co- 
stretto a dissimulare gli sdegni. 

Fu questa la buona fortuna di Cesare, e si capisco 
ch'ei non volesse guastarsela. Fattosi mediatore tra le 
due parti guerreggianti, e scansato a tal uopo per mo- 
strarsi neutrale un abboccamento col re Enrico (5), men- 
tre a Bruges e ad Anversa ne intratteneva gli ambascia- 
tori con il maneggio della composizione sempre andato 
a vuoto per causa di Boulogne, che l'una era decisa a 
riavere e l'altra ostinata a non rendere (6), trattava se- 
gretamente d’accordo col vescovo Gardiner, uomo allora 
di grande autorità nel governo d’ Inghilterra, per ricon- 


(1) Dispaccio di Bern, Navagero, Bruges, 18 nov, 1345, L e, mse. 

(9) Lettere de Charles-Quint è Saint-Mauris, 25 nov, 1545, M, Ga- 
ohard, Trois années, p, 115, 

(3) Detto al detto, 24 decembre 1565, Ibid, p. 421. 

(4) TI re mio (disse il Montluc) desidera ln pace, ma non la vuole 
giù con esser escluso del tutto d'Italia, ct l'imperatore non cerca altro 
che eseluderlo per poter a posta sua penetrar nelle Franza. Ma voluto 
il re ceder ogni cosa, cesello Turino el Pinerolo; l'animo mostro è di 
star în pace, et sopra ciò dà l'imperator buone parole. Disp. del Na- 
vugero. Utrechi, 25 geom. 1340, Z, e. msc. 

(5) Lettere de la reine Marie au roi Ferdinand, & oct 1565. A. 
Gacharde Trois annets p. 112, 

(6) Lettere de Charles-Quint è Soint-Mauris, 24 nov. 1548 /bit. 
pi 118. 
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durre Enrico VIII nel grembo della Chiesa e quindi alla 
devozione della santa sede (1) 

VII. Nel tempo che andavano fermandosi le accen= 
naie condizioni di cose, per le quali l’imperatore non 
aveva a temere nè da parte del turco, nè da quella di 
Francia e Inghilterra di essere impedito nella disognata 
impresa di Germania, altri fatti ivi accaduti concorsero 
& dimostrargliono la nocossità. 

A mezzo il settembre del 1545 il duca Enrico di Brun- 
svich, tirato a sì con pochi danari alcune bande raccolte 
nel Meclemburgo che avviavansi verso il mar germanico 
sotto colore di tragittare in Inghilterra al servigio di 
quel re, aveva in gran parte ricuperato il suo dominio. 
Sopraggiunto dai protestanti in quello che stringeva 
d’assedio Wolfenbiittel, fu oso andar loro incontro in 
campo aperto. Ma i suoi capitani stessi, visto il nemico 
più numeroso del doppio, gli si ribellarono, ed egli, per 
non cadere in mano loro, si arrese all’odiato rivale, al 
langravio d'Assia, il quale lo mandò prigione a Ziegenhain. 

Per questa facile vittoria, che non dava più modo 
all'imperatore di eseguire la sequostrazione del ducato 
ordinata a Spira e di nuovo a Worms (pag. 23), crebbe 
l’ardire de' protestanti. Se n’ebbe prova quando l’elet- 
tore arcivescovo di Colonia, fermo in voler mantenere, 


ni segrete continuarono a Ratisbona nel 1548. 
Ne parlano Bernardo Navagero 0 Alvise Mocenigo, per informazioni avuto 
dall'ambasciatore del duca di Ferrara, nei due dispacci del 10 maggio 
4566, dirotti l'uno sl doge, ho dei Dicci, Di già ancor 
prima, quando il veseovo di Winchester em venuto come ambasciatore 
straordinario a Bruges, era stato confidato al Navagero che l’imperatore 
si adoperava a questo scopo. Dispaccio di Navagero, Bruges, 8 nor. 15457 
Lie msc. Vedi su quesio soggelto Aroude History of England, t, IV, 
p. 315, è il Diarium cone, trid. del Massarel card. di Trento mi 
disse... che il conte di Stroppiana ambasc. del duca di Savcia appresso 
l'imperatore, gli scrives, che là in corte bavcano quasi forma speranza, 
che il ro d'Inghilterra s'havesso a convertire alla religione catbolica per 
mezzo et opera dell'imperatore. n Dillinger, IL c. p, 495. 
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in onta alla protesta del clero (1), la riformazione in- 
trodotta nel suo stato conforme alle nuove dottrine, mi- 
nacciato personalmente dall'imperatore della perdita di 
ogni dignità (2) e da lui con l'assenso del papa (3) sot- 
toposto a processo come trasgressore dell’editto di Worms 
del 1521 e del recesso di Augusta del 1530, nel dicembre 
del 1545 ricorse per protezione è difesa alla lega smal- 
caldica. La quale non solo mandò un ambasceria all’im- 
peratore per iscongiurarlo a non procedere sulla base 
di quell’ editto e di quel recesso già fuor di vigore per 
la pace di Norimberga per la dichiarazione di Ratisbona 
e per le deliberazioni dell'ultima dieta di Spira (4); sì 
ancora, sulla voce che sarebbesi adoperata la forza contro 
l’elettore, statuì di prestargli immediato aiuto (5). 
Figurarsi lo sdegno dell’ imperatore, aggravato dalla 
contemporanea notizia che anche l' elettore palatino, il 
quale di giorno in giorno mostravasi più deciso di passare al 
‘protestantismo, faceva pratiche per essere accolto in quella 
lega ! E che sarebbe stato ove al posto di elettore di Ma- 
gonza, rimasto vacante per la morte del cardinale Al- 
berto IV di Brandeburgo avvenuta a’ 24 settembre del 
1545, fosse riuscito ai protestanti di far eleggere il conte 
Enrico di Stolberg decano della cattedrale di Magonza, 
‘ammogliatosi con una badessa (6)? Non ebbe questi è vero 


(1) Et perchè dli huomini dell'arcivescovo di Colonia stati qui per 
impetrare da sua cesarea maestà che "| potesse usare la sua reforma- 
tione) domandavano che il capitolo et clero coluniense recedesse da una 
appellatione interposta, li è stato risposto che l'appellatione era giusta. 
Lettera di mons. Verallo, Brusselles 48 folb. Ib6B Carte cerviniane, 
Giza, 15, n. 3, mec. 

(2) Lettere de Charles-Quint é Granvelle du 50 modi 106). 
HM, Gashard, Trois années. p. 98. 

(9 11 card. Famese al nunzio Verallo, 10 luglio 1848. 

(&) Neudicker, Aetensiîicke, p. 620. 

(8) 21 gennaio 4340. Z, Ranke, op. cit, t. IV, p. 287. 

(8) Per questo fu poi d'ordine del papa deposto nel 1546 da 
Verallo nunzio. 
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neanco un voto, ma non n'ebbe neppur uno il cardinale 
d'Augusta confidentissimo dell'imperatore e da lui fer- 
vidamente raccomandato (1). Sortì invece eletto ai 20 ot- 
tobre lo scolastico della chiesa metropolitana Sebastiano 
Hausenstam, il quale poco stante si aperse col langravio 
d'Assia di essere propenso alla libera predicazione, al 
matrimonio de’ preti 6 alla comunione sotto ambo le 
specie (2). 

L'opposizione in tale circostanza ai desiderii di Ce- 
sare non ci reca meraviglia. Universale era il timore in 
Germania della potenza di casa d'Austria. Anche i prin- 
cipi ecelesiastici adombravano di quell’ incremento che 
le avrebbe dato il diritto di eseguire le deliberazioni del 
concilio. Questa l’opinion pubblica, da cui sorse nella fer- 
vida mento del langravio d’Assia l’ardito disegno di una 
lega fra i principi di ambedue le professioni (3), per il 
quale, se avesso avuto 0 potuto aver cifetto, sarcbbe 
venuto it tenipo, secondo che Cesare mandò a dire al 
papa, fn cui né l'uno nè l'altro di loro avrebbe più 
voce în Germania (4). Di qui gli accorgimenti della po- 
litica imperiale che noi ora andremo partitamente espo- 
nendo. 

VII. Bisognava innanzi tutto avere il papa più lar- 
g0 ne’ sussidii e tollerante de' modi giudicati opportuni a 
preparar con sicurezza la impresa. Cosa invero non fa- 
cile per il continuo sospetto ch'ogli aveva del concilio e 
della grandezza di Cesare, nò per la insaziata cupidità 


(1) Dispacei di Bern. Navagoro, Brusselles 4, 40 ottobre e Gand 
28 attobre 4563, £. c. msc. 

(®) Lettera del Iangravio. Mschat,& febbr. 1846, Neudecher, Acton 
slicke, p. 677. Però il Novagero nel dispaccio 28 olt. serive : L'eletione 
del cardinal se ben era sommamente desiderata ca Cesare, non è però che 
qui non s'albia havuis gratissima quesia che è stata futia, per la buona 
relatione cle hanno della vita et delle lettere dello eletio, et tanto più 
quanto s'intende che è molto nemico di queste leresie, 

(5) Rommel, LL IL p, 480-682. 

(£) Stumpf, Baierns politische geschichto, p. 208, 
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«le’ Farnesi altrimenti possibile che adoperando a vicenda 
gli stimoli della speranza e del timore. I Farnesi eran 
tornati 0 con maggior forza allo passate ambizioni (1), 
Al primo avviso della malattia del duca d’ Orleans, il 
nunzio Verallo, ricordando all’ambasciator veneto Ber- 
mardo Navagero le buone parole dell’imperatore al car- 
dinale Alessandro in Worms, dava per certo che si riap- 
picherebbero le pratiche dello stato di Milano per Otta- 
vio (2). In fatti, morto quel duca, parlavasi già anche 
del matrimonio di Vittoria o col principe di Spagna o 
con uno dei figli del ré de’ romani o col principe di Sa- 
voia (3). Nè mancano indizii che si rinnovasse la do- 
manda di Siena (4). E l’imperatore li lasciava dire e fare 
di cotesti castelli in aria ; fors’anche con le sue consuete 
ambagi ve li intratteneva. 

Quello era il tempo, lo si noti, in cui per le insorte 
differenze circa ai capitoli della lega che aveva poriati 
il Dandino fu rimandato il segretario Marquina (ai 10 ot- 
tobre 1545) ad impetrarne dal papa la rettificazione. Tornò 
il Marquina a’ 27 dicembre con la risposta che sua san- 
tità era contenta di mutare il preambolo dove stava 
seritto che Cesare e suo fratello l'avevano provocata al- 


(1) Vorria siccome è duca di Piscenza e Parina, vederla ancora di 
tutto lo stato di Milano: Fr. Freneo 4/f. Vita di Pierluigi Farnese, p. 85, 

(@) Se non andasse innanzi la pratica del stato di Milano haceta 
a saper che la si rinticcarà da novo col duca Uitavio, ct voglio che vi 
ricordinte a qualcho tempo di questa mia parola, L'imperatore di 
cardinale un giorno, s'io vivo voglio far qualche gran bencl 
Farnese, et il mondo lo conoscerà... Se non facesse altro (soggiunse il 
nunzio), il Sor Ottavio sarà facilmente governatore del stato di Milano 
Dispaczio di Bern. Navagero Brusselles, settombre 1843, Z. e. mso. 

(5) 8 settembro 1565. Aid. Ancor prima, ni 16 sett. scriveva il 
Nivagero: Molti qui credono, et ne sono anche avvisi da Roma, chel 
pontefice invitato dulla sua luona fortuna ec grandezza di animo dissegni 
matrimoni; di maggior importenza et forse di re. 

(4) Un altro che può sapero delle coso assai, ini ha affermato che 
l'instantia è tutta sopra Sicne, 9 ottobre 4544, Ibia,, msc. 
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l'impresa contro i protestanti, presupponendo che il cone 
cilio non potesse aver effetto nè vi fosse altro mezzo qua- 
lunque alla riduzione degli eretici (1). Portava inoltre a 
sei mesi in luogo di quattro soli l'obbligo di stipendiare 
durante la guerra e ad altrettanti di poi per difesa i 12,000 
fanti e i 500 cavalli che avrebbe mandati in aiuto. E men- 
tre prima non aveva voluto annuire alla domanda de'mezzi 
frutti da riscuotersi quando anche non fosse fatta l’im- 
presa (2), ora li concedeva purchè non restasse l’ impera- 
tore per colpa sua di effettuarla (3). Ma si negava di dar 
nulla più de’200,000 ducati già profferti, e aggiungevagli 
il divieto, cominciata che fosse la guerra, di fare accordo 
alcuno nè direttamente, nè indiretlamente in cose at- 
tinenti alla religione e alla chiesa 0 in quelle che con- 
cernono 0 polessero ritardare l'impresa senza espresso 
consentimento del papa 0 det suo legato (4). Parve duro 
questo divieto all'imperatore. Nullameno, persuaso che 
mon avrebbe potuto ottenere condizioni migliori, e pia- 
cesse a Dio, sospirava, ché il papa ci allenesse anche 


(1) Où il avait vuolu mectre sur vous, ci moi que cussioni pro- 
cure, devers sa 5.t icelle emprinse, en présipposant que le eontile no 
peurront avoir effect ny y auroît moyen quel conque è la reduction des 
desvopés de la fui, Kaiser Karl an kinig Ferdmand, Utrecht, 50 jin, 1545. 
Aug. von Druffl, Briefo und Acten, t. 1, pag. 3. 

(@) Questi ministri imperiali restano mal satisfatti, che hariano vo- 
lato che nostro Signore li havessi concesso li mei frutti, etinm che l'im- 
presa mon si fosse fatta. A sua santità non è parso honcsto di darglieli, 
senza causa legillima, essendo sempre a tempo di poterlo fare; oltre che 
s'è anco havuto rispetto alli prelati che sono et verranno al concilio. 
Bernardino Moffei al card, Cervini, Roma, 21 nov. 1548. Carte cervi- 
niane, filza 20, n, 66, msc, 

(3) Marquina è partito questa mattina, et per quanto mestra, assai 
‘ben satisfatto, havendo havuto gratia de' mezi frutti, in evento che l’im- 
perstoro segni la capitalatione dell'impresa da farsi contra lutberani in 
questa primavera et che non resti per colpa sua di effettuarla, Dirto af 
detto, Ramo, 43 die. 1345, Fbid., filza 20, n. 69, mec. 

(4) Kaiser Rarl an Rinig Ferdinand, Utrecht, 30 jan. 1846, 4. v. 
Druffl, op. cit., p. 3. 
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fanto (1), si dichiarò pronto per parte sua alla stipula» 
zione della lega sulla base de’ riformati capitoli; ma per 
non assumerne tutta la responsabilità senza essersi prima 
consultato con i principi cattolici, e per poter attendere 
tranquillo a' suoi apparecchi con assicurare i protestanti 
ove ne fosse richiesto che non aveva nulla trattato, 
mneanco col papa, 2' lor danni, la rin al tempo dolla 
sua venuta alla dieta di Ratisbona. Così ne scrisse al 
fratello Ferdinando e al figliuolo Filippo (2). 

Quale l'animo del papa all’annunzio di questo nuovo 
indugio abbiamo dall’ esortazioni che faceva l’ambascia- 
tore imperiale in Roma, a che gli si desse qualche spe- 
ranza di suo comoio particolar (9). E l’imporatoro le 
aveva già prevenute. Non che lasciar trapelare lo sde= 
gno per la investitura pontificia di Parma e Piacenza, 
nell’udienza del 2 febbraio 1516 parlò in guisa al Buon- 
campi agente di Pierluigi da fargli credoro cho no l’a- 
vwrebbe riconosciuto e in caso di vacanza della santa sede 
accolto tra i vassalli dell'impero (4). Solo più tardi, in 
aprile, come a mostrargliene il prezzo e a servirsene di 
freno per tenerlo a sò avvinto, nonostante la nomina di 
Ferrante Gonzaga în quel posto di governatore di Mi- 
lano che il cardinale Alessandro subito dopo la morte 
del marchese del Vasto, avvenuta nel marzo di quel- 
l’anno, aveva ambito per suo fratello Ottavio (5), lasciò 


(1) Et Dieu veulle que encoire il y prode quant è ccey de bon 
pied,, Sid, 

(@) Ibidem © Mitheilungen deo kaisera Corl Van seinn soin 
Philipp nach Spanien, Venelo 16 fer. 1560, W. Maurenbrecher, op, cit. 
r 


7 e seg. 
@ Sino pareciere a V. M, derle alguna speranga en sus prticu- 

lares pionsa que no scria fuera de proposito para lo que se podria otre- 
eoer, a le menos hasta que lo del concilio y empresa estuviease bien 
adelante, Juan de Fega an Cart, 42 marzo 1560, Ibid, p. 

(4) Dispsccio del Buoncampi, Fr, Areneo A/fo, Vita di 

() lun de Vega amb. imper. all'imper., Roma, 8 apr. 4546, 
W. Maurenbrecher, op. cit, p. 98. 
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che il cancelliere Granvelle comunicasse al Buoncampi 
essere risultato dall’ esame de’ documenti siffattamente 
incontrovertibile il diritto di Milano e dell’ impero sopra 
le accennate due città da non potersene Pierluigi inti- 
tolar duca senza investitura imperiale (1). Del resto ben 
si apponeva il precitato ambasciatore affermando che 
il papa, come devenne al concilio senz'averne vo- 
gira, così avrà pure ad acdempirre quer che offerse 
por la impresa, e forse anche di più, per poco che ne 
vesti soddisfatto (2). 

IX. Ai 23 fobbraio del 1546, il giorno stesso in cui 
giunse a Roma l’accennata deliberazione dell’imperatore, 
comparvero davanti a lui in Mastricht gli ambasciatori 
de’ protestanti. Richiesero di essere chiariti sia sulle voci 
che correvano di una levata d’armi contro di loro, sia 
sul punto so avesse consentito all’aprimento del concilio, 
il che dichiaravano non voler nemmen supporre siccome 
cosa contraria a quanto era stato stabilito ultimamente a 
‘Worms (9), e s' interposero a che non avesse effetto l’inti- 
mazione fatta all’elettore arcivescovo di Colonia di rivo- 
care entro quindici giorni le novità introdotte nella sua 
diocesi con minaccia di privazione de’ feudi. La sua rispo- 
sta fu cortese nella forma, sostanzialmente vuota, eluso- 


(1) Dispaccio del Ruoncampi 30 apr. 4546. Dal che il Buones 
iuferiva: può Ven tare che Panino di rua maestà sia di meter tempo 
in merzo aspettando la morta di N, S. a in tl cam discopr 
fasorevole, 0 che talculta vogli qualcdie grar corsa da 4, 
compenta, € lusciarsi cader di mano l'investitura, Fr, Irenco Afb, op. cit. 
p. 100 è 410. 

(3) Tuan de Vega an Carl, 42 mir 1560, Z. c. 

(8) Di voler componere queste controversie della religione con un 
colloquio, avere dieta o concilio nationale, in caso che l'universele non 
si potesse 0 volesse fare secondo loro lo domandavano, libero, christiano, 
et in Germania, Che Trento mon l'hanno per Germania, sebbene è terra 
dell'imperatore: oltre che il pidrone sia vascovo et jurato al paps, et 
non lo vogliono per niente Mons, Verallo ai legati del concilio, Liegi, 5 
marzo 1546, Curto cerviniame, filza 16 mec, 
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tia; non aver mai cercato nè cercar altro che comporre 
lo cose di Germania d’accordo con gli Stati; essero pur 
‘adesso per questo scopo in via alla dieta di Ratisbona, e 
però facessero intendere a’ lor padroni d' intervenirvi (1). 
‘Nondimeno i protestanti, e in particolare l’elettore di 
Sassonia, ne restarono contenti (2). Più positive parvero 
{e non erano, se sì pon mente al pretesto con che avrebbe 
poi adonestata la guerra) le assicurazioni date a’ 28 di 
marzo a Spira al langravio di Assia & all’alottore pala- 
tino: non procedere le sue trattative con Francia 0 col 
turco da intenzioni ostili aî protestanti; aver promosso 
il concilio unicamente a che il clero riformasse sè stesso ; 
qualunque ne fossero le decisioni, non voler egli soste- 
nerle con lo sue armi (3). Ben a ragione gli replicò il 
langravio che non si poteva più nulla aspettare da un 
concilio universale; che la nazione tedesca era omai an- 
data tropp'oltre dalle altre nazioni; e che ov'egli volesse 
opprimere la fele evangelica dovrebbe uccidere centi- 
maia di migliaia d’ uemini e infine senza altro effetto 
che d’indebolire sè medesimo (4). Le quali assennate 
considerazioni, benchè inefficaci no’ consigli dell’ impe- 
ratore, valsero però a farlo ognor più persuaso che la 
concordia religiosa era assolutamente impossibile (5). Per 


(1) Alla terza (domanda) del concilio, se sua maestà havera cone 
sentito all’apertione, non rispose in modo che se ne potesse cavare ri- 
soluta risposto, ma pastò a quella porte che sì gravavano che gli fusse 
mancato, etc» Abid., se. Concorda con queste parole che si leggono in una 
lettera del Vargas 17 marzo 4646; a du qual su Mag, ler sali 
Ulandura y verdad que V.S, entendera per lo que se deve scribi y ha passado, 

(2) Neudecher, Actonsiùche p, 707. 

() Protocollo delle trattative a voce tra l'clettore palatino, il lan- 
gravio d'Assia © l'imperatore, Archivio imp. di Vienna, Roichetags= 
Actcn, 1546 n, 49, msc. 

(4) Sleidanus, lib, 47. 

(5) Do tedo lo que dize paroco que el coneierio sera muy difici! 
de liazer. Carl Van seiner sofin Philipp, Speier 30 mirz 1546. WW Mau 
resbreeder, p. 48°. 
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vero la schiettezza del langravio, la incapacità di na- 
scondere i suoi sentimenti a le sue opinioni era una 
dote quanto bella altrettanto non opportuna di fronte 
alla politica imperiale. Nè valevano meglio le virtù di 
Gianfederico elettore di Sassonia. Qual contrasto tra la 
lealtà a tutte prove l’indomita fermezza la scrupolosa 
coscienza di Iui, e gli intrighi lo simulazioni le menzo= 
gne di quegli uomini di stato che a forza di usarle ave- 
vano perduto fin il concetto della verità! Solo un prin- 
cipe, Maurizio di Sassonia, sarebbe bastato a reggere con 
essi la gara, se appunto queste arti di regno proprie 
all’età sua non l’avessero indotto a favorir ora la for- 
tuna dell’ imperatore, come giovarongli più tardi a man- 
darla tuti’ a un tratto in rovina. Tra lui e l’elettore di 
Sassonia erano ancora continui dissidii per ragioni di 
possesso. Ve n’ erano pure tra gli altri confederati di 
Smalcalda. E mancava omai l’unica autorità morale che 
avrebbe potuto conciliarli : Martino Lutero era già 
morto dove aveva sortito i natali, ad Eisleben il dì 18 
febbraio 1546. 

Noi abbiamo altrove veduto per qual modo i confederati 
di Smalcalda, profittando abilmente de’ viluppi politici eu- 
ropei, fossero riusciti ad acquistare e ampliare la libertà 
religiosa mediante successive concessioni dell'imperatore 
(t. III, p. 199). Ma queste concessioni avevano in com- 
penso il loro aiuto a liberarlo da quelle angustie mede- 
sime per le quali egli le aveva accordate. E tanto poteva 
in essi il sentimento del dovere verso l'impero che non 
vi vennero mai meno. Andavano così rimovendo con lo 
proprie mani ogni fondamento di loro sicurtà. Ben se 
ne accorsero quando, delusa l'aspettazione che Cesare 
avesse ancora bisogno di loro contro î turchi, videro sè 
stessi isolati e lui libero da nemici esteriori. La fiducia 
nella sua parola, non mai così chiara e determinata da 
potervi fare pieno assegnamento, era dunque un errore 
politico. L'altra fiducia, che la loro causa come causa 
di Dio non potesse soccombere, ha qualcosa di grande 
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che rileva l'animo e lo conforta, e fu infino in altra 
maniera giustificata; ma per il momento, come stavano 
lo cose quaggiù, era un altro errore. E una colpa mo- 
rale quaggiù può passare impunita; un errore politico 
non mai. 

Pare incredibile, eppur è vero: mentre tutto accen- 
nava a guerra imminente, e già fin dal giugno dell’anno 
antecedente 1545 l’ ambasciatore inglese a Venezia aveva 
dato notizia dell'apertura fatta dal cardinal Farnese in 
concistoro (1), e andavano e venivano messaggi tra Roma 
€ Brusselles, tra Brusselles e Valladolid, que’ confederati 
di Smalcalda ricorrevano all’ imperatore per aver da lui 
spiegazioni non pur delle voci diffuse ma de” fatti che 
cadevano sotto agli occhi, comportavansi insomma come 
se non ne sapessero nulla! 

Ben s°interposero anch'essi nel maneggio della com- 
posizione tra i re di Francia e d'Inghilterra per non 
farlo dipendere del tutto dall'imperatore e per averli 
così meglio disposti in lor favore; ma quel maneggio fu 
da ogni canto tanto tirato che si risolse in nulla. E 
ogniqualvolta il langravio tentò riappiccare il negozio 
di una lega, vi opposo ostacoli la testereccia pedanteria 
dell’elettore di Sassonia (2). Basti dire che quando il 


(1) It is mportid that the cardinal Farnesye retornid to Rome, 
pasing wel satisfied of ih Empcrour, and beth declarid in the Consi- 
storye that th emperoor hat given ful libertye to the Bishop to do what 
sbal pleas Him concerning the Concel, offring to take armis în his fa. 
vour ayenst the Protestantes in case they recusid to comme 19 the Con- 
cel at Trent — But senith tharival of Andelot in Rome... It is said 
thai this expedieion of Germanio shalbo differid to tho next sommer. 
Harodl to king Henry VII, Venice, 28 juni e 26 Juli 1545. State pa- 
pers, 1. X, p. 401 è 842. Anche l'imperatore lagnavasi sin dal 50 
geon, 43546 con suo fratello Ferdinando que le Urudt est desjà si grant 
«i la divulgation procédée de Rome que je veulle foire la. guerre awe 
protestona aoee l'achevance de sa Sto A. von Druffl, Briefe und Ae- 
ten, ps 

() Hessus (1 langravio) modo in extrema desperatione cslum 
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delfino di Francia gli offerse per il primogenito suo la 
mano di una delle figlie del duca di Ferrara con 
100,000 ducati di dote, egli dichiarò non poter entrare 
nelle pratiche a tal uopo introdotte dal duca Cristoforo 
di Wirtemberg, se prima non fosse chiarito sull’ animo 
di Cesare circa alla concordia religiosa, ch'era la con- 
dizione sotto la quale giusta i patti di Spira del 1544 
(t. IT, p. 498) fu stabilito il matrimonio del detto suo pri- 
mogenito con la figlia del re de’ romani Eleonora (1). 

Era dunqué dubbio per lui cotesto animo, anche dopo 
la prova del colloquio tenuto in Ratisbona ! 

X. Questa volta, ben altrimenti che per lo addietro, 
vi aveva Cesare deputati per la parte cattolica i più fa- 
natici zelatori delle dottrine antiche: Pietro Malvenda 
domenicano spagnuolo, Everardo Billick carmelitano, 
Giovanni Hoffmeister agostiniano, e Giovanni Cocleo. 
Stavano invece per la parte de’ protestanti uomini dalle 
opinioni le più moderate: Martino Butzer, Giovanni 
Brenz, Giorgio Major ed Erardo Schneph. Inconciliabile 
apparve sin da principio la discordia avendo tolto il 
Malvenda ad impugnar aceremente le formole già con- 
cordate nel 1541, massime nell'articolo della giustifica- 
zione. Invano il Butzer le difese quasi con le parole 
stesse del cardinal Gaspare Contarini. Malvenda non volle 
sentir parlare di grazia imputata, tutt'al più di grazia 
inerente. Non era men grave tra loro la differenza del 
metodo, perchè mentre i protestanti guardavansi fin dal 
citar passi de’Padri che non avessero riscontro nella 
Serittura, il Malvenda non si peritava di allegare anche 
l'autorità di due scolastici del decimoquarto e decimo- 
quinto secolo, il Bricot e l'inglese domenicano Holcoth (2). 


et terram furibundus commiscut. Mom 40 Paget Argentinae, 17 febbr., 
AD4S State papera t. 40, p. 288 

(1) Kurfîirst. lohann lrichs Instruction far Pfirdt an herzog 
Cristoph von Wirlemberg, Lichtenberg, 50 npr. 1846. Ibid, p. 9. 

(2) Brenz an Amsdort 20 febbr, 1846, Corp, Reft t. VI, p. 08 cite 
da L. Ranke Deutsche geschichio t, IV., p. 299. 
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Che più? Quando ì protestanti chiesero che a'lue notai 
de’ cattolici si aggiungessero altrettanti de” loro per la 
trascrizione degli atti, i presidenti al colloquio Maurizio 
Hutten vescovo di Heiehstit e Federico conte di Fùr- 
stenberg vi annuirono bensì, ma con condizione che 
questi aiti al termine di ogni adunanza fossero doposti 
in una cassa a tre chiavi, e i collocutori si obbligassero 
con giuramento di non farno saper nulla a chissisia (1). 
Ma come prestare un tal giuramento ? Non avrebbero a 
dar conto delle cose trattate neanco ai loro mandanti? (2) 
Fatto è che preferirono di andarsene, senz’ aspettare la 
venuta dell'imperatore. Così il colloquio, incominciato 
sul fine di gennaio del 1546 e lungamente interrotto, fu 
troncato più presto che sciolto ai primi di aprile con 
giubilo degli intolleranti cattolici (3). Singolar cosa in- 
vero! Allorchè il langravio d'Assia si dolse deli’ accen- 
nata condizione alla corte imperiale, ognuno se ne fece 
nuovo. Tanto bastò perchè i protestanti ne dessero tutta 
la colpa ai presidenti (4). 

Era colpa del principio, rappresentato dal Malvenda, 
che non ammette transazioni (5). Quello il principio per 


(4) Brevis et compendiosa de colloquio Ratisponensi relatio. Ar- 
di Vienna, Reichstags Acten n. 19, msc. 

(8) 1 collocutori domandarono indarno ut de actis cum principibus 
atque ruperioribus suis comunicare possent quod mosce ipsia interessel et 


chivi 


ivo di sua maestà che si cercava di volerli 
far ritornare (i collocutori de’ protestanti) et reintegrare il collogi 
feci instantia che per niente lo volesse fare — Il ritorno qui del Buc 
cero non passa senza despiacore di buoni catholici, parendo massime di 
Raver sequistito molto della prima fuga cua, et pensando che. questo 
ritorno non haLbia da essere se non per disturbare il bene, e per sere 
virsene più presto di spia, che altramente. Mone. Verallo ai cardinali legati 
in Trento, Ratisbona, 14 c 23 apr. 1540, Carte cerviniane, filza, 19, msc, 

(4) Giustificazione prodotta alla dieta di Ratisbona ai 45 giugno 
4BL6. Archivio imp. di Vienna. Roichstage Acton, n. 49, mse. 

(0) fn dem haben wir nun wol gerpirri dass die presidenten, von 


= 
cui allora tanti de’ nostri gettavansi in carcere 0 spin- 
gevansi ad esulare, si riaccendevano i roghi nei Paesi 
Bassi, si spegnevano col ferro e col fuoco i Valdesi di 
Francia ; per cui i condottieri italiani e spagnuoli, andati 
con Cesare oltr'alpe nel 1543, ammonivano i predicatori 
luterani a non lasciarsi vedere în pubblico: non poter 
essi preservarli dalle violenze delle loro genti. 

A quali eccessi si potesse trascorrere anche in Ger- 
mania, lo mostra un orribile fratricidio avvenuto in quei 
giorni a Newburg sul Danubio. 

Un giovane spagnuolo, Giovanni Diaz, imbevutosi a 
Parigi, dove fece i suoi studi, delle dottrine luterane, e 
poi accolto în casa del Butzer era stato da lui condotto 
al colloquio di Ratisbona. Figurarsi il raccapriccio del 
Malvenda al veder tra’ suoi avversari un compatriotta, 
della nazione per eccellenza ortodossa! Andato a ruote 
ogni suo tentativo di convertirlo, si fece vanire a tal 
uopo il fratello Alfonso che a Roma aveva una carica 
ragguardevole alla Ruota. Fu tutto inutile, e allora Al- 
fonso in preda a un delirio religioso, proprio degli spa= 
gmuoli di quel tempo, concepì l'ampio disegno di ucei- 
derlo più tosto che lasciarlo in mezzo agli eretici con 
onta della sua famiglia e della sua terra. E lo eseguì 
in modo altrettanto abbominevole. Trovavasi Giovanni a 
Nouburg, dove s' era poc'anzi recato per curare la stampa 
di un libro del Butzer, quando di buon mattino gli com- 
parve il servo di Alfonso con una sua lettera. Forse, ri- 
cordando che Alfonso nel prendere commiato da lui a 
Ratisbona gli avera messo quasi a forza in mano un paio 
di talleri, sperò trovare in quel foglio una prova del 
ricuperato amore fraterno. Infelice! Non ebbe si tosto, 
ancor mezzo vestito, piegato il capo per leggerlo, che 
quegli di dietro con un colpo di scure lo stese morto. 


ich selle una lieler hetten freunilicher begegnet, wen der Malcenda nic 
40 ungestim heita angrhalten, Lettera di Butzer al langravio di Assia 
Strasburgo, 8 apr, 1566, Ibid msc, 
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Alfonso intanto era stato a guardia della porta. Quindi 
egli e il servo rimontati a cavallo divorarono la strada 
iri guisa che solo ad Innsbruck poterono essera ritanuti. 
In sulle p-ime parve si volesse punirli (1); ma il papa fa- 
cendo valere la loro qualità di cherici li sottrasse al 
foro laico. Così arvenne che Alfonso molti anni dopo po- 
tesse raccontare la sua azione allo storico spagnuolo Se- 
pulveda, pienamente sicuro e ancora in cuor suo contente 
di averla compiuta (2). 

In questo mentre appunto l’imperatore, lasciati i 
Paesi Bassi, varcava il Reno per intervanira alla dieta 
di Ratisbona. Sepulveda assicura non essergli per lo meno 
sfuggita una parola di corruccio. Certo è cho gli spa- 
gnuoli del suo seguito approvarono l’orrendo misfatto, 
@ su gli spagnuoli ogli aveva a faro principalo assegna» 
mento per la impresa già da tempo e fermamente deli» 
berata. 

XI. Diciamo fermamente deliberata, perchè così egli 
medesimo si esprime in ogni lettera al figliuolo Filippo 
dal 16 febbraio al 30 marzo del 1546, soggiungendo che 
voleva solo ancora una volta consultarsi col fratello 
@ trattare coi cattolici e coi protestanti per poter in con- 
dizioni le più favorevoli dar principio alla guerra (9). 


(4) N langravio d'Assia nella istruzione ai suoi cancelliere e se- 
gretario in Ratisbona pregava l'imperatoro sich micht Bewrgen sulasren, 
das dirse lasrertich offerbor morubat, dero unscliuldiga. vergonsene biuc 
mu Goti im den Himell ruft, ungestrafit hinkomme, sondern das Ire May 
avelle solch cinichena haben das gegen die ihrer der entlich process ange- 
Jangencs peinfichen rechiena furdlich verstalt und verfiegt werde, 5, mi 
1868, Ibid. mec. 

(2) Sepsleda Opera omn 1, II. Concorda con Claudii Senarelé Histo= 
ria vera de morte Jobannis Dixzii 1546 presso Gerdes Scrinium anti- 
quarium, Altri particolari si leggono nella Rimoetranza degli Steti della 
‘onfessione augustana presentata a sua maestà in Ratisbona a' 7 giugno 
446, Arch, imp, di Vienna. Reichstaga Acton, n. 19, mse. 

(5) No enbargante que asi generalmente habemos dado a entender 
4quo lo remitimos para cuando esta dicho (la deteriminacion de la em- 
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Voleva cioè non pur aver raccolti soldati e danari quanti 
occorrevano, sì ancora procacciarsi alleati dell’una e 
dell'altra parte religiosa. Questo il fine della politica sua 
che maestrevolmente proseguito fin dal tempo della dieta 
di Worms riuscì appieno in Ratisbona. E pensare quali 
ostacoli avrebbe potuto trovare per via a quella volta, 
se avesse avuto effetto la lega disegnata dal langravio 
d'Assia nell'autunno dell’anno antecedente! Egli stesso 
ancor due mesi innanzi ne temeva (1). 

Al suo arrivo in Ratisbona a'10 aprile, da que’ pre- 
lati in fuora che giù v'erano come presidenti al collo- 
quio, non trovò aleun deputato alla dieta (2). Vennero 
bensì un dopo l’altro parecchi principi cattolici e ve- 
seovi. Ma de’protostanti que’ soli da lui guadagnati: i 
margravii Giovanni di Kistrin e Alberto Alcibiade di 
Brandeburgo — Culmbach © il duca Maurizio di Sas- 
sonia. Gli altri mandarono commissari di nessuna auto= 
rità, di bassa condizione e con ordini mollo ristretti (3). 
Il re de’romani Ferdinando, non ostante le reiterate e 
pressanti instanze del fratello (4), fece dipendere la sua 
venuta da quella del duca Maurizio, e così indugiò fino 
al 28 maggio, Nel di seguente gli tenne dietro il duca 


presa para Ratispona)..... nos habemos resuelto en hacer la diche em- 
presa esto presento amo — Yremo hasta Ratispona... y Megado alli io 
mas presio que podremos se haran iodas las diligencias possiblrs. para 
ver el camino que Ias cose podraa tomsr y lo que se podra lazer, 
ticado con los eaiholicos y protcstantes tedo lo que se pudiere, Misthei- 
lungen des kaisers Carl V an scinen solin Philipp, nach Spanien, Venclo 
46 feb. Speier, 50 mire 1540. IV. Maurenbrecher, op. cit, p. 38 e 45°. 
(1) Ne suis encoires sans grant soucy de passer jusques è là, Kaiser 
Korl an AGnig Ferdinand, Utrecht, 30 jan, 4546, 4, v, Drwfft, op. cit. p. $, 
(2) Mons, Verallo mi card.! legati in Trento, Ratisbona 16 apr, 1540 
Corte cervisiane, Glta, 16, msc. 
(3) Dispaccio di Bern. Navagero, Ratisbona 25 mag. 1548, L. e. msc. 
(4) Kaiser Karl an Kénîg Ferdinand. Regen sburg, 18 apr. e 4 mai. 
4366, A.v. Druffil, op. ci p. 8 e 10, Confr, Bucholte Ceschichte For- 
dinand des ersten L V, p. 475. 
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Guglielmo di Baviera. L’elettore palatino Federico, che 
pur a Spira aveva data promessa d’intervenirvi (1), es- 
sendo già passato decisamente al luteranismo (2), se ne 
scusò con dire che omai vecchio non voleva esporsi ai 
disagi del viaggio senza speranza di alcun bene, che rin- 
graziava Iddio di avergli fatta conoscoro in sua tarda 
età la via della salute, e che così dovrebbero fare tutti 
i principi cristiani (3). 

L’apostasia dell’elettore palatino, per grave che fosse 
all’ animo dell’imperatore, tornava opportuna alle sue 
negoziazioni già da tempo introdotte con la Baviera, La 
quale, benchè si fosse più volte congiunta con i con- 
federati di Smalcalda ai danni di Casa d'Austria sua 
rivale, pure aveva sempre comune con essa un grande 
interesse: il mantenimento del principio cattolico. Glielo 
ricordò Cesare fin dal giugno dell’anno decorso (4), 
e com’ebbe per tal modo aperte le pratiche, che poi 
condusse il cardinale d'Augusta, le offerse in premio 
della sua alleanza il ducato di Neuburg e la promessa 
della dignità elettorale, ove il palatino Federico non tor- 
nasse all’obbedienza e non si sottomettesse al concilio. 
Sulla base di questi preliminari fu conchiuso a Ratisbona 
l'accordo del 2 giugno 1545 (5), per cui il duca Gugliel- 


(0) L'imper. a suo figlio Filippo, Spira, 50 marzo 4046, W. Mou: 
renbrecher, op. cit., p. 45%. 

(8) Il che è stato tanto despiacevolo a sua maestà, cho ne saltò 
in una colera tanto grande, che mai fu veduto tale. Mons Verallo al 
in Trento, Ratisbona, 4 meg. 4848, Carie cerviniane, filzo, 


cord, Cervini 
16, msc. 

(3) Detto al detto, 17 mag. 1516. Ibid. mse., e concorda col di- 
spaccio di Ben, Navagero dello stesso giorno. 

(6) Insiracion des koisers far Viglius van Zuychem zu einer sen- 
dung an den hersog ron Baiern. Juni 1864, Lens Staatspopicro p. 906 
e seg. 

"a Ianz Corrosp, t.Il, p. 648. Se questa data del 2 sia esatta, 
e se l'accordo sia stato sottoscritto o semplicemente orale, vedi 4. v. 
Druffel Des Viglius van Zwichem Togebuch, Minchen 1877, p. 11. 


Google e a 


su 
mo, rimasto solo al governo della Baviera dopo la morie 
di suo fratello, si obbligò a pagare un sussidio di 50000 
fiorini e a somministrare artiglierie, munizioni e vetto- 
vaglio, evitando però ogni altra partecipazione alla guerra 
che in caso di mala riuscita non potesse essere negata (1). 
Nel tempo siesso il re Ferdinando dovette dare al figlio 
di lui in moglie non già la seconda figlia, com’erasi 
trattato per lo innanzi, ma la primogenita sua (2), con 
condizione espressa che la casa di Baviera avesse a suc- 
cedere in Boemia dopo estinta la discendenza maschile 
di Ferdinando. 

Anche i due margrari protestanti poc'anzi nomi- 
nati passarono al servizio dell’imperatore: l'uno, Gio- 
vanni di Kistrin, impaziente di ricuperare la libertà & 
guo suocero il duea Enrico di Brunsvich, stette contento 
ad una semplice promessa orale di non essere turbato 
nell’ esercizio della sua religione; l’altro, Alberto di 
Brandenburg-Culmbach, nimicissimo dell’eleitora di Sas- 
sonia e del langravio di Assia stati già suoi tutori, non 
chiese altro che di poter battersi com essi. 

Di gran lunga più importante e non sonza molto 
studio e lentamente preparato fu l'accordo col duca Mau- 
rizio (3). Perchè Maurizio in quello che trattava cogli 
imperiali teneva pur pratiche coi confederati di Smal= 
calda, destreggiando per modo che insino all'ultimo gli 
restò libera la via di mettersi o dall'una o dall’altra 
parte. E convien dire che i protestanti non hanno fatto 
nulla che valesse a torgli il pretesto della momentanea 
sua defezione alla loro causa. Troppo addentro nelle 
condizioni de’ suoi correligionari per poter confidare in 
una lega quale la smalcaldica, malferma negli ordini in- 


(1) Z. Rande Deulsche geschichte, ece, t. IV, p. 507. 

(2) Kaiser Karl en Kònig Ferdinand, Utrocht 30 ABE6, di v. 
Druffet, Brief und Acten zur geschiehie des 16.t22 jarhunderts , op. 
cit, pl 

(3) Ven Zangena Morits bersog und kurflrst zu Sachodo, 1941, 
t, II, p. 229-250, 
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terni e più ancora per le insorte discordie, egli avrebbe 
voluto sostituirle una lega difensiva tra lui, l’elettore 
di Sassonia suo cugino e il langravio d'Assia, alla quale 
si sarebbero forse congiunti anche altri Stati. Ma l’elet- 
tore di Sassonia vi si oppose, per timore che Maurizio 
e il langravio mettendosi d'accordo fra loro non prepo- 
tessero a lui ne’ consigli e nell'azione. E richiedeva in- 
vece che Maurizio entrasse nella lega smalcaldica. Or 
Vene, essendo allora presso a spirare il termine per il 
quale la era stata conchiusa, chi non avrebbe creduto 
che fossero tutti almeno d'un sol animo nel proposito di 
rinnovarla in miglior forma e eon tali provvedimenti da 
render possibile anche ai non confederati il parteciparvi? 
Fra verso la fine di gennaio del 1546, quando già d'ogni 
parte giungevano voci degli armamenti dell’imperatore. 
Eppure lo consultazioni che si tennero a quell’unpo in 
Francoforte diedero in nulla. Dopo molto disputare, fu 
forza rimettere la decisione ad una successiva adunanza. 
E qui pure si fece sempre più manifesta la differenza di 
opinioni anche nella questione religiosa. Maurizio voleva 
facilitare la concordia conservando alcune cerimonie, e 
moderando la polemica fra’ teologi. Voleva eziandio si 
‘mandassero rappresentanti al concilio in Trento per tran- 
sigere con l'antica chiesa in tutto che non è contro fede 
è coscienza, sienro d’impetrar poi dall'imperatore piena 
tolleranza intorno ai punti non concordati. La qual pro- 
posta parve così abbominevole ai rigidi suoi correligio- 
nari, ch'egli da quel momento rimase come segregato 
dalla loro comunione. Ben si trattò ancora sul serio di 
conciliare la sue controversie territoriali con l’elettore: 
commissari doll’una © dell'altra parte convennero in- 
sieme, e perchò il negozio tiravasi in lungo fu proposto 
persino un abboccamento fra loro con l’intervenzione 
del langravio d’Assia. Ma era omai troppo tardi. L'im- 
peratore aveva già dichiarato di concedere a Maurizio 
il prezzo richiesto fin dal 1543, cioè il diritto di prote- 
zione sopra i due vescovatidi Magdeburgo e di Halberstadt. 
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E Maurizio, al primo annuncio che n' ebbe dall’ agente 
suo Cristoforo di Carlowitz, disdetto l’abboccamento con 
suo cugino che doveva aver luogo ai 23 maggio, il dì 
seguente giunse a Ratisbona, Quesia venuta, ond' era 
omai tolto ogni dubbio sulla politica sua, affrettò la con- 
elusione dell'accordo 20 giugno 1546, per il quale, oltre 
all’accennato diritto di protezione, vazevole peraltro fin 
tanto che piacesse all'imperatore, cioè non rivocabile, 
secondo le dichiarazioni orali dell'imperatore medesimo, 
ove fossero osservati gli obblighi correspettivi, gli fu 
assegnata una pensione di 5000 fiorini. E questi obblighi 
riducevansi alla promessa di stare in materia di religione, 
come farelbcro gli altri principi di Germania, allo 
deliberazioni del concilio; però con la riserva arriunta 
a voce, che ove rimanessero ancora non concordati tre 
© quattro articoli (dlel matrimonio de’ preti, della comu- 
mione sotio ambe le specie, della dottrina della giustifi- 
cazione) nò egli nè i suoi sudditi fossero impediti di pro- 
fessarli fino al un nuovo accordo (1). 

Per ora dunque l’imperatore sì era assicurata la 
neutralità di Maurizio, non ancora la sua cooperazione. 
Ma ben aveva piantato lo basi a quella ulteriori tratta- 
tive, che non senza uguale e molta circospezione intro- 
dusse nell'ottobre seguente. 

Per tal guisa l’imperatore poteva contare sull’aiuto 


(1) Confe, E. Ranke Deutsche geschichie t. IV, p. 318, W. Mew 
renbrecher Studion und Skizzen zur goschichto der reformationsacit, Leip- 
it 1876, p. 162, © Aug. vow Dru/ft Des Viglius von Zwichem Tage 
buch, op. cit. p. 1647. — Delle promesso fatte a vose dall'imporatore 
era ben natural cose che non avesse notizia il nunzio ponteficio Ve- 
rallo, sicchè questi seriveva : u Inperò questo ci è di huono che (Mauri- 
n zio) #8 obbligato per scritta di sua mono propria a sua macstà, che 
« quanto alla religione starà alla determinationo del concilio. Ma per 
wessere questa cosa segreta, la supplico a non la dirulgare. Il ainile 
ua fatto il marchese Alberto di Brandeburgo, il quale ha duemila ca- 
u valli anco lui n. Mona” Verallo ai legati del concilio. Ratisbone, 22 
giugno 4846, Carte cerviniane, filza, 10, msc. 
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della Baviera che tra gli stati cattolici teneva il primo 
posto e su Maurizio di Sassonia, il miglior ingegno po- 
litico della Germania. Aveva già nominati i colonnelli 
tedeschi, assegnate ai lanzichenecchi le varie piazze dove 
raccogliersi, ricevuto l'oro che aspettava dalle Indie; e 
con lettere di cambio da cinquecento a seicentomila 
scudi in anticipazione sopra i mozzi frutti e i feudi doi 
conventi di Spagna (1). Venivano nuove genti dalla Spa- 
gna, o da Napoli alle alpi tirolesi ora piena Italia di 
armati pronti a mettersi sul cammino della Germania. 
Up altro esercito stava allostendosi noi Paesi Bassi sotto 
la condotta del cante di Biren. Tutto insomma che nel- 
l’anno antecedente aveva indotto l’imperatore a indu- 
giare l’impresa, era condotto a termine nel giugno del 
1546. 

Certo, non mancò anche adesso chi ne'consigli im- 
periali ne considerasse i pericoli. Del re de'romani Fer- 
dinando credo non andar errato congetturando che vi 
fosse tirato per forza (2}. Il cancelliere Granvelle avrebbe 
preferito sciogliere Ja quistione con le solite arti diplo- 
matiche o con un'opera di concordia simile a quella che 
fu tentata nol 1541 (3). Fin il duca d'Alba, Fernando 


(1) Corta descifrada de S. M. a Su Alteze. Ratispona 26 abril 
4546. I, v. Dollinger Beitràge zur politischen, kireblichen und cultor» 
Geschichte der scclis letzten jabrbunderte. Begenshburg 4802 1, LL p. 45-46. 

(2) Ci sono di grandi dissuasori (scriveva ancor prima monsr Din- 
dino) et particolarmente il re de' romani che ne trema temendo che ad 
esso tocchi l'esser lasciato nelle peste in mezzo a' turchi et luther: 
Mons. Dardino al legato card. Cervini. Bruselles 40 ott. 4548. Carte 
errviniane, filza, 48, n. 108, mse. 

(3) Qui si di fare ordinare una forma di riformatione dal 
Gropporo, dal Provincia! de' Carmeliti di Colonia qui, dal sulfraganeo 
di Maguntîa, et da Julio Phluch, secondo la quale si habbia da. refore 
snare la Germania ci halbian da vivor tutti, tanto protestanti come ca- 
tbolici, la qual fata, si habbia da mandare a confirmaro al concilio ci 
2 sua santità, lo cerco tuttavia di rompere quest'ordine, Afons. Verallo 
al card, Cervini in Trento, Ratisbona 6 meg. 1848, Ibidem Gira, 16, mso. 


Google vesti 


— 64 — 
Alvarez di Toledo, che già dal settembre dell’anno tra- 
scorso trovavasi al seguito di Cesare, siccome quegli al 
quale doveva essere allllato il governo della guerra, 
sembra non fosse disposto a darle subito principio (1). 
Anche di Spagna il commendator maggiore Covos av- 
visava alle difficoltà, all’insufficienza de' mezzi, alle ter- 
ribili conseguenze di un eventuale disastro (2). Ma tutte 
queste considerazioni che potevano valere a petto dei 
conforti del cardinale d’ Augusta, ai quali si aggiunsero 
nell’ ultimo momento anche quelli del cardinale di 
Trento? (3). Che a petto dell’opera diretta, incessante, 
accalorata di Pedro do Soto, domenicano spagnuolo, il 
quale come confessore di Cesare ne aveva in mano le 
chiavi del cuore? Noi l’udiamo fin minacciare di tor- 
narsene al chiostro, ove l’impresa non fosse com- 
piuta (4). E nel parere steso intorno ad essa bello è 
vedere come svisceri le cause della debolezza de’ pro- 
testanti, e come ribatta l’opiniono non forse il papa 
mediante i capitoli della lega potesse togliere all’im= 
peratore qualunque libertà di azione. I giureconsulti 
e i teologi, diceva egli, sono in questo d’ accordo che le 
convenzioni fra gli uomini valgono solo in quanto non 
siano impedimento al bene, nè occasione al male. Or se 
il papa volesse in qualsivoglia maniera nuocere al buon 
andamento dell’impresa, in tal caso non sarobbe l’im- 


(1) Erasio a) comend. mayer, en cifra, W. Mawrenbrecher, op. 
cil, p. 38°. 

(2) Carta descifrada do S.M. a Su Alter. Ratispona 24 ave. 4848. 
Iv, Dillinger, op, cit,y p, 43, 

(5) Spero che la venuta del card. di Trento averà fatto gran frutto 
in far risolvere sus maestà più presto a questa santa impresa, perchè 
sebbene sua macstà ci era animatissima, nondimeno veniva contrastata 
da diversi pareri © consigli, che li facevano almeno differire @ perdere 
il tempo: Mons, Verallo ai degati del Concilio, Ratisbona 25 mag, 1060. 
Quirini Epist. R. Poli, t. IV, p. 505. 

(4) RI esta determinado sy csto no se bee de desarlo todo y yrsò 
‘en sumonaslerio. Dispaccio sopracitato di Erasso al Comm. maggiore, p. 56°. 
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peratore obbligato in virtù della convenzione più di 
quello ch’ è anche senza di essa verso il capo della 
Chiesa. Per tali e altri motivi il confessore conchiudeva 
essere necessario senza ulteriore indugio e sfiducia ac- 
cordarsi col papa (1). In fatti a”7 di giugno l’impera- 
tore sottoserisse i capitoli della lega e li mandò a Roma 
col cardinal Madruzzi di Trento (2), incaricato di solle- 
citarno l'approvazione in concistoro (9). E a'9 scriveva 
a sua sorella Maria: Cé Ho pensato e ripensato, mi sono 
consultato con alcuni buoni vomini e di grande spe- 
rienza; infine ho deciso di cominciare la guerra (4). 

XII. Quattro giorni prima, ai 5 giugno, como se 
mulla fosse ancora risoluto e le questioni interne doves- 
sero definirsi ne’ modi usati, era stata aperta in Ratisbona 
la dieta con una proposizione, nella quale 1’ imperatore 
richiedeva persino il solito aiuto contro i turchi e il 
parere degli Stati intorno ai mezzi di ristabilire la con- 


(1) Parccer del confesor sobre la empresa de Alemania, W". Mau: 
senbrecher, op. cit, p. 90-35 

(2) Quanto alla data della partenza del card. Madruzzi da Rati- 
abona, vedi Drufel Des Viglius van Zwichem tagebuch, p. 2. E che il 
«cardinale portasse seco i capitoli già sottoscritti dall'imperatore è messo 
fuor di dubbio dalla seguente lettera del card, Alessandro Farnese al 
munzio în Ispagna : Mora sapera come alli 19 del pa 
fl Rmo ei limo card. di Trento, quale portò la capitolatione firmata 
da S. M.t Roma, 3 luglio 1546, Bibliieca Chigi in Roma. Lettere ori- 
gioeli del card. A_ Farnese, cod, Lu Ill, 6%, msc, Vero è che con let- 
fera del 4 giugno del nunzio Verallo fa seritto che con un cerriere 
espresso si manderia la eapitulazione firmata; mu vi eta pur soggiunto: 
at forse anche che verria qua il cardinal di Trento per dare ordine a 
“sutto. Bernardino Maffei al legato Cervini, Roma, 9 giugno 1546. Carte 
Cervinione, Gila 20, n. 83, msc. 

(3) Ut ad majorem foederis conjunctionem ac perspicuitatem hace 
sonventa a nero cardinalivm senatu approbentur. Regnaldus ad an. 4346, 
n. 96. : 


(©) Der Kaiser an die kanigin Mu 


Lana Corresp, 4, 11, p. 488. 


Regensburg 9 junî 1566, 
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cordia religiosa (1). I cattolici, parte mossi dal loro zelo, 
parte accortisi o informati-de’ suoi raggiri, risposero do- 
versi obbligare sul serio i protestanti a intervenire al 
concilio e a sottomettersi alle sue decisioni (2). All'in- 
contro i commissari de’ protestanti rinnovarono l’instanza 
di un concilio nazionale: fra tanto si tenessero ferme le 
deliberazioni del 1544 e avessero sicura pace non pur 
essi sì anche quelli che entrassero poi nella loro con 
fessione. Erano pretese alle quali sol una volta in un 
momento di grande pericolo s'era piegato l’imperatore. 
Ora all’udirlo ripetere, il dì 13 luglio, sentì mancarsi 
la forza del resto abituale di padroneggiare sè stesso, e 
sorrise. C'era bisogno d'altro a farsi intendere? Eppure 
tre giorni dopo i commissari de’ protestanti domand: 
rono all'imperatore a che tenessero i suoi apparecchi 
militari. E n’ ebbero în risposta: essere ancora sua 
intenzione come prima di conciliare gli Stati fra toro; 
chi in ciò lo assecondasse sentivebbe gli effetti della 
sua grazia; ma se qualcuno gli si opponesse 0 ricu- 
sasse obbedienza, în tal caso pofer avvenire che facesse 
valere la sua autorità (3). 

Tale appunto, anche dopo intimata la guerra, volle 
far credere che ne fosse lo scopo ; politico cioè, non re- 
ligioso : vendicare la contumacia do' capi della lega smal- 


(1) Questo è il summario della propositione, nella quale sua mac- 
stà tien la mira a trattenero l'una et l'altra parte Mons. Verallo ai le 
gati în Trento. Ratisb, 8 giugno 4540. Carta ciwviniane, filza, 48, mso. 

(2) Protestantes Stats serio adigere, ut ipsi ad concilium com- 
parcani, sus gravamina ibidem proponant et sententie determinationique 
ciasdom subiceti sint, în corum dogmatibus et doctrinis necessariter au- 
diantur, in cundo, redenndoque securi sint, Respensum Saruum Ca- 
tholicorum 4840, TUid, msc, 

(6) Da aber jemand Irer Mag® nit gclorsam, sondern ruvider 
soin wilrde, so Konnth man trachten, das sich In, May. Irer habenden 
auctoritàt nach, gegen densellen, allen gole balten und ersengen miste. 
Risposta 16 giugno 4886 data col mezzo del vice-cancelliere Nates. Reichs- 
tags Acten 1866, n. 49, Archi 


imp, di Vienna, msc. 
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caldica principalmente per la prigionia del duca di Brun- 
swich, e mantenere inviolata l’antica costituzione del- 
Y' impero. Così ne scrisse al duca Ulrico di Wirtem-= 
berg (1), agli Svizzeri (2), alle città di Augusta, Ulma, 
Strasburgo e Norimberga (3). Ma queste dichiarazioni 
non erano che la coperta o il pretesto, lo disse egli stesso 
a’ suoi intimi, alla sorella Maria (4) e al figliuolo Fi- 
lippo (5); il pretesto con cui intendera da una parto 
dividere i protestanti, dall'altra porgere ai più timidi fra 
loro una scusa di restarsone neutrali e agli ambiziosi il 
modo di unirsi con lui senza incorrere nella taccia di man- 
cata fede a’ principii. Alla qual dissimulazione, che gli fa- 
ceva anche abilità di accomodarsi con essi in danno della 
Chiesa, come abbia il papa cercato di oppor rimedio ve- 
dremo a suo luogo. Qui solamente una cosa accade no- 
tare. Essendo ai 19 giugno di sera arrivato in Roma il 
cardinal di Trento, fullo fuoco nella impresa (6), di 
già ai 22 fu stabilita la lega in concistoro, non repu- 
gnanti che i cardinali di parte francese (7). Solo un ca- 


(1) Instruction des Kaisers fur JI. W, von Hirnhcim an den herzog 
©. von Wirtemberg, 44 Juni £546, Zanz Corresp, t. II, p. 491. 

() 15 juni e 4 aug, 1566, Ibid, p 493 0 M2, 

(3) AT juni 1540, Ibid, p, 496. 

(4) Et conbien que ceste converte et protexte de guerre ne pourra 
du tut encourrir, que lesdicis desvoyez ne pensent bien que ce # 
pour esuse de la religion... Lettera soprareennata 9 giugno 1540. Ibi 
peg. 488. 

(5) Diremos que come quiera que nuestro fin y infencion ha sido 
y ea como sabeys do hazerla por remedio de la religion, porque al prin- 
cipio parescio convenir, se pmblico y declaro que cra con titulo de ca- 
stigar los inobedientos y cspecialmente Landgraff y ol duque de Savonia. 
Landshut 10 aug. 1346. W. Maurenbrecher, op. cit., p. £7%, Vedi anche 
a pos. 

(6) Bernardino Maffei al legato card. Cervini, Roma 20 giugno 
1566, Carte cervinione, filza, 20 me 

(7) Hieri si fece una brava congregazione în Sin Marco, dove 
essondosi letta la capitulazione fu disputata gagliardamente in modo che 
il card. di Trento, che vi fu presento, restò marevigliato di tanto con- 
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pitolo non venne approvato, quello cioè che dava facoltà 
di vendere per 500,000 scudi de’ vassallaggi de’ mona- 
stori di Spagna; ma fu deliberato che si supplissa con 
altra equivalente manera (1). Per vero non sarebbero 
omai mancate ragioni a tener sospeso il papa. Ai 7 di 
quel mese Inghilterra e Francia avevan conchiusa pace. 
Non era dunque a temersi che ambedue ne profittassero 
a rinnovare le loro intelligenze co’ luterani e forse anco 
col turco? Ma d’altro to da quell'alleanza dipendeva 
il beneficio che impromettevansi i Farnesi (2), è non vi ade- 
rendo subito come evitare il biasimo di aver forso man- 
dato a vuoto l’ impresa, come schermirsi dalle difficoltà 
del concilio (3) e da que' pregiudici a cui l’imperatore 
condiscendesse co’ protestanti per via di concordia? (4). 


tresto, il 


venne tutto della parte franzese; al ultimo si vinse o ri- 
volse di far l'impresa. Detto al detto. Roma, 23 giugno 148 Ibid, mse. 

(1) Sed fuit dietum, ut provideretur majestati suse do acquiva- 
lenti recompensa im Hispania, deducto eo, quod sua sanctitas in recom- 
pensam dictorum vassallagiorum dare promisit. Capita foederis inter pon- 
lificem et cacsarem advecaus protestante Romae in congregatione cardi- 
nalium probata 22 Juni 1546. Le Plat Monum, t. MI, p. 638, 

(@) V. S. sa con quanta sspettatione siamo stati dall'anno passato 
in qua che S. M, Ces. doliberaste la guerra contro li ribelli et heretici 
di Germania ct quanto N. S. | 
si vedeva eltro rimedio per vi 
lica, et ridurli stla obedient 
gio in Iipagna Rome, 3 luglio 1546, Bibliotrea Chigi in Ruma, Lettere 
originali del card, A. Farnese, Lu Ill, 69, mic, 

(3) Dio facci che l’indorinismo, Nostro Signora sta sospeso, et 
gli paro impossibile a farla con felice successo, stante la pace d'Inghil- 
terra, et conseguentemente l'intelligentia con lutherani et forsi anco col 
Turco, etc. Non intrando in ballo, paro che resti da noi, et tutta la 
broda se ci rovescia addosso. Bernardino Maffi al legato Cervini, Roma, 
20 giugno 4846. Caria corviniane, filza, 20, mie. 

(4) Ricordo di nuovo (così il Cervini richiesto di consiglio aveva 
scritto un mese innanzi) che quanto più sapete di corto che l'impresa non si 
può fare, tanto più dalla banda vostra vo ne alferiste animosi, et vi 
mostriate pronti et parati ad eseguire quanto giù avete dato intentione, 
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Noi cretino, serivova di Roma Bernardino Maf- 
fei al logato Cor in Trento, noi crediamo che come 
nei mali così anche in questo torni a dene della sedin 
apostolica dî vedere e tentare quel che ne sa riuscire, 
essendo omai chiaro che il Frutto del concilio senza 
lari è nullo. Ci sono molli pericoli è vero, ma è 
però meglio ricorrere agli estremi con pericolo, che 
morîr elico at sicuro (1). Soffriva infatti il concilio di 
una profonda gravissima malattia morale, qual era la 
sua dipendenza dai riguardi politici non men del papa 
che dell’ imperatore. Facciamoci ora a dimostrarlo, espo- 
nendone ‘gli andamenti dal tempo del suo aprimento 
fino alla deliberazione della impresa contro i protestanti. 
Questa impresa, soggiungeva Bernardino Maffei, sard 
la vera medicina della infermità di Germania e del- 
d'etica del concitio (2). 


accioebè la colpa d'altri non diventi vostra, Îl quale scoputo pure sarà 
così difficile ad evitare, avendosi a fare con persone che vogliono aver 
sempre la ragione dal loro canto, Il card. Cervini al Muffei. Trenta, 19 
maggio 1346. Fbidem, filza, 19, msc, 

(1) Et con questa ccensione si potrà dar fuoco al concilio, et pro- 
<edere al sicuro, et ne' dogmi et nella reformatione et venirne a fine, 
che altrimenti non so che esito debba havere etc, et così sarà honorato 
«i sicuro. Rom, 9 giugno 1846. Ibid. filza, 20, n. 83. 

(2) Detto al detto. Roma, 12 giugno 1546, Jbid, n. 86. 
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CAPITOLO SECONDO 


Ajrimento del concilio in Tronto; orazione selenne recitata da frà Cornelio Musa 
disposizioni preliminari dei Padri; controversia sopra le persone a cui 2c- 
eordare il voto decisivo 0 sopra il titolo del concilio: successo della serorda 
sessione; sermona di Coriolano Mu Vogati suna 
dal Pelo intorno 81 vivere dei Padri duranto il concilio, nuove disputa» 
zioni interno al titoto dol concilio. — Galcsa palitica del papa per conser. 

io. assoluto sepra la chiesa; su istruzioni del 31 di- 

cembre 1545; soliesitudino do'vesmovi a rivonlicaro la perduta antorità; 

| merzi adoperati da essi a viocere le 
opposizioni de' vescovi. — Disputazioni sopra l'incominciare a_ trattarsi © 
de'dogmi © della riîormazione; destrarza dol levato del Monte e tempara= 
manto ivi preso | riprensioni per tal cagiora dal papa & piustifsarioni de' 
logati; loro crasigli al papa, © in particalaro dol Corvini, intorno alla rifor- 
mazione; indusi 1 Padri in tro congregazioni pari 
colari 0 di couvenire co' cardipali Nudruzzi e Facheco ne' consigli 0 nelle 

proposte avanti di portarlo nelle adunanz»; defiberazione di rimottero a 

altro tampo la pubblicazione del desreto ciren al congiungere la materia 

do' dogmi con quella della riormazione, o di spstituievi nella terza sossiane 
la recisaziono dal simbolo di fede == Dei fonti dello credenze: discussiani 

Intorno all'approvara i libri dalla Sorittura, sa ron provin essma 0 soma | 

dichinraziona di 

gesuita Claudio Jay intorzo alle traliviori; parere del vescoto di Chioggia 

Nackianti; determinazione nepra il moto di accettare le Scrittura a le ta- 

dizioni; provvisioni contro gli Lusi intorno ala Serittura; suocesso della quarta 

sessione; arbitrio de' legati di non dar Jettura del decreto sopra l’uccusar 1a 
i a Trento dal pari 

i ripulsa di accogliere îl vescovo di Capodistria Pistro- 

paolo Vergario. — Nuovi trattamonti trail papa @ | legati sopra Ia riferma- 

— DiMcoltà di atatuire le matorie da trattarsi per modo da non ea- 

la quostiono di suporiorità ta il papa e il concilio; timore dol papa 

non farsa Il cancillo prosetosso tropp'oltre nea riformazione; desiderio ia 

contrario dell'imperatore & sua Commissione all'ambasciatore Francesco di 

Toledo. = Lettere a° principi per inritarli ad inviare { vescovi al conciior 

trattenute d'ordine dei papa; trottati sopra la riformazione intorso alle e 

zioni 0 allo prediche, è contrasti particelarmento rispetto ai privilegi papal 

de' regolari discorsi dol vancovo di Fissola Martelli; varietà di. pareri so- 
pra l'intredurre la lezione della Scrittura fra" monaci, è sopra il daelo pre 
foreuza fra tutto lo miro lezioni; prime disputazioni ‘intorno alla residenza 


rana ed asortarione 


Aia 
do' vescori, siccome condizione al loro obbliga di predicare; abilità del le- 
gato del Monte di rimetterne ad altro tempo In questione, e sua proposta di 
trattare innanzi tutto l'articolo del precato original. — Uffici del Taledo 
per impedirio; consiglio del Cereini di sospendere o di trasfarine il conci- 
lio; rimedi su cui potevano contare i legati per aver della Joro il mapirior 
‘numero de" Padri, — Discussioni intorno al peccato originalo: successo della 
quinta sessione. — Discassioni preliminari. sopra il dogma dalla ginatiiea- 
tion partenza da Trento; toologi silermmuti 


smmenimenti del Pelo 


cho luomo si giustifica per la fe 


I. La solennità dell’aprimento, ai 13 dicembre 1545, 
quanto al numero de’ prelati, non fu quale avrebbe do- 
vuto essere dopo tanta aspettazione @ nove mesi d’in- 
dugio. Oltre ai tre legati e al cardinale di Trento, non 
v intervennero che quattro arcivescovi, ventun vescovi 
e cinque generali di ordini religiosi. Nè l’orazione la- 
tina che il vescovo di Bitonto frà Cornelio Musso pia- 
centino recitò nella chiesa di s. Vigilio fu quale potevano 
inspirare i voti cho provocarono il concilio è i bisogni 
ai quali esso doveva soddisfare. Ridevoli le lodi che fece 
de’ legati, traendole per il del Monio dal suo cognome, 
per gli altri due dal vocabolo latino della loro patria. 
Irriverento la frase copiata da Cicerone dell’ invitare i 
prelati a rendersi al sinodo, come i prodi di Grecia 
dentro al cavalto di Trota. Più che irriverente, rasen- 
tante 1’ eresia l'alterazione delle parole scritturali in- 
torno al figliuolo di Dio venuto al mondo. Scongiurò il 
Musso i boschi tridentini a risonare în ogni parte della 
terra che tuiti si sottomettano al cencilio, e se no? /@- 
ranno, soggiunse, si dirà con ragione che la luce del 
papa è venula al mondo e che gii uomini hanno amato 
più le tenebre che la luce (1). 


(1) Jam quis nolit în hojus eoncilii societatem, velut in equum 
troinaum, obside ultima intra Tridentina urbe, cum principi 
i religionis includi? Adjuro vos Tridentini sultus per capreas cervosque 
mporom, anteguam aspiret dies et inclinentur umbrae, resonare per 
concava montium ad cxtrema terrac, et a solis ortu ad occasum, ab 
squilene sd meridiem, cognoscant tempus visitationis suse et se concilio 
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Questa ingenua confessione del sistema che si vo- 
leva far prevalere non è a dire qual impressione abbia 
fatto in Germania. Tra noi pure devono esserne rima- 
sti offesi non pochi. Anche le frasche rettoriche di cui 
ribocca l’orazione avran mossa nausea agli uomini di 
buon senso. Nondimeno, essendo conformi al mal gusto 
del tempo, non duriamo fatica a credere che siano a 
molti piaciute (1). 

Più presto parve strano che dopo nove mesi d’in- 
dugio non si potesse fissaro la seguente sessione che pel 
giorno 7 gennaio. Gli è, dissero i legati, in causa delle 
prossimo festo; în realtà porchè non avevano nulla di 
preparato. Chè anzi tanto incerto era stato insino al- 
l’ultimo l’aprimento del concilio, che solo il giorno ap- 
presso domandarono le istruzioni del papa intorno alla 
maniera del loro operare e alle materie da proporsi, non 
senza curare ch’eseguirebbero fedelmente tulto quer 
che fosse ordinato (2). E solo nella prima congregazione 
generale del 18 «dicembre invitarono l'assemblea a pren- 
dere le disposizioni preliminari, fra le altre quella con- 
cernente la condotta da tenersi da’ Padri a da” loro do- 


conciliari, Quis erit tam injustus rerum aestimator, qui non dicati papre 
fox venit in mundum | sed dilexcrunt homines magis tenebras quam lu- 
cem. Le Plat, Monum. LI, p. 19. 

(1) In qua oratione multum de necessitate conellii et multum etiam 
de laudibus tm S. D. N., quam cetororam  principum. christianorum 
disserunt hortando omnes ad novam vitam, ad novos mores imbuendos, 
ita ut omnes parne commovisse videretur, Anony mus, 
dent. Dillinger LL cit, p 81. — Unbita est oratio satis pi 
trident. Zagrabriae 1874, 1. 1, pi 27. 
che non va oltre al primo anno del 
dettato evidentemento solo nd uso de' suo 
così scrivo del Musso: Costui ha assal buone lettere ma di giu- 
dico et di prudentia è sì seomo; che non è differentia da ln! 
a un cavallo, Dolinger, Li e pi 261 

(8) I legati al card. Ales, Farnese, Trento, 46 dic., 1564, Carte 
cervinione, filza 3, n. ZI, msc, 
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mestici durante il concilio e a definire la questione circa 
alle persone d’ammettersi con voto consultivo o delibe- 
rativo (1). 

Sul primo punto de” costumi fu facile intendersi, © 
gli eccellenti precetti redatti in forma di decreto da leg- 
gersi nella sessione futura possiam dire sin d'ora che 
sono stati religiosamente osservati. Quella benedetta ri 
forinazione (così esprimevansi i legati) gridata da 
futlo îl mondo (2) cominciava già i suoi effetti. Ora- 
mai gli scandali del concilio di Costanza non erano 
neaneo possibili. 

Ma sull'altro punto, cioè sulle persone a cui accor= 
dare il voto decisivo, fu così manifesto l’ intendimonto 
de’ vescovi di non accomunarlo oltre al grado loro, che 
i legati por veder modo che non andassero esclusi i pre- 
lati regolari, nei quali a/ora principalmente si tro- 
vava li teoiogia, usarono il ripiego di rimettere la defi- 
nizione del grave articolo a quando vi sarebbe maggior 
abbondanza di padri (3) Però il ripiego non riuscì se- 
condo il loro avviso; chè dopo vive contestazioni solo 
ai generali degli ordini fu concesso continuare frattanto 
nell’ antico posse: non agli abati e agli altri religiosi 
ch’erano in gran numero, E quando si iratiò di ammet- 
tere tro abati cassinesi inviati dal papa, siccome quelli 
che godeano l’onor della mitra e del pastorale per pri- 
vilegio pontificio, il vescovo di Chioggia frà Giacomo 
Nachianti domenicano fiorentino siffattamente si dolse di 
tali privilegi pregiudicanti a’ vescovi, con dire non es- 
ser eglino venuti cotà per estenderit sì piuttosto per 
rislringerli e riformarti, che lo stesso primo legato, il 


(1) Mansarelli, Dior. cone. trid. Dillinger, 1 e, p. 20. 

(2) Dispsccio precitato del 1 dicembre. 

5) Il che fu determinato con poca contradittione non ostante che 
molti vescovi fra loro havessero fatto pratica di escludere dalla voce dif. 
finiliva ogai altro grado minore della dignità episeopata. / legali al card. 
Fornase. Tronto, 31 die. 1545. Carto cerviniane, filza, 8, n. 41, msc. 
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cardinal del Monte, che poc'anzi areva fatto il bravo di- 
chiarando che quello non era il concilio di Costanza 
0 dî Basilea ove, non intertenendo in teruna maniera 
4 pontefice, molti avevano usurpato la sua giuristi- 
2i0ne, il eardinal del Monto, dico, ebbo a grande gua- 
dagno che fosse approvato da’ più de’Padri il partito di 
mezzo da lui proposto, od è che lo voci de' tre abati 
come rappresentanti una intera religione non fossero con- 
tate che per una: in quel modo cho ciascuna dello al- 
tre regolari famiglie possedeva un voto solo in persona 
del suo generale. 

Di gran lunga più grave la quistione sul titolo che 
doveva prendere ne’ suoi atti il concilio. Il vescovo di 
Fiesole, Braccio Martelli fiorentino, propose che alle 
parole: 1 san/o sinodo tridentino si aggiungessero que 
ste slltre: rappresentante la Chiesa universate, già usate 
dai concili di Costanza e di Basilea. Adusse in contra= 
rio il generale de'Servi, frate Agostino Bonucci di A- 
Trezzo, che quel titolo era troppo moderno. E l’audi- 
tore di ruota Bastiano Pighini ch'era soverchio, es- 
sendo quel concilio e dalla bolla pontificia e dal decreto 
fattosi nell’aprimento dichiarato universale ed ecumenico. 

Ma nè l'uno nè l’altro allegò il vero motivo per cui 
si combatteva l'accennata aggiunta. Tanto meno poterano 
allegarlo i legati. Non resterà dal canto nostro, aveva 
scritto sin da principio il cardinal Cervini, di usar ogni 
diligenza e desterilà, chè non ce ne bisognerà poca, 
per tenere questo corpo unilo e obbediente a Nostro 
Signore ch'è il suo Capo, e così bisognerà all'incontro 
che dal capo s'influisca în le membra amore e carità 
e che sî mostri di tenerne quel conto che conviene, 
perchè non s’entri (se sarà possibile) a disputare di 
chi l'autorità sia maggiore (1). 


(1) Quale difficaltà, sebbene appresso di me è resolutissime, non 
è appresso di melti altri, ei io vorria dar opera con ogni diligentia che 
non so ne havesse a parlare, A Bernardino Moffei, Trento, 49 dic. 
4345. Archivio Medliceo, Gira, 49, mst. 
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Su questo punto era somma destrezza far in modo 
che non si avesse neanco a parlare. E però i legati per 
bocca del cardinal del Monte limitaronsi a dire, che non 
facevan caso gli esempi di Costanza e di Basilea, perchè 
questo degenerò in scismatico e l’altro si ‘attribuì quel- 
l'appellazione con rispetto particolare allo scisma ond’era 
allora divisa la Chiesa, quindi in un tempo in cui con- 
veniva dichiarare che il concilio la rappresentava tutta; 
che quel titolo era ampolloso, contrario all’esempio of- 
ferto dal sommo pontefice, il quale potendo a ragione 
prendere i titoli più sublimi pur amava meglio il più 
umile di serro de’ servi di Dio, e per giunta inopportuno 
come atto ad infammare di grand’odio i luterani (1). Per 
quest’ultima ragione convenne nella sentenza de’ legati 
anche il cardinal di Trento Madruzzi. Così fu sospeso, 
non quietato quel moto per il titolo (2); chè del rifluto, 
testimonio îl generale degli agostiniani Girolamo Seri- 
pando, chiamaronsi offesi quasi tutti i vescovi (3). 

Il proponente Braccio Martelli e i più coraggiosi dei 
‘molti che con lui consentivano, gli italiani Pietro Ta- 
gliavia arcivescovo di Palermo, Arrigo Loffredo di Ca- 
paccio, Giacomo Jacobelli di Belcastro, il francese An- 
tonio Filhol arcivescovo d'Aix, e gli spagnuoli Francesco 
Navarra vescovo di Badajoz, Giovanni Salazar vescovo 
di Lanciano,.Giovanni Fonseca di Castellamare, e Diego 
d’Alaba vescovo d'Astorga, rinnovarono la domanda nella 
seconda sessione solenne del 7 gennaio 1546 (4) e costrin- 
sero gli altri a rinnovare il loro rifiuto. 


(1) Anonymus, Diarium cono. trid. Dillinger, |. c., p. 62. 

(2) I legati al esrd. Farnese, Trento, 5 genn. 1566, Corio cervi- 
nane, filza 8, msc. 

(3) Sed quod in decreti titulo scriptum non esset sanctam Syno- 
dum ecelesiam universalem reprosontare grasem omnibus fere episcopis 
offensionem attulit, Seripando Actionum tsidontinarum series. Dallinger 
Ley p. 16. 

(4) Aug. Theiner Acta genuina op. cit, t. I, p. 58. Oltre a questi 
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Fu veramente grave, massime sul principio, quest’al- 
tercazione in pubblico. Par essa era tolta alla forma del 
proposto decreto fin l'autorevolezza dell’unanimità. E 
ciò ch'è peggio, quest’ altercazione svelava alle genti 
cristiane il sistema di predominio e infallibilità papale 
in virtù del quale si andava' a stabilire e a comandare 
la fede. Ben è vero che non riusciva nuovo forse a nes- 
suno de’ Padri. Lo stesso segretario dal concilio, Angelo 
Massarelli, ch'era a un tempo segretario del cardinal 
Cervini, serivendo della nomina a cardinale fatta il dì 16 
di quel mese di decembre di un altro nipote del papa 
Ranuccio Farnese, doll’otà dai 15 ai 16 anni incirea, dopo 
aver detto delle Que gravi difficottà ch'erano general- 
mente nella credenza di tutti, l'una che il papa non 
potesse far cardinali aperto il concilio, l’altra che non 
‘potessero esser cardinali due fraletti in un medesimo 
lempo, soggiungeva aver sua santità intrepidamente 
voluto dimostrare che il pontefice massima non è sot 
toposto al concilio è che può fare quel che gli piace 
in ogni tempo (1). Ma quale l’animo degli astanti, quale 
l'animo degli uomini di buona fede a quella prova di 
tanta discordia sopra il punto dell'autorità del concilio, 
0 in così aperta contraddizione con le parole pie, mo- 
deste, sante onde sono cospicui e il sermone latino re- 
citato in quel giorno dal vescovo di San Marco, Corio- 
lano Martirano cosentino (2), e la lunga esortazione 
dei legati premessa al decreto intorno al vivere cristiano 
dei Padri e degli altri durante il concilio! Il quadro che 


è momiinato dal Aussarelli nel suo Diario del primo anno del concilio 
anche il vescovo di Bitonto, Cornelio Musto, Dallinger, Le, p. 290. 

(1) Et che puonno fare et cardinali et quel che gli piace in tutti 
i tempi, senza indicatione d’aleuno luomo mortale, et ha fatti cardinali 
due fratelli per dimostrer che la potestà pontificia on è limitata, ma 
si exsiende a tutto quello che viene al Pontifice voluntà nelle cose del 
mondo. Massarelli, Diarium cone. trident, Dallinger, J. e, p. 913. 

(2) Suì meriti Ietterarii del Martirano, vedi Fr, Fiorentino, Ber- 
io Telesio, ecc. Firenze 1862, tI, p. 30-38. 
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fece Martirano del carattere de’ cardinali e de’ vescovi 
‘e della desolazione delle chiese da essi causata è spa- 
ventevole (1), perfettamente conforme a quello che po- 
c’anzi distese il celebre Marcantanio Flaminio (2), lui 
che aveva declinato l'ufficio di segretario del concilio 
adducendo come altra volta a scusa la malferma salute 
e anche, chi poteva crederglielo? l' imperizia nello scri- 
vere latino (t. III, p. 400). Ad un anonimo che descris- 
se quella sessione del 7 gennaio 1546 parve non aver 
lo stesso Lutero parlato mai cnsì aspramente, e quel che 
udì allora in Trento fece tale impressione da giudi- 
‘care che il concilio non avrebbe già accettata la dot- 
trina protestante, ma sì combattuta con maggior energia 
de' luterani medesimi la tirannido papalo (3). E l’esor- 
tazione dei legati stesa dal cardinal Polo levavasi infatti 
allo altezzo del più puro cristianesimo. Dopo un quadre 
al pari spaventevole della corruzione del clero, primo 
autore secondo essi di tutti i mali della Chiesa (4), i 
legati dichiaravano che la prima cosa a fare era di pen- 
tirsi e di umiliarsi. Anche il vescovo di Bitonto Cprnelio 
Musso nel suo sermone del 13 dicembre aveva detto 
press'a poco lo stesso, Ma qual differenza nella conclu- 
sione! Egli proseguiva volgendosi ai vescovi: E quando 
bene voi perseveraste nella impenitenza, non crediate 
per questo che dipenda da voi di chiuder la bocca di 
Dio. Buon grado 0 mal grado, lo Spirito Santo saprà 
den aprire la vostra e servirsene. I legati invece s0g- 


(1) Le Plat Monum, t. 1, p. 3238. 

(2) Questo seritto si trova nelle Quattro lettere di Gaspare Conta 
rind, Firente 4558, ma, come nota il card. Quirini, è del Flaminio. 

(3) Fortgeseiate sammlung von theologischen sechen 1747, p. 838. 

(4) Horum melorum magna ex parte nos causa sumus... Quod lp- 
saro morum disciplinam et abusus comple ltinet. din în 
vestigare, quinem tuniorum malorum auctores fuerint, cum precter nos 
iptos ne nominare quidem ullum alium auctorem possimus Le Plat, Mo- 
num. t. 1, p. 58-48, 


-nR- 


giungevano: Senza it profondo sentimento delle nostre 
colpe è invano che noi entriamo in concitto, è invano 
che not abliamo incocalo lo Spirito Santo; noi non 
possiamo riceverto. Quindi annunziavano i contrasti 
fierissimi che incontrerebbero; ricordavano la necessità 
di sgombrar l'animo dalle passioni che offuscano l'in 
telletto, e ammonivano coloro i quali sostenevano quivi 
la causa de' principi a non esser tanto parziali di essi 
che gli scusassero d’ogni colpa e che in primo luogo 
non sostenessero la causa di Dio (1). 

Dell'acconnata altercazione in pubblico ben si com- 
prende come aressero a dolersi i legati, Ma salvate an- 
che le apparenze, sarebbesi potuto salvare la sostanza? 
Il cardinal del Monte, colpa la singolare sua loquacità 
congiunta a certo far burbanzoso, nella congregazione 
del dì 13 gennaio tra la molto ragioni allegate per aste- 
nersi da quel titolo ambito di concilio rappresentante 
la Chiesa universale sì lasciò scappar una ch'era bello 
tacere: non confarsi cioè quella gonfiezza di epiteti a 
raunanza così smunta di prelati e così povera d’amba- 
sciatori per non esporsi a' motteggi de’ protestanti, i 
quali direbbero l'antico proverbio ch'è proprio degli vo- 
mini corti l'alzarsi in punta de’ piedi (2). Di fatto non 


(1) De cohortatione illa... non est proctereundum, cias suctorem 
Reginaidum illum Polum fuisse, virum cui nibil tom erat proprium, 
im Tacere, el nonnisi i at loqui; 
tam perenne en familiare, quam pectus plurimis mocimisque rebus 
complero, ct quac taciturnitate ac silentio indignne prorsus essent. Quis 
cnim non modo Tridenti, sed toto terrarum orbe tum erat, a quo ita 
vera, ita ioligiosa, ct ob omnibus eum fueis eL pigmentis, tum etiam 
adulationius ct sssentalionibus remota oratio emanare potuisset? Nam 
cobortationis et admonitionis causam, orationis initio dum explicat, quanta 
dexteritato superbism ommem ct arrogantiam devitat, dum legatos quoquo 
ipsos hortatione et monitione indigere mon dissimulanter confitetur, Ste 
ripaudo Actionum tridentinerum series. Dollinger, 1. c., p. 19. 

{2) Anonymur, Diayium cone, tri, Dallingerzì, cy pi BÒ. Da esso 
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v'erano allora presenti con voce delibarativa, oltre ai 
tre legati e al cardinal di Trento, che 4 arcivescovi, 25 
vescovi, 3 abati e 5 generali, e solo 2 oratori del re 
de’ romani (1). E due di quegli arcivescovi, Olao Magno 
di Upsala e Robetto Vauchop di Armacan in Irlanda non 
mai veduti dalle chiese delle quali avevano il titolo con- 
ferito loro dal papa solo în causa d'onore siccome esuli 
per la costanza nella fede. Quella ragione dello scarso 
numero de’ prelati addusse anche il Cervini {2); ma con 
più assegnate parole e dopo aver dato prova de’ suoi 
pazienti studi sui ristretti fattigli dal Massarelli intorno 
alla storia de’ concili, dimostrando fra le altre cose che 
quel di Costanza, così fecondo in decreti, non aveva pur 
usato che quindici volte l’anziletto titolo e non senza 
una grande causa, quando cioè trattarasi di giurisdi- 
zione, come a cagion d'esempio nel procedere contro 
Giovanni XXIII, nella citazione contro Girolamo da Praga 
© nella condanna dell’eresie di Giovanni Huss. Aggiunse 
«che se ben fosse presente al concilio tutto îl resto della 
cristianità cattotica non si dovrebbe porvi quel titoto 
per non mettere i luforani in disperazione, quasi che 
senza vederti né chiamarti nè amuellere alcuna toro 
difesa H sì volesse escludere dalla Chiesa de’ cri- 
stzant (3). Ben altrimenti dal Cervini e dal del Monte, 
il Polo, lul che uso @ parlar di rado e sobrio era da 
tutti avidamente aspeltato e atlentissimeanente ascol 
fato, in un discorso così forbito a splendido di gravis- 
sime sentenze che il Seripando, da quel degno uomo 


allinse il Pallaviciai Jet, del conc. trid. L, VI, capo VI. Confr, Aug. 
Ticiner Acta genuina conc, trida t, I, p. 39. 

14) 1 lagati sl caed. Famese. Trento, 9 gennaio 4546. Carte cer 
viniane, filza 5; msc, In Tieiner invece & p, 58 0 nell'Anoaymus p. 65 
il mamero de' vescovi è di 26, 

(2) Come duaque representarà la Chiesa universale di christiani, 
se la maggior parte de' ehristiani ne son fuori? Mussarelli, Diariura cone, 
trid. Dallinger, 1, e, p, 934, 

(3) foid,, p. 252. 
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ch'egli era, ebba a dire che non avrebbe mai potuto 
dimenticare (1), ben altrimenti il Polo ammonì i Padri a 
non chiedere le cose loro, ma quelle di Dio; perchè 
se ognuno esaminasse sè stesso conosceremino non 
esservi alcuno di noî che adempia în qualche moda 
il proprio ufficio; e son molli tra noî che non han 
mai vedute le toro chiese, non han mai pasciuto fl 
loro gregge, non esaminato di qual natura fossero 4 
loro mali è quali rimedi richiedessera, nè scorto da 
qual parle minacciasse la ruina; per la qual cosa 
non dla noî, ma da Dio proverrd quel tanfo di dene 
che verrà da questo concitio (2). Da ultimo il Seri- 
pando, în ciò d’accordo col Cervini (3), suggerì che non 
trattavasi allora di escludere quella intitolazione per 
sempre; ma di riserbarla a tempi migliori e a decreti di 
tale importanza da rispondere alla maestà della pa= 
rola (4). 

Però nè questo accorgimento, come lo chiama il Pal- 
lavicino, nè la concessione profforta sin da principio dal 
cardinal del Monte di aggiungere al precedente decreto 
gli epiteti altrove accennati di ecumenico ed universale, 
nò la stanchezza della contesa, nè tutte insieme coteste 
cagioni bastano a spiogarci il ritirarsi che fecero quei 
wescovi poc'anzi nominati dalla pugna. Bisogna cercarne 
di più efficaci ne' documenti segreti, onde si pare che 
no” mezzi adoperati a vincera l' opposizione non c’è 
stata differenza alcuna tra il concilio e qualunque altra 
assemblea umana. 


(1) Seripando Aetionom tridentinamm series. Ibid, LL e., p. 50. 

(2) /bidem © Anongmusy Diarium conc, trid., pi 87 0 The 
quer, cit, p. 39. 

(3) Ex ben si potrà sggiungere questo parole, quendo questo com 
cilio Bavrà da tratinre et determinare dei dogmi et statuiro cose con- 
cernenti alla giurisditione, Mazsarelli, Diarium cone. trid. Doldinger, le, 

232. 
P"°" 0) Seripnde, 1. c, pi 30 ed Ano, L es pi 97. 
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Il. Della gelosa politica del papa a conservare quel 
predominio assoluto sopra la Chiesa in cui dal nono secolo 
în poi s'era trasformata la sua primazia, ovo non ares- 
simo già addotte alcune prove, nè altre ci accadesse di 
aggiungere appresso, quosta sola basterebbe delle istru- 
zioni che, dopo sentita la congregazione di cardinali @ 
teologi da lui deputati în Roma per soprantendere al 
concilio, mandò ai 31 dicembre 1545 in risposta alle so- 
praccennate interrogazioni de’ legati: Le lettere ed altre 
scritture da spedirsi a nome del concilio portassero an- 
che il nome loro come di presidenti e quello del ponte- 
fico come rappresentato da essi, in modo ch'egli appa- 
risse non solo convocatore ma capo nella loro persona 
presento, e si segnassero co’ tre sigilli de’ legati o con 
quello almeno del primo: Avvertissero di non lasciare 
che quello indulgenze che dava loro autorità di conce- 
dere si dispensassero a nome del concilio, a cui non 
si appartonova un tal atto (1). 

Del resto sul punto se si avesse a contare i voti per nu- 
mero di nazioni o di teste non v’era cenno alcuno, siccome 
di cosa per le memorie di Costanza e di Basilea da non 
supporsi nemmeno e già dai legati stessi nelle interro- 
gazioni del 14 dicembre implicitamente riprovata col dire: 
mon sappiamo se vorranno tentare che si proceda per 
nazioni (2). E poi sarebbe stato allora possibile pensare 
a una divisione de’ Padri per nazioni? La francese non 
era rappresentata che da due e questi pure a gran stento 
ritenuti (3), e la tedesca propriamente detta (a non con- 
‘tar il cardinale di Trento) da nessuno, dacchè îl vesoevo 
di Sidonia procuratore dell'arcivescovo di Magonza, ap- 


(1) Foatruetio ad legutos concili 
4848, Le Plat Menwmy t. II, p. 205. 
(®) legati al card. Farnese, Trento, 16 dic. 1545, Corte cervi- 
nione, filza 8, n. 2I, me. 
(8) Detti ad detto, Trento, 16 € 21 nor. 6 12 dic, 1368, id, msc, 
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pena celebrata la prima sessione, se n’era andato, chia- 
matovi da Cesare, al colloquio di Ratisbona (1). 

Ben avevano i legati rinnovata l’instanza (pag. 27) 
che fosse commesso a discrezione di essi il concedere a” 
vescovi di Germania di comparire eziandio con procura= 
tori che non potessero per sò aver voce in concilio (2). 
L’avevano rinnovata, convinti della condizione in cui 
erano que’ vescovi di non poter abbandonare le loro sedi 
in un momento che stava per rompersi la guerra con- 
tro i protestonti onde sarebbe minacciato il loro avve- 
nire, e dolenti di aver dovuto, in obbedienza alle ordi- 
nanze del 30 maggio e del 30 novembre 1545 (pag. 27), ne- 
garsi poc'anzi di ricevere con voto decisivo i procuratori 
del cardinal d’ Augusta, l’uno de’ quali era canonico di 
quella cattedrale, e l’altro Claudio Iay ginevrino, uno 
de’ primi dieci della compagnia di Gesù (3). Ma il papa 
rispose che non riputava bene di porgli in quell intrigo; 
in realtà perchè voleva serbare a sè solo l’arbitrio de’ 
privilegi (4). E quando i legati scrissero che si vedeva 
quell’ amplificazione del titolo con aggiunta di rappre- 
sentante la Chiesa universale piacere così a tutti che 
facilmente poteva ritornare in trattazione e però desi- 
deravano sapere se dovevano persistere in negarla, ov- 
vero compiacerli, massime in occasione che si avesse da 
fare qualche decreto importante, come in condannar 
l’eresio @ simili (5), il papa rispose del pari che no; anzi 
mentre li lodava perchè avessero mantenuto ai religiosi 
la potestà giudicativa e salvato così il privilegio ponti- 
ficio, fe' loro qualche ammonizione per aver permessa la 


(1) Mamarelli, Diarium conc, trid, Dillinger, |. c,, p. 218, 
(8) Dispaccio xopraccennato del 14 dic. 1565. Carte. cerviniane, 
fila 5, n. 21, msc, 


(3) I legati al eard, Farnese. Trento, 9 dic. 454%. Fbid, 
(4) 11 card. Farneso ai legati, Roma, 54 dic. 1848. Jbid., filza 9, 
n 15, msc. 


(5) I legati al card, Farnese, Trento, 16 genna, 1546, Ibid, filza d, 
n 21, msc. 
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intitolazione di universale e di ecumenico, non perchè 
mon fosse vera, ma perchè non convenisse fomentare i 
sensi poco rimessi di alcuni con que’ vocaboli sollevati (1). 

Se così geloso il papa del suo predominio, anche i 
vescovi memori dell'antica Chiesa non mostravansi meno 
solleciti di rivendicare la perduta autorità, nè c'era 
punto bisogno che qualche referendario troppo zelante 
denunziasse la loro fede nella superiorità del concilio (2). 
Dopo tanta forzata inazione, qual gioia poter levarsi da 
dosso le briglie! Come cavazti staztit, scriveva il Cervini, 
amolti vescovi immaginatisi da principio d' esser ga= 
gliardi e bravi cominciarono a correre di delle car- 
riere, e nel caso de’ generali degli abati e del tiloto a 
combattere fortemente con noi (3). Questo chiamavano 
i legati (non dirò tutti tre, chè fra loro non era in ogni 
cosa pieno accordo (4), ma certamente il del Monte e il 
Cervini), questo chiamavano un voler stender la mano, 


(1) Il cord, Farnese ai legati, Roma, 21 genn. 1566. Pallavicino, 
1st. del cone. trid,, lib, VI, capo ILL AI che i legati risposero: I addi- 
zione di generale ed ecumenico non potersi schivare per casere in tutte 
le bolle e nel breve ultimo e non essersi valsi con ragione più conelu. 
dente, che con dire il concilio essere stato battezzato € intitolato da 
sua santità, / legati al card, Farnese, Trento, 27 gono, 1566, Carte cer- 
winiane, filza 7, n. 8, mec. 

(2) Alcuni prelati del concilio deputati sono imbuti di questa ri- 
zania (dottrina di Gerson sulla superiorità del concilio), siccome ho pos- 
suto collicere parlando con loroy li quali non lo fanno per malizia, ma 
credono che cussì sia per esserli dato ad intendere; il che importa es- 
Saer avisata V. illma è revd.ma SA; non mi faccia autore, me ch'io 
sia tenuto secreto, Questo articolo è la chiave del rogo, Dionisio Zan- 
nettino (francescano, greco, vescova di Chironia 1n Candia) al card. Mar- 
collo Cervini, Venezia, 3 dic. 1848, Carte cerviniane, fila 9, msc, 

(5) Il legato Cervini al eard, Farnese, Tresto, 26 gennaio 1546. 
Iid., filza 7, n. 8, mse, 

(4) Lo peor ca que cada dia se entienden poor entro sy Monte 
y Santa Crus (Cervini) y Inglaterra (Polo), no es para coneeriallo. Don 
Diego Hurtado de Mendoza a l' imp. Trento, 23 mag. 1848. Archivio di 
Simancas, 
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e sarà nostra cura principale, soggiungevano, dî tenere 
it concilio în tutli i modi persuaso dell'obbedienza de- 
dita verso Nostro Signore e it sacro collegio, e che le 
cose importanti si abbiano a consultare con sua san- 
tità, mostrando che quetti dî Roma e questi qui siamo 
quasi un medesimo corpo: che vadano dunque e ven- 
Quino ieitere ogni giorno, îe une per informare, te 
alive per illuminare (1). 

Ancor nel giorno antecedente all'aprimento, avendo il 
vescovo spagnuolo di Jaen, Pietro Pacheco, poco dopo crea- 
to cardinale, proposto che si leggesse nella prima sessione 
‘fl breve dello facoltà dei legati affinchè i vescovi sapessero 
entro quali confini le si contenevano e in quali cose doves- 
sero loro obbedire, il del Monte, vedendo a che la domanda 
poteva riuscire, orgoglioso com'era, gli diede in sulla 
voce per forma da stomacare chiunque: essere fate la 
potestà, la dignità, l'ampiezza dei cardinali e de’legati 
che aî loro delli e falli tuiti debbono starsene; non 
poter uomo al mondo chieder loro conto di ciò che 
dicono e fanno, nè dei loro poteri (2). Tanto scalpore 
por'niento! chè la domanda, benchè giusta od onesta in 
sè, era da uomo veramente semplice. Ce ne ammaestra 
il Pallavicino, là dove scappa a dire, che il fesoro deste 
facoltà non fa di mestieri che si contenga in un dia- 
mande d'un pezzo solo, ma suol dividersi în molle mo- 
mete spezzate, ciascuna delle quali st spende come 
viene il disogno, con ritener le altre chiuse dentro a’ 
forzieri (3). Certo è che un breva qualunque di quelle, 
facoltà, l’ultimo che fu ricevuto (4), si è pur letto nella 
prima sessione. 


(1) I legati al cord, Farnese, Trento, 34 die. 1846. Carte ceruò» 
niane, fila 0, n. BI, msc. 

(8) Haie postulatio 
Seripando, Aet. trid. 


lo. Maria stomachose quidem respondit, cce. 
, DiUinger, 1. cy p. it. 


(6) I legati af card, Farnese, Trento, 46 dic. 4666. Cart cerviniane, 
filza 8, n, 21, me, 
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Questa volta l'inganno, un’altra la veemenza de'ri- 
chiami anche al solo sospetto che per l'aprimento del 
concilio si credesse in qualche modo sminuita l'autorità 
del pontefice (1), più spesso l'accortezza del cedere op- 
portuno in qualche punto o del trarre i contendenti ne' 
partiti di mezzo pur che fosse salvo il prineipio a ol- 
tranza difeso, come nel caso de’ generali, degli abati e 
del titolo; insomma le parole e le azioni or forti libere 
vive, or dolei liberali gentili, secondo che occorreva 
mostrarsi con un viso 0 con altro; quindi gli uffici 
che facevansi a parte con molti de' più riottosi, l’affer- 
mar loro che non se li aveva ancora accusati a sua san- 
tità, il che era vero solo allora che parlavasi con essi 
non più quando se ne scriveva a Roma: ecco i mezzi che 
i legati confessano aver adoperato per far perdere la 
causa ai vescovi (2). E non solo persero, prosegue il 
Cervini, quanto alla cosa in sì, ma udirono inciden- 


(1) Quoniom verba prolata a nonnullis co tendore videbantur, ut 
credereni. pontificis suetoritatem aliquo modo per aperitionem concili 
imminutam, R, de Monte dixit: in for ess labi et errare facile se co- 
gnoscere, cum utique mogis aucta quam aliquo modo imminuta sit m 
clorstas cx concili aperitione, quoniam tune summa judicandi poteita- 
tem poniifer mazimus obtinet, cum in pairum concilio resedit, Nella con- 
gregazione del 4 gena. 4546, Amonymus, Diar. cone. trid. Dillinger, |. 
°, p. 50. 

(@) Noi in questo coneilio dal primo di fino ad oggi atomo sem- 
pre non solo mantenuta l'autorità di nostro Signore senza alcuna dimi 
mutione, ma ce l'avemo illustrata ogni dì più, parte con parole ed szion 
libero e vive, parto con dolcezze, liberalità e buon modo, secondo cho 
è occorso mostrarsi con un viso, 0 con altro, ... D'onde macque insie- 
me cogli eMizi che facevamo a parle con molti, affermando (come era 
vero) di non averli ancora accusati a sua santità, che la Cava (Gian 
Tommaso di Sunfelie:) e Bitonto (Cornelio Musso) si ritirarono nella 
buona strada; $, Marco (Corielano Mar tirano) Lanciano (Giovanni Sale 
zar) e Gastell' in mare (Giovanni Fonseca) si portano meglio; e Capac= 
cio (urico Loffredo), Fiesole (Braccie Martelli) e Chioggia (Jrcobo Ni- 
chianti) si sono forte avviliti, /4 legato Cervini al card, Farnese, Treato, 
26 genn, 1566. Carte cerviniane, fila 7, n. 8, msc. 
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lemente parole che forse mon st pensavano potersi 
dire in concitto circa l'autorità della sede apostolica (1). 
Da un altro testimonio abbiamo che si lasciò anche pas- 
sare l’audacia di chi in piena adunanza trattò da ne- 
mici secreti e da vo/pi quelli che sostenevano doversi 
mettere in capo ai decreti che il concilio rappresenta la 
Chiesa universale (2). 

Però i legati non si dissimulavano le maggiori diffi- 
coltà dell'avvenire. Non già che prestassero piena fede a 
ciò che il cardinal Madruzzi per certo suo fine particolare 
(qual era di averli intercessori ad ottenergli l’ ambita 
legazione di Germania) (3), andava loro insinuando, es- 
servi cioè tra i vescovi presenti da sette ad otto lute- 
rizzanti (4). Più assai li preoccupava la notizia dell'aver 
Gesare dato ordine che venissero al concilio sette vescori 
di Spagna per dotlrina ed esempiarità di vila rari; 
ond’è che rinnovavano l’instanza fatta già fin dal giorno 
successivo all’aprimento (5) a che il papa mandasse an- 
ch'egli da dieci o dodici prelati de’ quali si potesse 
Aaare (8), e ricordavangli che non si poteva mantenere 


(1) Biden. 
(2) Memoria de Don Francisco de Vargas nella Vida literoria di 
Jonquin Lorenzo Villanueva. Londres 1898. 
(5) Massarelli, Diorium conc. trid. Déttinger, 1, ci) p. 228, 


{4) Ibidem, 8 e 14 genn. 1546, p. 223, 298, 226 e 297. — 


da per loro come si tratterà de' dogmi, che non può dir il nome per 
barerlo in confessione, ma che farà con gli effet tutto quel che vor 
temo. Dall'aliro canto ci pare duro da erederlo così presto per molte 
considerationi et perche in lo congrege! fatte fin qui si ben #°è reduto 
qualche cervellino, pure non se son stoperte cospiralioni, et s'è al fine 
concluso sempre quel che havemo voluto noi. 4 degati al card, Farnere. 
Trento, 16 genn. 1146. Corte cervinine, filta 7, n. 8, msc. 

(8) 14 die. 1065, flid, fila 8, n. 24. 

(6) A nostro iudit ia non solo espediente ma necessario che 
5. St cappasse dieci 0 dodici prelati, dei quali si potesse fidare, et fus= 
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Y autorità sua sopra il concilio senza spese, per sovre- 
mire a’vescovi indigenti (1). Per vero nella questione 
del titolo il cardinal Madruzzi era stato loro di grande 
aiuto a vincere gli oppositori, quasi tutti di parte im- 
periale. Ma così voleva Cesare sollecito allora di non 
aggiunger fomite agli sdegni de' protestanti. Or che sa- 
tebbe quando col suo non si accordasse l' interesse del 
papa? Ben si apposero i legati sin da principio scrivendo 
che f/concilio sarà tale quale vorranno 1 principi (2). 

III. Lo si vide bentosto in occasione che sî venne 
al punto più arduo, se doveva cominciarsi dalla decisione 
de’ dogmi o dalle leggi della riformazione. Veramente îl 
papa nelle istruzioni del di 31 decembre 1545 non ne 
aveva lasciata libera la scelta (3). Ma quanto a lui im- 
portava che i fondamenti della religione fossero i primi 
a trattarsi, altrettanto a Cesare per le ragioni dianzi 
recate (pag. 9) che vi si facesse precedere l’ emenda 
degli abi Di qui le pratiche del cardinal di Trento 
per acquistar voti a questa parte (4). La quale del resto 
stava a cuore quasi di tutti, non pur de’vescovi che 


sero ancora per lo altre qualità da compariro in questo consesso, per 
chè crescendosi il numero de oltramontani per dottrina et esemplarità 
di vita rari, come saranno almeno quelli di Spagna, vorremmo che tro- 
‘vassero riscontro in qualche parte. Dispaccio sopraccitato del 14 gen. 
4546, Ibid, filza 7, n. 8, msc. 

(9) 8 genn. 4548, Shia, msc. 

(BISI die, 1566, Fbid, 

(3) De eapitibus religionis, absciaso quocumque respeetu, primum 
tractabitis, damnantes non personas, sed docirinam.. De reformatione 
nec ante dogmata nec siniol cum illis omnino agetur, cam hate secune 
daria ei minor causa congregandi concili: fuerit. In rebus quae nd ro- 
macam coriam pertineni, de quibus querels afforunt, consil 
Aorum el provinciarum libenter aures porrigani, non quia conci 
emendare, sed quia pontifex de illis optime insiructus remedia porrigat 
opporinne. Inufruztio ad legato: coneilii mandato pontificia missa 34 dee. 
4560, Le Par Monum, 1, II, p. 20%. 

(6) Massorelli, Disrium cone. trid. Dolinger, L e, p. 245. 


aderivano a Cesare, sì ancora di quelli, ed erano i più, 
che la credevano efficace a svellere l'eresia, nata prin- 
cipalmonte dalla deformazione (1), od almeno a restau- 
rare la podestà episcopale sì a lungo manomessa dal 
dispotismo di Roma. Il perchè i legati, persuasi che il 
lascidr indietro la riforma stno a maggior frequenza 
era cosa non solo da non riuscire, ma da far voltare 
fl concitto alla banda contraria, cioè di cominciare 
dalla riformazione, scrissero al papa fin dal 5 gennaio 
non veder vîa duona a negare almeno la congiunta 
trattazione dell'una © dell'altra matoria (2). E per dar 
tempo alla risposta, differita più che potevano sino al 
19 di quel mese la congregazione, nella quale limitaronsi 
a proporre il soggetto da discutersi, anche nella succas- 
siva del 18 in cui il vescovo di Feltro Tommaso Cam- 
peggi, seguito dal Seripando e dal maggior numero, mise 
inuanzi l’accennato temperamento (3), schermironsi dal 
raccogliere i voti con allegare l'ora tarda a la deliba- 
razione sì grave da dovervisi pensar sopra fino all’alira 
tornata che fu similmente differita al 22 (4). 

Ma sua santità, scriveva monsignor Bernardino 
Maffei al cardinal Cervini, infende che st comincii dai 
dogmi, e non se le può persuadere di metter mano 
alla reformazione, con tutto che abbia dato cura al- 
Vl Ardinghello ed al Crescenzio che rivedano la rifor= 
mazione già fatta qui, dico della Corte, con disegno 
“che si metta in esecuzione senza farne rumore. Dio 
{ voglia, perchè tn effetto son cose contra il genio .. 
pur si vede e conosce molto bene la necessità (5). Que- 


(4) 1 legati al card, Farnese, Trento, D gennaio 1840, Carie or. 
visiane, Glza 7, o. 8, mie. 

(2) Ibidem 6 dispaccio del 2 febbr. 1566. 

(5) Seripando, Aet. trid. series, Dolinger, Lc, p. 31. 

(4] I legati ai card. Farnese. Tronto, 10 geon. e 9 febbr, 1546. 
Garie cerviniane, fisa 7, n. 8, msc. 

(8) Roma, 16 gennaiò 4848, Sid, filza 20, n. 65, mse. Forse in 
risposta @ ciò che gli aveva scritto il Cervini, appena nperio il concilio: 
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sta lettera del 16 gennaio, calcolato îl tempo che moet- 
teva un corriere da Roma a Trento, dovremmo credere 
fosse già arrivata prima del 22, e potesso bastare a con- 
vincere i legati, se pur abbisognavano di questa prova, 
che la mento del papa non si era mutata, Sia comunque 
fatto è che i legati, tardando a ricevere risposta ufficiale 
ai dispacci co’ quali avevano avvisato il pericolo e signi- 
ficato lo stato del negozio, forse perchè il papa non so- 
spettava neanco che fossero per consentire în cosa op- 
posta all’ordine preciso poc” anzi dato nelle sopraccennate 
istruzioni, crescendo inoltre il pericolo per il continuo 
maneggiarsi di quelli che lasciati addietro i dogmi vo- 
levano la riforma sola, nè riuscendo le pratiche ch’essi 
medesimi confessano di aver continuate in contrario, 
fatto è che i legati si condussero a quelle strette del 22 
gennaio da cui solo la destrezza del primo legato potè 
salvarli (1). 

Nella congregazione di quel giorno il cardinal Ma- 
druzzi recitò uno scritto in cui l’ opinione già esposta a'18 
gennaio svolse con tanta copia © forza di ragioni e tanto 
fervore di pietà, a dimostrare che l'unico mezzo per la 
conversione degli eretici era l'emendazione degli eccle- 
siastici, da tirarsi dietro come per un fascino irresist 
bile la maggior parte de’padri (2). Lesse il del Monte i 
loro voti ne' volti, e poichè quegli aveva detto che sîin- 
chè 1 nostri vasi non si mondassero, lo Spirito Santo 
mon poteva abilarvi, nè per conseguenza si poteva 


Ad una cosa ener ora da pensare a giudizio mio: alla riformaziona 
della corle romana, quale fo vorrei vedere che sua santità faceme lei, © 
non losciasso questa paris alla discrezione del concilio; ma poiché fosse 
gliela mandasso a mosirare per saper il parer loro. Trento, 
49 dic. 1560, Ibid, mie, 

(1) 1 leguti al card. Famose, Trento, 2 febb. 1546. Ibid, filza 7, 
n 8 mo, 

(A) 4. Theiner, Acta genuina conc. trid. t. 1, p. 41. Consorda del 
tuito col Diario dell'Anonime pubblicato dal Dalinger, L c., p. 60. 
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sperare alcun retto giudizio nelle cose della fede (1), 
accortamente proruppe: « Ringrazio Iddio che vi abbia 
«ciò ispirato, e affinchè un'opera così santa non sia im- 
« pedita nè differita per causa mia e de’ legati sono pronto 
«oggi stesso a volontà del concilio di rinunziare il ve- 
«scovado di Pavia e qualunque altro ufficio incompati- 
« bile di diritto con la dignità cardinalizia, e di deporre 
«ogni splendidezza di arredi e di corte. » Fu colpo que- 
sto da maestro il separare la causa de’ presenti da quella 
degli altri, il mostrar prontezza a riformar subito colore 
soltanto che avevano da giudicare (2). Porchè percuo- 
tendo sul vivo la maggior parte de’ Padri, i quali chi in 
un modo e chi in un altro vi si trovavano soggetti, 
raffreddò l’ istantanso entusiasmo del sentimento re- 
ligioso, l 

Com'ei conosceva bene gli uomini, massime gli ec- 
clesiastici! Il cardinal Madruzzi che si sentiva citato 
obliquamente a censura, visto în lui rivolti gli occhi di 
tutti: « Non io ho detto (replicò) il mio parere nel senso 
«che fu preso, sì perchè credeva, come dettavami lo 
« Spirito santo, più utile il trattar ora de’ costumi uni- 
«versali che della fede. Nè l'ho detto già perchè io mi 
« pensi andar immune dalla riforma, quando invece so 
«esservi in me maggiori coso da emendare che in qua- 
«lunque altro. E questo pur so che spesso uno regge 
«meglio due diocesi che tal altro un beneficio semplice, 
x Non ricuserò tuttavia di rinunciare, anche oggi se oc- 
«corresse, l’aliro de' mici vescoradi (Bressanone) e di 


(1) I legati al card, Famesc, Trenio 25 genn, 1566, Corte cervi 
ne, filza 7, n. 8, msc. Da qui tolse il Serpi. Libr. II, capo XXXVI, 
lo accennate parole, 

(£) Che le sopradette ragioni si potevano estendere solo al corpo 
del concilio e a coloro che hanno a giudicare, il che esser facile, cd a 
mettersi subito in esecuzione, e con questo poi riformare secondo i de- 
biti modi tutto il resto del mondo. £ legati al card. Farnese, Trento, 25 
genn. 1946. Ibidem, msc, 
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«far tutto che statuirà il concilio» (1). «Noi siamo, 
(esclamò allora il Cervini) « noi siamo qui nel cospetto 
«di Dio, a cui non si può nè si deve dar semplici pa- 
«rolo. Se faremo così che il mondo vegga aver noi real- 
«mente per primi dispregiati i nostri interessi e sola» 
«mente cercato quello di Dio, tanto più grande sarà la 
«aspettazione che di -noì daremo agli uomini, quanto è 
«più facile il dire che l’oseguire. » E il Polo: « Oh sì 
«oggi a me pare veramente essere tra noi lo Spirito 
«santo. Proprio è spesso della fragilità nostra il parlar 
«di buone opere e non esaminare le opere nostre, non 
«veder la trave che abbiamo negli occhi; ma questo 
«non si potrà dir oggi di noi, essendo i nostri errori 
«quelli che primi vediamo e condanniamo » {2}. 

Sono questi i rimediî estremi, così li chiama il 
Cervini, ai quali disognò venire per sbaltere e confon- 
dere le ragioni della parte che voleva la riforma sola 
prima che corressero gli altri voti. Veramente estremi, 
non per il Cervini stesso nè per il Polo, chè ambidue in- 
tendevano da tutto l’animo, ciascuno in diversa guisa, 
alla rinnovazione della Chiesa, sì per la maggior parte 
de’ grandi prelati e per la curia romana. Ma perchè tali 
appunto, toccando l'interesse privato, ebbero il loro ef- 
fetto. Onde avvenne, prosegue il Cervini, che modà 
sbigotliti non ardirono poi di scoprirsi, ma vennero 
a dare in quel mezzo dove era bisognato, per men 
male, venire anco not (2). 

Facile infatti, dopo quell’atto d’inaspettata pron- 
tezza, persuadere la necessità di non ommettere le defi- 
nizioni de’ dogmi con l'esempio de'passati concilii (4). 


(1) Anonymus, Disrium cone, trid, Dbllinger, 1, c, p Gi, e con 
Veggiene varianti in Theiner Acta genvina 1. I, p. di. 

(2) Pdidem pag. seg. 

(3) Il card. Cervini a mos. Bernardino Maffei. Trento, é. febbr. 
4548, Archivto Medicao, Glsm 40, msc. 

(4) Per averlì noi abeffati terribilmente nella riformazione, scpa- 
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Al che giovò sopra ogni altra ragione il considerarsi 
come Cesare nella proposizione fatta leggere alla dieta 
di Worms avesse detto che, ove innanzi al fine della 
dieta medesima non apparisse buona speranza de' pro- 
gressi del concilio, ne intimerebbe un'altra per tenervi 
consiglio intorno alla religione e alla riformazione (pa- 
gina 12). Non traitar ora de'dogmi sarebbe stato lo 
stesso cho approvare il colloquio e la dieta futura di 
Ratisbona (1). 

Raccolti portanto i voti prevalse l'opinione di con- 
giungere la materia de’ dogmi con quella della riforma- 
zione. 

Stettero dalla parte del cardinal Madruzzi i soli 
vescovi di Fiesole Braccio Martelli, di Chioggia Jacopo 
Nachianti, di Capaccio Enrico Loffredi, di Astorga Diego 
d’ Alaba, di Badajoz Francesco di Navarra, di Lanciano 
Giovanni Salazar, di Castellamare Giovanni Fonseca, di 
Aquino Galeazzo Fiorimonte e i francesi d’Agde e di 
Clermont (2), Gli altri, e parecchi fra questi per manco 
di costanza, l’abbandonarono. Bisogna leggere le infor- 
mazioni che il segretario Massarelli ci lasciò scritte nel 
suo diario privato intorno al carattere di alcuni de’ primi 
por formarsi un’idea dello denunzio che andavano a 


rando la causa di nei ch'eraramo presenti da quella degli altri, o mo- 
sirando nel resto che i dogmi non sì potevano lasciar addietro. JI cord. 
Cervini al card. Farnese, Trento, 8 gcon. 4549. Carte cervinione, filen 
7, n, 8, ms. 

(1) Arguendo da questo cha se il concilio non trattasse ora di 
dogmi canonizenia il colloquio c la dieta futura di Ratisbona, / foguti 
al cord. Farnese, Trento, 23 genn. 15546. Ibid., mse. 

(8) Morsarelli, Di sone, trid. LdUinger, Len p 240, 6 241. 
Egli novera ira questi anche il vescovo di Bitonto Cornelio Musso @ 
l'arcivescovo d'Aix. Ma dall'Anonimo Sbid. p. 89 abbiamo il contrario, 
e quanto sl veseoro di Bilonto anche l'esplicita dichi 
esser egli mollo ossequioso e non esser vero che si 
poratosi ingratamente. / legati al card. Farness. Trento, 4 febbr. 1346. 
Carte cerviniane, fiza 7, n. 8, msc, 
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Roma (1). E se queste ti ributtano, non ti fa men schifo 
l’abbiettezza dello stesso cardinal Madruzzi quando si 
discolpa del letto discorso (2), e per mercar la grazia 
del papa, da cui spera la legazione perpetua della Ger- 
mania (3), discende fino ad accusar quelli che con lui 
consentirono, anzi l'ospite suo, il vescovo di Chioggia (4), 
che pur poco prima aveva caldamente raccomandato 
come uomo di molto lettere 0 dabbeno (5). 

I legati, nel dar novella di tal successo, chiamarono 
questo del 22 gonnaio giorno notabilmente felice per 


(1) 11 vescovo di Fiesole... molto ostinato et imprudente et aperto 
nemico della Sede apost. ignorante et molto maligno. Il vescovo di 
Chiozia, il quale, se ben è dotto, non è però dissimile dal precedente 
nelle aliro cose, ma più presto superiore, di poco cervello el di pasto 
& di impudente el, quello ch'è più da stimare, di ingrato, infedele et 
villino... Venendo al concilio e! non hasendo, secondo dieea, modo da 
sostentarsi, li R.mi Legati, domandatoli prima quaoto bavera bisogno il 
mese et rispondendoli lui 8 scudi, gliene costituirono 12 il mese d'oro. 
— Il vescoto di Capaccio, peasa lui con il cominciare della. refon 
lione dare adosso in prima sl papa, poi s (utta la corte romana. Anche 
costui è persona vana at superba, di psche lettere et di giudizio irre. 
gulato. — Astorga, Pacense, Lanciano, Castellamare sono spagnuoli et 
poco affetti per l'ordinario alla Sede apost. et come quelli che sanno 
che l'Imperatore, suo padrone, non ha caro che per hora si parli dei 
dogmi per intrattenere Lutherani etc., vogliono più presto aderire alli 
principi mondim ehe a Dio et alla conscientia. = Il vescovo d'Aqui, il 
quale essendo vecchio et rimbambito pon è maraviglia se ha poco cor 
vello, come certo ha ancora poca conscientin. Massarelli, I. c, p. 260 
e 2. 

(2) ibid, p. 245 e 201. 

(3) Ibid, p. 258. 

(4) Contandomi i modi, cho tenera detto Chiossa nel principio 
che cominciò a star in casa sua, di sparlame contro N. 5... ct sa che 
ha poco cervello et non troppo buon animo... Bra deliberato che se alla 
prinsa congregazione esso Chiorza non si accosti onninamente alli Legati 
di mandarlo fuori di ass et non volerlo più presso di sè. Ibid. p. 268 
0 208, 

(0) Avid. p. 262. 
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l'onore ed estimazione del papa e della sede aposto- 
fica (1). Tanto sapevano essere stato grande il timore 
del papa al sol pericolo annunciato che si avesse a trai- 
tare della riformazione sola, e tanto sentivano il bisogno 
di contrapporre qualche prova alla credenza universale 
che nulla più si abborrisse da lui che la riformazione me- 
desima ! Nondimeno in cuor loro pare a me fossero ben alie- 
ni dallo sperare che altrettanto felice si avesse quel giorno 
in Roma (2). Certo è che, scrivendone al cardinal Far- 
nese, posero ogni studio in far spiccare tutto lo difficoltà 
del superato conflitto. Significavangli altresì aver dati 
per la futura congregazione due punti da meditarsi: il 
primo se nella sessione prossima del 4 febbraio si avesse 
a fare altro decreto che quello or ora votato; il secondo 
in che modo si avesse a procedero nel irattare de’ due 
capi della fede e della riforma, soggiungendo di averli 
dati con arte: l'uno, per scaricarsi della richiesta di 
alcuni i quali vorrebbero che in ogni sessione si sta- 
bilisse qualcosa di sostanziale; Pallro, per aver co- 
mosciuto che quanto più st mostra tener conto del con= 
cilio tanto è meglio, e tanto più facilmente si può poi 
disporne (3). 

La risposta di Roma alle relazioni scritte da’ legati 
innanzi al final successo giunse in Trento ai 26 di quel 
mese, e per essa, non ostante ciò che in contrario areano 
rappresentato, si comandava loro di non dipartirsi dalle 
prime commissioni (4): Non potersi trattare due sì gravi 


(1) 1 legati al card, Farnese, Tronto, 22 gena. 1860, Carte orvi- 
iane, filza 7, n. 8, msc. 

(2) Er se beno non si è potuto sodisfare che il capo della refor- 
mazione non vada di pari passo con quello della fede, non di meno... 


credemo che a sua santità et al sacre collegio devi far molto piucere il 
partito preso. Midem, 

6) Ibidem. 

(4) Hl card, Farnoso ai legati. Rome, 21 gonnaio 1506, Ibid. Gis 


9, 0, 19, msc. 
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materie ad un tempo. A quella guisa stessa che di due 
uomini i quali, caminando del part hanno da entrare 
per un uscio stretto, prima vi passa quello che va 
a man drifta, cioè Îl più degno, dover la fede andar 
innanzi ai costumi: Tale apparir l'uso de' concili pas- 
sati, e questo essere tanto più necessario quanto che 
occorreva dar tempo due o tre sessioni per rinnovare 
le riformazioni già più anni sono concepite in Roma 
e mellerte în esecuzione senza rumore: Aver dunque 
errato i legati nel prendere troppa sicurtà di proporre 
ciò che precisamente dovevano mettora in effetto secondo 
l'ordine del papa. 

Reserissero sull’istante i legati al cardinal Farneso 
ch’egli medesimo sarebbe stato concorde con loro ?în- 
lorno all'operato fin qui se st fosse trovato sul fatto 
e vedesse e intendesse quel che în Roma non si può 
vedere nè intendere. Nondimeno, sia per renderne conto 
più facilmente e più minutamente, sia per lasciar tempo 
a che venissero altre risposte del papa, accordaronsi 
fra loro di prolungare di 15 giorni la sessione indetta 
per il 4 febbraio (1), e nella congregazione di quel giorno 
stesso 25 gennaio, di sera, ne fecero la proposta sotto 
colore che sarebbe bene di rispondere con un decreto 
più bello e più salutare di quello che si era votato 
all'aspeltazione degli uomini (2). Qualo in quel mo- 
mento l’ animo del maggior numero de’ Padri? Cosa da 
poco il promettere la definizione dei dogmi e la emenda 
dei costumi! ma qual altra migliore si poteva deside- 
rare? (9). Tanta insomma fu la commozione dell'adu- 


(1) I legati al card. Farnese. Trento, 26 genn. 1546. Fbid., filza 7, 
n 8, mese. 

(2) Viderent Patres, an aliquantulum prorogandus esset, quo pul- 
cherrimo sliquo et saluberrimo decreto hominum expertationi responde- 
retur, Leviora deri posse ea, de quibus deliberatum esset, sc multo 
graviora requiri a tot eruditissimoram Prirum amplissimo collegio. Seri- 
pando, Aet. trid. scries, Dillinger, I. e., p. 33. 

(3) Ea res plerosque ae fortassis etiam omnes, sed me prom în 
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manza che nulla su questo punto potè essere conchiuso (1), 
e, per voglia che ne avesse il del Monte (2), non si osò 
più riproporlo. Chè anzi del ripiego fallito non diedero 
neanco notizia a Roma, avendo il Cervini considerato 
quel che il cardinal Farnese avevagli scritto in una sua 
lettera particolare ricevuta in quel giorno medesimo, 
che st mirt sempre all''onore dî sua santità e che at- 
fine, non st potendo far di manco, non si fugga #l 
partito che avevano preso (3). 

Rappresentata pertanto la cosa come se avessero 
da sè smesso il disegno di prorogare la sessione per 
levare ogni sospelto che sua santità non contenta 
della riformazione ne fosse causa, sapendo tutti che 
quel di cera venuto un corriere da Roma, sforza- 
ronsi i legati con muove ragioni non solamente a _per= 
suadere il papa che nel condiscendere alla trattazione 


primis non mediocriter commovit, quod, quacnam petissimum ratio in 
eam cogi . Neque vero levis 
proximus bic vester consessus videri poterit aut de parvis exignisque 
rebus decrevisse, si decretum illud, quod omnibus placuit promulgatar. 
In co sencia Synodus quantum boni, ehscero, orbi terraruma pellicetur: 
fidei docirinam et morum emendutionem, Quid est praeterca, quod vel 
requiri, vel desiderari possit? Ibid., p. 33 e 36. 

(1) Aliquibus piacchat, ut ad octo dies prorogeretur, allia ad 20, 
alii ad mensem diseroni, plures tamen ne omnino fieret. prorogatio sen* 
tire videbantur, tandem eura nibil ompino super hoc conclusum fuisset, 
soluta est congregatio, Anorynus, Disrium cone. trid. Ibid, p. G&. — 
Super qua re nihil conclusum est. Theiner, Acta genuina, tI, p. 43 

(2) Finita la congregatione, il card, di Monte mi mendò a chia- 
pure et mi disse..., che gli pareva che si dovesse prorogare la ses 
sione, il che non li pareva troppo difficoltà, quando volessero usare un 
poco di pratliche con qualche coloro che si aspettino li prelati che sono 
in viaggio, con altre ragioni... Il che voleva che io conferissi con il 
card, S. Croce, perchè s'intendesse il suo parere, Massarelti, Diarium 
cone. irid Déllinger, I. e. p. 250, 

(9) Il legato Cerviai al card, Farnese, Tronto, 27 gono, 1866, 
Corte cerviniane, filza 7, o. 8, mse. 


jonem legatos adduxisset, iguoraremu: 
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congiunta dell’una e dell’altra materia avean fatto di 
necessità virtù, sì ancora a calmarne i timori. Addus- 
sero non essere mancati amici, i quali, temendo più ga- 
gliarda che per lo innanzi la instanza dî Cesare a che 
si attendesse alla riforma sola, sollecitavano la conclu- 
sione, ed avvertivano che ove si fosse fatto sogno di 
procedere nella causa de’ dogmi senza Ja riformazione si 
perderebbe subito il resto della Germania: La presa de- 
terminazione aver accresciuto mirabilmente l’autorità e il 
credito a loro e a sua santità: Esser loro disegno divi- 
dere la riforma in due capi, casa di Dio, cioè a dire 
della Chiesa, e casa nostra: Pigliando principio da 
quella, dover necessariamente passare molto tempo prima 
che si possa venire all'altra, essendo pur froppo grande 
faccenda l’accordare 1 vescovi co'religtosi quanto al 
privilegio concesso a questi di confessare, comunicare e 
predicare (mare magno), e il risolvere gli articoli delle 
ordinazioni de’ chierici, de’ preti, delle cerimonie, delle 
dipinture indecenti, de' riti e i fanti allri trascorsi che 
sfcontano tra gli abusi ecclestastici. Il maggior danno 
che vedessero poter risultare alla parte del papa circa 
questo capo di riforma essere que! Denedetto a quocun- 
que della Penitenzieria che scandalizza # mondo, 
massimamente la Spagna: Riguardo alla riforma di 
casa nostra non essere noppur da ponsaro che, per 
quanto tocca l'ufficio puro e fmmediato del papa, siano 
mat per comportare che si vadi più oltre che di ri 
cordare e consigliare. In ultimo, ove sua santità non 
approvasse la designata divisione e l'incominciare dagli 
abusi della Chiesa, fenendo fermo infraltanto che non 
st tocchino quelti della casa, la pregavano di un subito 
avviso, dovendo ben credere che nessuna cosa possa 
più torre e minuire tl credito quanto il dare parole (1). 
Aggiunsero poi potersi ancora, in Iuogo di quella divi= 
sione, procedere in modo che, ogni volta st tratterà di 


(1) 1 legati al card. Farnese, Trento, 27 geon, 4846. Ibid, mec. 
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stabilire e purificare un dogma quanto alla fede; si 
faccia il medesimo anco circa all’abuso de’ costumi 
connesso e dipendente da quetto (1). 

Più vigoroso e franco il Cervini, scrivendo in nome 
proprio al cardinal Farnese, dopo ricordato quel che 
avevano già fatto per mantenere l'autorità del pontefice, 
mostrò che quell’atto loro alla sede apostolica sospetta 
pur troppo oggi, Come ognun sa, di fuggire la rifor- 
mazione ha portato nel cospelto del concilio grandis= 
sima ripulazione ed onore: Aver detto quel che ave- 
vano fatto, perchè si vegga non esser eglino punto 
fiaccati, ma ingagliardili: La qual gagliardia però 
dover avere come le altre cose i suoi termini e rego- 
larsi con le ragioni e con l'onestà: L'officio de’ presi- 
dendi In concilio esser proporre le cose, per le quali 
il concilio è convocato, vederne dl giudizio di esso 
concilio è se par buono consentirvi; se no, mostrar 
con le ragioni perchè dissentono: Nel proporre far 
mestieri avvertire che il concilio non abbia causa di 
riprovare la loro proposizione come imprudenie, pas- 
sionata, 0 inulile, ed esso in cambio metta innanzi 
modo migliore; perchè in ial caso t presidenti oltre 
al non faure il debito loro svergognerebbero sè e chi 
gli ha mandati: e îl concilio non istimandoli piglie- 
rebbe occasione di governarsi în lulto a suo modo: 
La proposizione come si avesse da entrare in concilio 
e ne’ capi contenuti nelle boile di sua santità, non aver 
eglino potuto far meno universale, a far prima il 
debito loro, e di poî a non incorrere nel contrario di 
quel che volevano: Perchè quando con proporre che 
sì cominciasse per ora da’dogmi (il che però avevano 
tentato coll’occasione di comunicare în congregazione 
la lettera dello stesso cardinal Farnese 3Î dicembre 
passato) avessero mostrato di fuggire o voler differire 
la riformazione, sapendo quanti fossero quelli che de- 


(1) Detti al detto, Tronto, 30 gen, 1848, (Poscritta) [bid., met. 
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sideravano e predicavano che st cominciasse da essa, 
erano certissimi che quasi tutto îl concilio insospettito 
si saria voltato da quella banda; essendosi motti di 
‘ogni nazione fatti intendere che non ci saran cotti 
come quelli di Pisa e di Costanza, i quali stabiliti £ 
dogmi lasciarono da fare la riformazione ad Aies- 
sandro V e a Martino V, e non ne fu fatto attro: E 
fn quel caso s’eglino avessero voluto contradire, come 
era necessario di fare, non avrebbero potuto alfin con- 
seguire miglior palto di quel che s'era fatto altora; 
essendo stato proposto l'un capo e l'allrò al concilio 
da sua santità: Ma allora però st sarete fatto con 
poco onor loro, avendo presa già la pugna in contra- 
rio, ed essendosi scoperti di mandare în lungo la ri. 
formazione: Questo errore, se non fosse ridondato che 
in loro, sarebbe stato poco mate; ma scandatizzando 
il mondo e ridondando tutto nella sede apostolica, ta 
riputazione detta quale non è, com’era anticamente, 
per 1 peccati del clero, esser parso loro di tanto pre. 
giudizio e danno che, studiando e provvedendo quanto 
Dio diè grazia questo caso, l’annunziarono a sua 
santità molti giorni innanzi che accadesse, ed aspet- 
tando risposta l’intertennero poi quanto poterono, fino 
alli 22, conducendo un concilio sotto la sessione senza 
lasciargli far niente: Del resto, quanto al dar agio al 
pontefice di statuir egli le riformazioni intorno alla Corte, 
poterselo meglio far ora che prima» ed aversi più vie, 
tra le quali quella è reale e santa che la riformazione 
cominci dalla casa di Dio, cioè da quel che st fa în 
chiesa e in sacristia, di poi entri nelle case, non solo 
de’ preti e frati, ma de’secolari, re e principî eguai- 
mente: La parte della sacristia nè în due nè in tre 
sesslont polerst finire, dovendosi partmenti in essa 
trattar de’dogmi; onde sua santità avrà tempo di 
prevenire (piacendole), come in vero è necessarto per 
l'anima e per il corpo: Altrimenti la sede apostolica 
perderà più assai che non farta con ogni stretta e 
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severa riformazione, perchè st perde l'obbedienza e il 
credito. E da altra parte egli, il Cervini, non saprebbe 
quat maggior gloria potesse desiderare a sua santità 
e al cardinal Farnese che questa, colla quale, oltre 
alla salute dell’anima, vedrebbe più stabilirsi la itlu- 
strissima casa loro che con tutlt { punteltt del Pire- 
neo (1). Poco stante, a far maggiormente sicuro il 
papa, soggiunse “che, ricercando l’ ordine de' dogmi che 
si cominci dal peccato originale, poi si passi alla giu- 
stificazione, e così via a simili cose intricate e diffi- 
citt, la cui riformazione non tocchi la corie di Roma, 
rostorà tempo a sua santità non solo due sessioni, ma 
quattro e sei per compierla da sè. E quando poi st 
venisse all'articolo della Chiesa, prima bisoynerebbe 
stabilire il Capo e la sua autorità, che sE potesse ve- 
nine a parle alcuna della riformazione sua. IL qual 
punto, così conchiuse, fraporta, a mio gautizio, U tutto, 
perchè, stabilita l'autorità del Capo, non si può nuo 
cere alla sede apostolica (2). Ma stabilita che (a sia, 
scriveva contemporancamente al Maffei, quando poi non 
volessimo levarci d’attorno il bruito avremino torto e 
Dio non do comporterebbe, , , | Sicché aver ricuperata 
l'onore alla sede apostolica e alla corte romana in co- 
spetto d'un concilio congregato per riformare il mondo 
e malissimo soddisfatto di essa corte; l'aver insieme 
volte dle armi agli avversari, perchè non Te wsassero 
sinistramente, riducendo la causa nostra in un forte 
che si possa difendere ragionevolmente contro tutti, 
perchè col sì în bocca serramma la bocca ad ognuno, 
€ col no eravamo spacciati, come le quadriglie sco- 
perte in ciò chiaramente hanno dimostrato: questi 
sono i miei errori, le mie ingraliludini, le mmie infe- 
deltà, delle quali penso che oramat tutio it mondo 


(1) tl card, Cervini al card. Faruese, Trento, 20 genn. 4540. 
Itid,, msc. 
@) Detto al detto, Treato, 50 gene. 4846, Ibid, mic. 
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possa rendermi buow testimonio. E nondimeno quel 
che più desidero è di fare altra arte che mi sta più 
utile all'anima e triboli manco il corpo (1). 

La risposta che diede il papa ai 27 gennaio, appena 
ricevuta la novella del fatto decreto, pervenne a Trento 
la sera del 31 di quel mese (2), e per essa con le più 
acerbe rampogne imponevasi di ritornare alle prime com- 
missioni. Ben non lasciarono anche questa volta i legati 
di giustificare con ardore la causa loro, dicendo fra le 
altre cose: 0 fl Concilio avrà il SUO progresso, 0 no: 
Quando sì; non si può schivare di venire alla fine 
alla riformazione: Quando no; l'aver mostrato l'a- 
nimo pronto può rélener tulto il mondo in officio, dove 
altrimenti i prelati malconienti partendosi spaccerian 
peggior fama (3). 

Nondimeno ossequenti alla volontà sua, disintimata 
sull'istante la congregazione del 1° febbraio nella quale 
s'aveva a consultare Intorno al decreto medesimo, sta- 
bilirono fra loro di far la sessione senz’ altro che la 
messa solenne e il ‘sermone, con dine che essendo av- 
visati essere in via molti vescovi era necessario differire 
quel decreto ad un’altra sessione. E ciò aMnchè, non 
approvando sua beatifudine, ci sta tempo di mettere 
dl fatto in oblivione (4). 

Ma potevano far tanto a fidanza col concilio ? Il del 
Monte ci aveva già provveduto, mandando ad offetto 
nella congregazione del 26 gennaio un suo disegno con- 
copito fin dal 16. Ai logati spettava il diritto d’ inizia- 


(1) N cord, Corvini a Bernardino Maffei. Trento, 30 genn. 1846. 
Archivio Medico, filza 19, msc. 

@) Nassarelli. Diarium cone. trid. Dillinger, 1. e, p. 258. 

(3) I legati al cord. Paraese. Trento, 2 febbraio 1560. Corto ser- 
viviane, filza 7, n. 8, msc, 

(4) Non ce n'essendo decreto sleuno, nò guetando più al concilio 
che la cosa forse tormsse un'altra volta in disputa, Detti al decio. Trento, 
A febbr, 1546. /bid, msc, 
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tiva o di proposta. Non contenti di ciò, vollero aver in 
mano loro anche la preparazione degli atti, separando 
destramente i Padri in tre congregazioni particolari, cia- 
scuna d’innanzi ad uno di essi, nelle quali si digerissero 
quelle materie che si avevano poi a fermare nelle con- 
gregazioni generali (1). Il pretesto addotto in concilio 
fu che se ne avrebbe maggior prestezza e abbondanza 
di lavoro. La ragion vera, quella confossata no' dispacci 
segreti, che /a moltitudine non poteva così facitmente 
governarsi unita come divisa (2). E la divisione, con- 
trastata da principio dai cardinali Madruzzi e Pacheco 
e da altri, ai quali sarebbe piaciuto meglio che nel trat- 
tare le cose si procedesse per via di giunte o deputa- 
zioni, essendosi per primo il cardinal di Trento ritirato 
dalla sua opinione, passò con 27 voti sopra 39 (3). 
Altra industria de’ legati lasciar prima i cardinali 
Madruzzi e Pacheco in pienissima libertà di sfogarsi a 
loro talento ; ma poi, quando quel di Trento vide il mal 
esito de’ suoi voti passati e ne domandò perdono (4), far 
accettare sì all’ uno che all’altro il partito di con- 
venire con essi ne' consigli e nelle proposte avanti di 


(1) Come tre colloqui da farsi ciascano d’inanzi a uno di noi. Il 
che... dover tornare molto bene, e la divisione la faremo nei, I! cord. 
Cervini al card. Farnese. Trento, 27 geon. 1548. did, 

(&) I legati al card. Farneso. Trento, 44 febb, 4546. Fbid., msc. — 
N card. di Monte la mattina (16 genn.) mi mandò a chiamaro et mi 
disse, che per tener questi vescovi occupati et lerarli quanto si può 
oecazione di far conventieole, come fanno, haveva pensato di tripartirli, 
et ognun di S, S. R.ue ne chiamasse 10, a quali (come per non dar 
fastidio di ragunarii sempre tutti insieme) ragionarli delle cose che co- 
corrono, maximo del medo di procedere, ot quel che si abbia a comin- 
ciare a trattare ia concilio. Marsarelli, Disrium cone. trid. Dallinger, 
Le, p. 233. 

(5) 4nonymus, Diarium cone, trid. Ibid,, p. 66 e Tieiner Acta 
gennina LL, p. 43. 

(4) 1 card, Cervini al card, Farnese, Treoto, 27 gono, 1066, Corte 
cerciniano, filtà 7, n. 8, mie. 
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portarle nelle adunanze, ch'è come dire avanti che si 
fossero impegnati al contrario ne’ privati ridotti (1). 

Le congregazioni particolari cominciarono ad usarsi 
il dì secondo di febbraio, nel qual giorno appunto fu fatta 
in ciascuna di esse l’accennata proposta di rimettere ad 
altro tempo la pubblicazione del decreto. Quel che dai 
vescovi fosse risposto è noto soltanto rispetto a quella 
tenutasi avanti al cardinal Cervini. Vi acconsentirono 
molti già d'accordo coi legati, 6 senz’ addurre ragione 
alcuna. Altri, che la ragion vera avevano facilmente pe- 
netrata, se ne dolsero chiedendo qual cosa mai da womno 
di mente sana potesse riprovarsi nella presa determi- 
nazione di copular le due materie ? (2). Più grave parve 
l’obbiezione dell’arcivescovo d’Aix e dello spagnuolo Fon- 
seca vescovo di Castellamare, non esser dicevol cosa ce- 
lebrare una sessione vuota d'ogni decreto (9). Ma vi si 
era preparati. Sorse subito il vescovo di Fano, frà Pietro 
Bertani dell’ ordine de’ predicatori, mettendo innanzi il 
ripiego di sostituirvi la lettura e l’accettazione pubblica 
del simbolo. E il Seripando, contristato di tal mutazione 
ne’ legati intorno a quel decreto che pochi dè prima 
non solo con mirabile consenso sì ancora con plauso 
s'era fermato, non trovando che altro fare în tanta 
angustia di lempo, vi si acconciò, ricorrendo all’esem- 
pio de’ concili di Toledo (4). Chi se lo sarebbe aspettato? 
Dopo due mesi di lavoro ridursi a leggere con gran 
pompa ciò che sentivasi tutti i giorni in tutte le messe, 
e, quel che più monta, ciò che in nessun punto era impu= 
gnato dai protestanti | Così parlarono alcuni. Ma i più 
come avean detto prima di sì, lo dissero anche questa 
volta. E in tal sentenza convennero amendue le altre 
particolari congregazioni. 


(1) Wassorelli, Diarium cone. trid. 27 e 28 genn. Dillinger, 1.» 
pe RU 0 seg. 

@) Seripando, Act, trid. nerieo, Ibid. p. 56, 

() 4. Thoiner, Acta genuina, t, 1, p. 64. 

(4) Seripando, 1, c. 
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Accadde lo stesso nella congregazione generale con- 
vocatasi il dì seguente. La sera innanzi aveano ricevuto 
i legati nuova lettera del cardinal Farnese per la qualo 
il pontefice dichiarava di non voler una ritirata ove si 
perdesse d’onore (1). E il Maffei, scrivendo al Cervini, 
mentre esoriavali a scolparsi meglio dell’esser cascati 
a parla» della riformazione, li confortava assicurando 
che da prontezza mostrala da essi în volersi effettual= 
inente riformare, era stata, è n’ è chiara la ragione, 
grandemente todafa (2). In virtù pertanto di quella lettera 
i legati poterono promettere che non si mufarfa la s0- 
stanza del prorogato decreto (3). E così la proposizione, 
aiutata gagliardamente e avanti con gli ufficii e sull’atto 
con l'autorità e col discorso de’ cardinali Madruzzi e Pa- 
checo potentissimi co” prelati di parte imperiale (4), passò 
con piccola contrarietà. Tra i pochi oppositori, i più accesi 
di sdegno mostraronsi due vescovi spagnuoli, dotti e va- 
lenti, Diego d'Alaba di Astorga è Francesco de Navarra 
di Badajoz, il qual ultimo la disse schietta che anche 
cor concilio si voleva burlare il mondo (5). 


(1) Pallavicino, Iet, del cone, trid. L, VI, capo VII. Deploro che 
non mi sia riuscito di trocar questa lettera del 30 gennaio. 

@) Desidero, per scarico di V.S, Ret de collegli, che rendino 
conto perchè hanno messo innanzi il parlare della riformatione, et com 
sono cascati in questo; essendo loro patroni di proporre meramento li 
dogmi, secondo che sua santità ha facto nella bolla, et par che il di 

el in somma chè babbiano Issciato mettere in disputa quel 
che noi altri di qua teniamo che possevano fare da loro, senza haverne 
x domandare parere ad altri, perchè pare che da loro medesimi si siono 
lasciati indurre in questa necessità, Roms, 30 geno. 1846. Carte cervi» 
miane, filza 20, n. 75, mse. 

() I legati ul cerd, Forneso. Treoto, 4 febbr. 1540, /bid, filza 7, 
n.8, msc. 

() Detti al detto. Trento, A febb. 148. Ibid. 

(5) Perchè in vero gli avvisi particolari che sono venuti di Rome 
hanno dito et danno tano sospetto a tutti questi prelati, parendoli 
che etiam col concilio si vaglia burlare il mondo, come diceva bieri il ve- 


ver voglia; 
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Si stese dunque in forma di decreto una specie di 
prefazione al simbolo di fede, nella quale dicevasi che 
i Padri, conoscendo la grandezza dell’impresa a cui si 
accingevano, qual era di svellere l’eresio e di riformare 
i costumi, sentivano il bisogno di esortarsi a vicenda 
ad imbracciare lo scudo della fede, a porsi l'elmo della 
salute, a impugnar la spada dello Spirito, ch'è la parola 
di Dio. Aver perciò statuito di far precedere ad ogni 
altra opera la confessione della fede con l'esempio dei 
Padri antichi, i quali con quest’unico mezzo avean talvolta 
convertiti i pagani, convinti gli eretici, conformati i 
fedeli. 

Per sì fatto modo sol col recitare il Credo potè 
aver luogo la terza sessione nel dì fissato del 4 febbraio, 
© indirsi la seguente por il giorno ottavo di aprile (1). 

Si vedrà adesso, scrissero allora i legati, quanto 
siamo afflaccati, secondo le calunnie che ci si diedero 
da molti, poichè parendo impossibile ritardare la ri- 
formazione per un'ora, e massimamente non avendo 
quella sessione altri decreli importanti, nondimeno ci 
è stata data fede alla promessa che avrebbe poi egual-_ 
mente effetto la deliberazione presa dal concilio (2). Ma 
nel tempo stesso instavano per aver wn Dreve 0 una 


scovo di Bagindos. Detti al deltò. Trento, 4 febb, 1546, 
Plenae erant quoramdam sententise stomachi et querelirum, quod tam 
sanctum, tam necessarium decretum in confessionem neque necessariam 
neque de qua ulla csiarel dubiîatio, commularetur, Seripando, lc, p. 57. 

tre legati, i duo 
i, tre stati 


(1) Vi sssisiottero con vota del 
cardinali di Trento e di Jaen, sei arcivescori, rentisei vescori, 
e quatiro generali d'ordini religiosi. I vescovi di Capaccio e 
Barico Loffredo e Fraueesco de Navarra, protestarono. contro 
mento del decreto sopra l'unione de' dogmi e della riforma, Quel di Fie- 
sole, Braccio Martelli, dichiarò non poter approvare verun decroto senza 
#1 titolo dovuto al concilio di rappresentante la Chiesa universale. Ma 
tatti tre in una cedola seritta per manco romore. 

(2) Llegati al card. Famese, e il Cervini al Maffei, Trento, 4 
fabbr. 1546. Carte corvinfone, filza 7, n, 8 © filza 19, mse, 
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lettera ostensibile da far restare bugiardi quelli che 
spargevano non volersi in Roma la riformazione,anzi 
per non volerla in casa propria impedirsi quella di 
tutto il resto delta cristianità, © il Cervini lamentava 
che si venisse a far fare al sinodo molle cose che 
per la natura loro paiono e quasi sono impossibili 
Dio faccia ora risolvere sua santità al meglio (1). C'è 
qui il grido della loro coscienza, l’ irrefragabil prova 
ch’ essi medesimi sentivano di essere trascorsi, per ser= 
vire il papa, oltre ai limiti di ciò ch'è permesso anche 
in politica ai ministri di un impero assoluto. 

IV. Fermato il primo fondamento della fede con ac- 
cettare il simbolo di Nicea, la conseguenza portava che 
si stabilissero i fonti su’ quali hanno a fondarsi le credenze 
cattoliche. D'altro canto questo modo di procedere ben av- 
visavano i legati che conduceva a cdue buoni passi: l'uno 
di parlar della tradizione della Chiesa, l'altro di con- 
fermare l'autorità de’ concili (2). Di più, dovendosi poi 
correggere gli abusi intorno a que’ fonti, dava agio di 
osservare in qualche forma il decreto che al trattato 
dello dottrino s'accoppiasso quello della riformazione (9) 
senza toccar per nulla l'ufficio immediato aet papa (4), 
© nel tempo stesso di non farsi subito più addentro nei 
dogmi per non offender Cesare, il quale li avera di nuovo 
esortati ad astenersene per non volgere in furore con 
le condanne i protestanti (5). 


(1) 1l Cervini a Bornardino Maffei. Trento, 6 febbr. 1546. Fid. 
fila 49, me. 

(2) 1 legati al card. Farnese, Treoto, 7 febbraio 1066. Corto cer 
vinione, filza 7, n. 8. mie. 

(8) Accoriamente però, con dar loro intendere, che rpedito l'arti- 
colo del dogma si proporrà degli abusi, per non desperarli, sino che 
venghi la risposta di V. Sia Rima, nè durgli occisione di confermarli 
nell'opinione che în Roma la riformazione pon piscia, biden, 

(0) Detto al detto, Trento, 14 febbraio 1546. /bid. 

(5) ll nuasio Dandino si legati, Utrecht, 4 febbraio 1846. Polle- 
vicino, It, del Gone, trid., Lo VI, Capo, VII, — L'istanza, quale fa 
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Intorno ai libri della Scrittura, o dell’uno e dell'al- 
tro Testamento, questa sola questione doveva sorgere, 
quali fra i contenuti ne' cataloghi comuni si avessero 
da riputar per canonici. Sopra alcuni di essi, testimoni 
Eusebio ed Origene, si è dubitato fin da’ tempi più an- 
tichi; di altri non è stata mai certificata l’ autenticità. 
A quel modo che la Chiesa, così aveva detto s. Giro- 
lamo nella prefazione ai libri di Salomone, legge # libri 
di Giuditta, di Tobia e dei Maccabet, senza per questo 
riceverli nel numero degli scriiti canonici, anche quelli 
delta Sapienza e dell’ Ecclesiastico possono esser detti 
per l'edificazione del popolo, ma non per provare nè 
aulorizzare verun articolo di fede. In conformità a 
questa sentenza il vescovo di Fano, Bertani, e il Seri- 
pando proposero che se li dividessero in due classi (1). 
Ma fin tal divisione, quantunque porsuasa dal Seripando 
in una scrittura eruditissima, trovò appena approvatore. 
Figurarsi s'era possibilo affrontar la questione nella sua 
forma più ampia e generale! La era una questione di 
critica storica, o come tale da risolversi con argomenti 
scientifici. In quella vece, ricorrendo all'autorità, si volle 
farne una questione di principi. 

La maggior parte di que’ libri furono registrati nel- 
l’ultimo canone degli apostoli o nei sinedi Trullano e 
Laodiceno : il terzo cartaginese v' inserì anche quelli di 
Giuditta, di Tobia e dell'Apocalisse : di più, un simile ca- 
talogo fu fatto da s. Atanasio, da s. Gregorio Nazianzeno, 
dal quarto concilio di Toledo, da Innocenzo I e da Ge- 
lasio pontefici, e ultimamente da papa Eugenio IV nel 
concilio di Firenze, il quale vi aggiunse anche il libro 


la macsiù cesarea per le lettere di mons, Verallo cho si vada adagio nel 
concilio, risponde in parte al quesito che io feci nella mia ultima de’ 17, 
domandando se aveva 1 spronare, 0 tirare la briglia.... Intanto non emer 
per tratta cos du poter ragionevolmente dispiacere n persona. Il send. 
Cervini ol cord. Farnese, Treoto, 18 febbraio 4340. Quirini, Epist, R. 
Poli, t IV., p. 295. 

(1) 4. Thsiner, Acta genuina cone, trident,, tI, p. bi. 
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di Barueh (1). A che dunque tornarvi sopra di nuovo? 
Questa, dicevasi, essere l'usanza e la stabilità della Chiesa, 
non rivocare in dubbio le antiche definizioni de’ concili 
e de' Padri: ricordavasi l’ insegnamento di Gelasio e di 
Leone pontefici, che lo coso una volta decise non si ri- 
trattassero (2): bastar lo disputazioni fatte su ciò da tanti 
santi dottori e a que” giorni da Giovanni Cocleo (3). 
Contuttociò alla domanda se l'accettazione convoniva 
farsi con previo esame o senza, discordarono fra loro i 
legati e i cardinali. Il Cervini, il Polo ed il Madruzzi lo 
consigliavano. Il del Monte lo rifiutava, affinchè î con- 
citio non apparisse dubbioso intorno ai principii delle 
credenze cattoliche, e con lui consentiva il Pacheco (4). 
Similmente si divise quasi per mezzo l'assemblea (5). 
Nella prima congregazione del 12 febbraio nulla fu con- 
chiuso, e nolla seconda del 15 fu tanta diversità di pa- 
reri e confusione di parole, che convenne imporre al pro- 
motore di chiedere i voti ordinatamente a ciascuno e 
di numerarli. Venutosi ad una tal forma di scrutinio, ed 
ineinuata accortamento dai legati una via di mezzo, 
che senza ordinazione del concilio cfascheduno stu- 
diasse da sè le ragiani pro e contro e st preparasse a 
renderne conto quando bisognasse, sì trovò la maggior 
parte concorde in accettare e annoverare, come fu fatto 
nel concilio di Firenze, tutti i libri della Scrittura senza 


(1) Ibidem, p. 50 © 59, 

(8) Non quello di a. Agostino, Vera cum Augustinus dicat (così 
serivcra il Seripando) concilia priora emendari posterioribus, non ab re 
case existimo, si quid damostum in conciliis superioribus reperintury de 
quo nune extet in Beclesia controversia, id rursus in hac sancta Synodo 
examinarî. Seripando, Act. trid. series. Dillinger, |. c., p. 22. 

(D) A. Theiner, Acta genuina, 6, 1, p, 59. 

(0) Ibidem, p. 62. 

(3) Perchè erano quesi in pari numero quelli che volorano che si 
direutessero e dissolvessero le ragioni che sono siate seritte contro molli 
di questi libri, 1 legati al card. Farnese, Trento, 16 febbraio 1146, Carte 
cerviniane, filza 7, m. 8, msc. 
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menzione alcuna dî gradi fra loro 0 differenza d’au- 
torità (1) a in ommettera ogni ulteriore discussione (2). 
Per l'aggiunta dell'anatema contro chiunque gli rifiu- 
tasse votarono i legati seguiti dal cardinal Pacheco e 
da 21 Padri; per il no il Madruzzi con 14 seguaci, 

Di già a conseguire lo scopo sopraceennato, qual si 
era di poter rendere conto delle aatoni del concitio, i 
legati arovano ordinato ai teologi de' diversi ordini di 
mettere insieme in un compendio le soluzioni delle ra- 
gioni che si fanno in contrario (3). Anzi era stato loro 
intendimento di ammetterli nelle congregazioni partico- 
lari; ma, visto che la sarebbe cosa adiostssima aî ve- 
scovi, cominciarono sin dal 20 febbraio a raccoglierli di- 
nanzi a sè in separata assemblea (4), alla qualo poterano 
intervenire per averne istruzione anche i prelati. 

E come l'accettazione di tutti que' libri per ossequio 
all'autorità de’ concilî, così per mettere in salvo la in- 
fallibilità della chiesa romana si volle pure tener ferma 
la forma in cui essa li aveva fn uso fin dal tempo di 
s. Gregorio, dichiarando autentica la Vofgata. Non se 
no ignoravano le scorrezioni (5); chè anzi da Roma ven- 
nero pol avvisi che queste scorrezioni non sì potevano 
attribuire nè a'copisti, nè agli stampatori soltanto (6). Ma 
il Cervini la trovava men guasta del testo greco, secondo 
lui corrotto dagli Ariani e da altri eretici (7), e, que» 


(1) Pico 

(2) A. Thetner, Acta genuina t, I, p. b3, 

(3) 1 logati al card. Farnese. Trento, 41 febbraio 4846. Cardo cer- 
viniune, filza 7, n. 8, msc, 

(4) Detti al dotto, Trento, 21 febbraio 1846, Ibid. 

(3) Non ostante che paja în qualeho luogo diversa dal testo ebreo. 
e greco, e sia di siilo umile, © non senza qualche barbarismo 0 solsci> 
amo. Dati al detto. Tranto, 98 aprite 1546. Fri. mie. 

(6) Il card, Parness ai legati. Roma, 47 aprile 1846 è il csrl. 
ei, 26 aprile 4046. Ibid, 
sl testo greco, perchè è stato più corrotto dagli Ai 
ed altri eretici che il mostro latino, però si è accettato per autentico il 
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lunque fosse l'opinione de' Padri intorno all'autore della 
Volgata, tutti convenivano nel ritenerla /a più sicura, 
come quella che per sì lungo tempo non era stata mat 
imputata di eresia. Qual cosa più chiara di questa, seri- 
vevano i legati, che la divina provvidenza l'abbia fatta 
esente da errori in cose di fede © costumi, per tenerne 
preservata la chiesa romana che di essa si vale? (1) 
Questo il motivo per cui non si approvò nò il parere 
de’ deputati alla redazione del relativo decreto che di 
quelle mende vi si facesse menzione, nò la proposta d 
chi ne voleva rimessa sl papa la correzione (2). Confes- 
sarle in pubblico sarebbe stato lo stesso che spezzar con 
le proprie mani il documento da cui si trassero i passi 
scritturali intercalati do secoli nello preghiere, i decreti 
de' papi, i canoni dei concili (3); sarebbe stato un darla 
vinta agli avversarii (4), Più espediento parve purgaro 


nostro, senza far alira menzione di quello. JI card. Cervini a Bernar- 
dino Maffei, Trento, 19 aprile 1048, bid. 

(1) Perchè essendo assai chiaro che gli ebrei e gli eretici hanno 
corrotti i testi della Scristure ja molti luoghi, mon si vede dove si possa 
ricorrere più sicuramente che ull'osservazione di quella Chiesa che oltre 
er capo della cri per ispocial privilegio e grazia di Dio s8 
mantenuta sempre senza macchia d'ercsin e con perpetua successione 6 
non mai interrotta di pontefici. Disparcio soprazitato delegati del 26 
aprile 4546. 

(8) Non enim defert aucloritati (disse il del Monte nella congrega= 
zione generale del 5 aprile) eliquid ad suam sanclitatem romiltore : ipsn 
enim in synodo est, cum ejus mucioritate cosela sit, et nos ejus nomine 
illi praosideamus. — Neque fatendum est, nostros codires esse mendusor, 
cum, si quae mendue sint, parvi momenti et eveneriat incuria impres= 
sorum, 4. Theiner, Acta genuina, i, I, p, 80 e 83, 

(3) Le rag she hanno mosso il sinodo et non volere în- 
famaro questa editione..,. prirua per non debilitaro da noi medesimi li 
fondamenti nostri, et fortificare quelli delli avversari. [ legati al card. 
Farnese. Trento, 26 aprile 1846, Carte cerviniane, filza 7, n. 8, msc. 

(&) Perchè in vero il voler pubblicare in un decreto, che la no- 
stra Bibbia fosse scorrelta, cioò quella della Chiesa romana, perchè da 
Iei, come da madre, è derivala nelle altre chiese latine, sarebbe stato 
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tacitamente la Volgata e intanto promettere questo solo 
che în avvenire la sarebbe accuratamente stampata. 

In questo mezzo s’ara definita anche l’altra quistione 
‘intorno alle tradizioni. Il gesuita Claudio Jay proeura- 
tore del cardinal d'Augusta fu primo a piantarla netta- 
mente nella congregazione particolare del 23 febbraio da- 
‘vanti al legato Cervini, ammonendo esservi due sorta di 
tradizioni : le une appartenenti alla fede, le altre ai co- 
stumi e ai riti; le prime doversi ricevere con la stessa 
autorità del Vangelo, non così le seconde, essendo omai 
molte di esse mutate (1). La qual opinione, confermata 
dal Cervini, come venne riferita alla congregazione ge- 
nerale del 26, dopo che già în ciascuna delle particolari 
erano state lette le testimonianze della Scrittura e dei 
Dottori della Chiesa a favor delle tradizioni, diede luogo 
a gran controversia. Perchè mentre alcuni volevano che 
si nominassero distintamente le tradizioni le quali si ri- 
covevano, îl cardinal Pacheco invece giudicava ciò po» 
ricoloso, potendone conseguitare che si avessero poi per 
reieite quelle che fossero dimenticate, e altri, come l'ar- 
civescovo di Sassari, andavano fino a persuadere sì gran 
generalità da non approvarvi l’aggiunto di apostoliche, 
acciocchè non paresse di rifiutare l’ecclesiastiche (2). 

Solo il Nachianti vescovo di Chioggia non volle sen- 
tir di tradizioni, e parlò anche contro le apostoliche in 
modo che, al dir del Cervini, avrebbe fallo onore in 
Wittemberg (3). « Nessuno ignora, egli disse, conlenersi 
«tutto nei santi libri ch’ è necessaro alla salute. Vor- 
«Temo noi forse approvar le tradizioni come si è fatto 


troppo errore per noi, massimo a questi tempi che la detta Chiesa è pur 
troppo calunninta et oppressa, {I card, Cervini ol Maffi, 26 aprile 4546. 
Did. 

(1) A, Themer, Acta genuina, & I, pi 99 © 10, 

(8) Ibidem, p. 88. 

(3) !l cord, Cerviai al Maffei. Trento, 24 aprile 1546, Carte cer- 
ciniane, filza 7, n, 8 ms, 
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«delle Scritture sull’ autorità del concilio di Firenze, 
«quantunque la bolla di papa Eugenio IV del 4 feb- 
« braio 1441 in cui le sono annoverate sia di molto po- 
«steriore all’ ultima sessione del concilio medesimo te- 
«nutasi l’anno 1439? Quanto poi alle tradizioni eccle- 
« siastiche, io non le posso accettare a verun patto: son 
«troppi gli imposti digiuni, troppe le cerimonie, e queste 
«vane in gran parte, che aggravano il popolo cri- 
« stiano » (1). 

Ma che poteva questa sola voce in mezzo a tante 
contrarie e in argomento come questo, del quale la mag- 
gior parte riconosceva la suprema importanza? Ren il 
vescovo di Fiesole si dolse, ch’essendosi stabilito di con- 
giungere il trattato della fede e della riforma, si atten- 
desse ora soltanto alla prima, e quel di Astorga deplorò 
ancora che si perdesse tanto tempo in materia non con- 
troversa (2). Un motto di tal fatta venne più tardi aî 
legati anche da parte della congregazione deputata in 
Roma per soprantendere al concilio (3). E certo è che 
Melanetone si era già da molto tempo maravigliato che $ 
suoi correligionari non si fossero fatti ben addentro su quel 
punto. Ma i legati osservarono, essere /e scritture e le 
tradizioni due principit sopra 1 quali bisognava ne- 
cessariamente fondare tutto il resto dell’edificio (4); © 
con egual ragione il Polo, rispondendo ai lamenti dei due 
vescovi sopraccennati, diceva che, piantati que’ fonda- 
i avrebbero in mano le armi con le quali pu- 


(1) A. Taeiner, Acta genuina, t, I, p, D8 e 59. Ivi anch 
sposta del legato del Mento con la quala cercò dimostrare esser durito 
quel concilio tre annî di più in Firenze ed indi trasferitosi in Roma, 

(@) In re quie nullam prorsus haberet difficultatem. 4. Treiner 
Acta genuina, tI, p. 80. 

(8) Il card, Farnese ai legati. Roma, 6 marzo 1566. Carte cervi» 
nine, filza 9, n. 48, mie. 

(6) 1 legati al eard, Farnese. Trento, B marzo 1040, Ibid, filtn 7, 
n. 8, msc, 
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gnare contro gli avversari, sarebbe percorsa più che 
metà della via (1). Fu fatto pertanto decreto che si ac- 
cettassero insieme co’ libri sacri e con uguale affetto 
di pietà e di riverenza quello tradizioni, le quali gli 
apostoli avean ricevute 0 dalla voce esteriore di Cristo 
© dalla interiore dello Spirito Santo © che s’eran propa- 
gate infinò all’età presente. Quali fossero queste tradi- 
zioni e quali i mezzi di conoscerle, non parve necessario 
indicare ; sì bene di aggiungere che chiunque le sprez- 
zasse scientemente e deliberatamente sarebbe anatema. 

Tutto ciò peraltro non passò senza viva opposizione. 
Quella uguaglianza di riverenza verso le Scritture e le 
tradizioni non piacque ad alcuni, a specialmente al Rer- 
iani; parve empia al Nachianti (2). Maggior lite fu in- 
torno al punirne con l’anatema i violatori. Il Seripando, 
che ben sapeva come da inconsiderate condanne s°in- 
generassero l’eresie (3), il dotto e pio Seripando vi si 
oppose anche con l’ autorità dei passati concilî. Ma 
indarno ; chè non si volle in ciò mutare il decreto, rf- 
chiedendo (così si esprime il Pallavicino) ogné gravità 
di parole lo stabilimento d'un articolo a cui s’appog- 
gia tulta ta fede. 

Non meno accalorate le discussioni sopra i decretati 
rimedi contro gli abusi intorno alla Scrittura. Poichè fu 


(1) Hic nempe ordo est, ut prius nos ipsi muniamur armis, dein- 
cepa ul deceriemus ac prgaomus cum idversariis.... Et quoniam quidom 
ad hominum abusus descendendum censuity sciat is, quod erpeditis abu- 
sibas aeripturarum el traditionaro, erit expedita maxima pars negotii no- 
atri, Nam abusuo scripturarum sub se continent rdinem sc modum pree- 
verbum dei et interpretandi libros ipsos: traditionum vero abu- 
Je disciplinam eselesiasticam respicero mibi videntur; con- 
fessiones enim, at nosirae quidem carremoniae omnes ad ipsas traditio- 
int. A. Theiner, Le, p. 60. 


consideratum iudiciam de haeresibus, Seripando, Act. trid. series. Dil 
tnger, Lc) pi 2 
hi 8 
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dichiarata autentica la Vorgata il cardinal Pacheco 
avrebbe voluto che, a togliere viemeglio le incertezze 
derivanti dalle traduzioni diverse, le fossero tutte espres= 
samente riprovate, anche quella dei Setfanfa, e si vie- 
tasse di voltare la Scrittura negli idiomi volgari. Di più 
non parendogli bastanti ad infrenare la licenza delle sue 
interpretazioni le gravissime pene statuite cobtro chiun- 
qua l'esponesso dn un senso che non sia quello fentto 
dalla Chiesa 0 contrario al consenso unanime de’ Pa- 
drt, quando dene avesse l'infenzione di non pubbli 
carle giammei, richiedeva che si proibisse di chiosarle 
a chiunque non fosse e dottore e cherico. E fu arden- 
tissimo e tenace in queste proposte; ma incontrò non 
meno facondo e costante avversario il Madruzzi. Il 
quale ammoniva a contentarsi che nulla in ciò si stam- 
passe senza l'approvazione de’ sacri censori, o a non dar 
ragione ai luterani di dire che si voglia torre di mano 
al popolo la Scrittura che l’aposfolo Paolo in più luo- 
ghi prescrive non dover mat slar lungi dalla tocca 
de’ fedeti (1). Gli autori delle une e delle alire sentenze 
avevano seguaci. Ma le seconde prevalsero, e passò pure 
l'altra proposta del Madruzzi che nessuna interpretazione 
della Scrittura si riceresse quando non fosse noto l’autore. 

Quanto agli stampatori, fu confermato il decreto del- 
l’utimo concilio lateranense con le pene pecuniarie ivi isti- 
tuite, quando imprimessero senza permissione degli Or- 
dinari. Indarno il vescovo d’Astorga @ l'arcivescovo di 
Palermo osservarono che, a non voler offendere i diritti 
dell’ autorità civile, le pene dovevano essere meramente 
spirituali. Replicò il vescovo di Bitonto che la maggior 
parte de' deputati eletti a notare gli abusi e i rimedi 
erano stati di contrario parere, riconoscendo nella Chiesa 


(1) Quid enim dicont adversarii nostri iia, quibus quetidio vana 
priedicant, si seiverini vello vos e manibus hominum evellere sscrama 
scripturam, quam ssepius Paulus spostdus numquam ob ere nostro 16 
parandem praecepit. 4. Theiner, Acto genuina, t. I, p. 68, 
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tutta quella potestà che ricerca il buon reggimento del 
cristianesimo. 

Tra le materie raccolte da que’ deputati sotto il nome 
di abusi intorno alla Scrittura, era principalissima quella 
che tocca ai lettori e predicatori. Ma fu differita ; perchè 
grande apparve sin da principio la difficoltà di accordare 
su ciò i religiosi coi vescovi (1), quantunque si fosse già 
fatta intendere ai generali de*vari ordini la volontà del 
papa che quelli non avessero a predicare senza licenza 
di questi (2). Nè più restava tempo a digerirla, essen- 
dosene giì impiegato tanto nella disamina delle altre 
materie, s(anie il numero dei pretali cresciuto e l'a- 
versi ciascuno voluto satisfare (3), che anche queste 
non poterono essere in ordine che proprio all'ultima ora 
del dì precedente a quello, 8 aprile, dell’intimata sessione. 
Nella quale, che fu la quarta, vennero approvati gli sta- 
biliti decreti (4). Solo il Nachianti non rispose piace, ma 
obbedirò, è contro all'uguagliare la pietà dovuta alle 
tradizioni ed alle Scritture dià qualche cenno Vittor So- 
ranzo coadiutore allora di Bergamo (5). Il vescovo di 
Fiesole rinnovò la consueta cedola sopra il più ampio 
titolo del concilio. E quel di Badajoz, seguito da Pietro 
Agostino vescovo d*Osca nuovamente arrivato, riserrò 
al concilio il diritto di aggiungerlo quando gli piacesse, 

Più rumore, anzi un fremito di sdegno, suscitò l’ar- 
bitrio de' legati di mon dar lettura del decreto sopra l’ac- 


(1) I legati al card. Farnese, Trento, 7 aprile 1546. Carte cervi. 
niane, filza 7, n. 8, msc, 

(2) Detti al detto, Trento, 9 mario 1560. /bi4., msc. 

(5) Detti al detto. Trento, 30 marzo 4546. Ibid, mse. 

(£) V' intervennero con voce deliberativa, oltre ai legati, i duo cor- 
dinali Madruzzi e Pacheco, otto arcivescovi, quarantun vescovi, tre abati 
è quattro generali d'ordi 

(9) Nen approvava che le tradizioni degli Apostoli si riveressero 
pari pietotis affect colle Scritture, ma in cambio di pari voleva summo. 
1 legati al card. Farnese, 8 aprile 1546. Confronta con Theiner, Acta 
genuinî, p. 89 ove si legge che in-luogo di pari voleva simile od eguale. 
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cusar la contumacia de’ vescovi assenti, rotato nella con- 
gregazione generale del giorno innanzi non ostante la 
viva opposizione del cardinal Madruzzi che voleva ne 
fossero almeno eccettuati i tedeschi siccome ragionevol- 
meute scusati per la dieta di Ratisbona a cui allora as- 
sistevano. Qual vergogna pori legati il dover confessare 
in pubblico che avevano ceduto alle instanze dell’amba- 
sciatore imperiale Francesco di Toledo, venuto in cambio 
del Mendoza malato a’ quei giorni di febbre quartana in 
Padova! Che valeva scusarsi con l'assenso richiesto ed 
avuto per via nell'andare alla chiesa dai cardinali Ma- 
druzzi e Pacheco e da qualcun altro dei vescovi con- 
corsi per accompagnarli ? Nondimeno, udita questa scusa, 
fu dalla maggior parte approvato il tralasciamento (1). 

Davvero che al veder cotesti legati già stanchi e, 
appena passato un anno dalla loro legazione, farvida- 
mente imploranti la grazia di esserne liberati (2), senti 
anche un moto di pietà entrarti a forza nell’ animo. 
Quanta fatica, lamentano essi medesimi, per accordar 
fanti cervelli insieme (3) e dover per spuntarit usar 
tatvotta ancora l’atorità (4)1 Facile del resto usarla 
sopra vescovi che mandati espressamente dal papa rice- 
vevano una provvisione al mese: que’ di Caorle, di Sora, 
di Mottula, di Bertinoro, di 25 ducati. Cento se ne die- 
dero in questi giorni all'arcivescovo d’Armacan Roberto 
Vauchop e a Jacopo Giacomelli romano vescovo di Bel- 
castro (5). Altrettanti a quel di Bitonto, Cornelio Musso, 
come degno d'essere riconosciuto e persona eloquente, 
di rara dottrina ed obbedientissimo (6). E continuano 


ime che aneo i prelali francesi il desidervamo.  fegoti 
Je Trento, 8 aprilo 45/8. 
(2) Detti al detio. Trento, 17 marzo 4160, (bid. 
al detto, Trento, 4 aprile 4540. fia 
al detto, Trento, 10: aprile 4546. Ibid. 

(5) Detti al detto, Trento, 40 febbraio 1946. /bd. 

(6) Per ordine del card. Farnoso del 95 marzo. Detti al detto. 
Trento, 30 marzo 4060, /bid., msc. 
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a venire, scrivevano i legati al cardinal Farnese, ve- 
scovi poveri, ai quali non si può mancare di s0ccorso, 
e ultimamente sono arrivati il vescovo di Sebenico e 
11 vescova Grechetto, e tulti în la prima visitazione ci 
spiegano un medesimo sermone di essere venuti per 
comandamento di nostro Signore e di non aver il modo 
da sostentarsi un giorno. solo da sè stessi, e che da 
sua santità 0 da vostra signoria reverendissima è stato 
doro detto che saran provvisti da not (1). 

Venivano questi vescovi, mentre il Nachianti, subito 
dopo la sessione, era costretto a partirsene (2), e respin- 
gevasi il vescovo di Capodistria Pietropaolo Vergerio. 
Le sinistro voci di adesione al luteranismo già corso sul 
Vergerio, come vedemmo altrove (t. III, pag. 408), eransi 
fatte più forti © diffuse, da che, tornato alla sua diocesi, 
aveva scoperti e puniti non pochi abusi, sfatate le con= 
suete superstizioni, nè forse saputo contenersi imparziale 
nella lotta tra le fazioni che allora dividevano la città. 
Denunziato al nunzio Giovanni Della Casa (tomo III, 
pag. 524) esso lo citò a Venezia, e quegli ricusò sotto- 
stare al giudizio di lui che, sebbene eletto arcivescovo 
di Benevento, non aveva ancora ricevuto gli ordini sa- 
cri (3). Per verità la innocenza del Vergerio, anzi il buon 
governo della sua diocesi, venne attestato da più di ot- 
tanta testimoni esaminati (4). E della fede che merita- 
vano gli altri, a lui avversi, può argomentarsi da ciò 
che intorno ad uno de' più accaniti, Ambrogio Lusco suo 
conterraneo, scrisse lo stesso Della Casa (5). Anche più 


() 204, 
(8) Gertamente per parola passata tra Iuî e il del Monte, non già 
il Polo, como afferma il Su 
(3) Ciò appare da una lettera del Dalla Casa a Pierluigi Farnese 
del AL maggio 1547. Amadi» Ronchini, Lettere di uomiai 
gio Archivio di Parma, Parma 4355, p. 474. 
(4) Fra Marino inquisitore ad Ercole Gontaga cardinale di Man- 
tove, 18 novembre 1546, C. Cantà, dli eretici d' Ialia, t, Il, p. 149. 
(3) I! quale per haver fitta di continuo in questa causa non manto 
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‘tardi l'avvocato fiscale Giovanni Maria Bucello asserì che 
dalle indagini non era risultata colpa (1). Ma fra le im- 
putazioni v'era una, per cui il papa volle avere sottoc- 
chi il processo, ed alla quale parmi alludesse quando. 
mostrò dubitare che nel mandarlo a Roma non ne an- 
dasse smarrita qualche scrittura (2): la parte cioò che 
si riferiva alle cose dette dal Vergerio intorno al nefando 
attentato di Pierluigi Farnese sopra il giovane vescovo 
di Fano, e che infatti il Della Casa dovette poi confes- 
saro di aver levata dal procosso, acciocehà Nostro Si- 
gnore non avesse a sentire questa calunnia, se forse 
non l'ha sentita fin qui (9). Aggiungevasi il timore che 
egli andasse al concilio (4). Tanto bastò perchè fosse ci- 


l'offtio de l’instigatore che di testimonio, per questo et alfre camse, cone 
nel processo al potrà vedere, consterà chisramento quanta fede se gli 
debba prestare, /F nunzio di Venezia al cord, camerlengo Guido Asca- 
nio Sforza. Venezia, 43 novembre 4846. Amodio Ronchini, I. 

(1) Veramente sono stato baje e calunnie di alcuno m 
tutte quelle che si esso vescovo son siate apposte, 5 gennaio #047. €. 
Cantà, op. cit, p. 149. 

® ‘avendo l'ambasciator veneto detto che i Capi del Consiglio 
dei Dicci avevano ordifato che tatte le scritture del processo fossero 
raccolte et mandate sigillate al Nuncio, sua Santità mostrò di dubitare 
alquanto in quella divisione di scritture, dicendo, si potria qualche volta 
emarrire un pero di carta, uno fragmento, uno rquarcio, 0 stimare elet 
mon sia a proporito et bastiario negietto con pretuditio della cassa, Gio, 
AoL Venie? wi Capi del Cons. dei X. Roms, & febbraio 4845. Archivio 
gen. di Venezia, Dispaccio da Rome, fasc. 3, msc, 

(9) 1 nuozio di Venesia al card. Ales. Faruese, Venezia, £ aprile 
4848, Amadio Ronchini, IL cs p. 147. 

(6) Poi disse (il papa), costui è pessimo homo et con genti vili 
per l'ad icacilà sua serin'atto a poner gran scandalo tra po- 
poli, Noi aco baremo chipa dell'esser suo) il precestor mostro Clemente 
lo mandò al re de'romani et tra quelle genti, onde lui tomè imbuto 
delle sue maledittioni,... forse cho l'anderà (al concilio) per fugire que- 
sio coltello, et pensa accedendo da petulante iustificarai perchè li non è 
dato ordine di processo, nè di eolpa particolare d'aleuto, però fino sdesso- 
Dispaccio sopraccmmato dell'amb, ven, Gio, dn, Venier, mec, 
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tato a Roma con monitorio del cardinal Farnese (1), il 
quale poc' anzi in Mantova gli avora pur promesso di 
commettere il giudizio della sua causa al cardinal legato 
di Bologna (2). Ond’ è che il Vergerio, dopo passato qual- 
che tempo in quella città presso il cardinal Ercole Gon- 
zaga suo protettore e chiesto di nuovo che il giudizio 
fosse fatto 0 dal detto legato o dal cardinal Marino Gri- 
mani (9), proprio nel tempo che il Della Casa faceva 
frugare nelle sue carte a Capodistria senza trovar nulla 
onde potesse avvalorarsi l'accusa (4), venne il dì 22 
gennaio 1546 a Trento, come a legittimo asilo, sperando 
con le intercessioni del cardinal Madruzzi, a cui l'aveva 
raccomandato il Gonzaga, di essere ammesso ad esarci= 
tare il suo diritto di vescovo (5). Ma i legati non sola- 
mente ne lo eselusero (6), sì ancora adoperaronsi a farlo 


(1) l nanzio di Venezia al card. Farnese, Venezia, 17 dicembre 
1541. Amadio Ronchini, I. ©, p. 163, 

(2) Pietro Paolo Vergerio al card. Farnese. Mantova, 30 agosto 
4548, €, Cantà, op. cit, L Il, p. 4%. 

(3) Che esseado patriarca di Aquileja ch'è metropoli d'Istria viene 
ad esser giudice ordinario, e ora si ha da trovar in partibua Fdid, 
N card, Maripo aveva rinunsiato in quell’anno 1545 il patriarcato di 
Aquilja a suo fratello Giovanni Grimani, riprendenlo per la terza volta 
il voscoraio di Coueda, 

(6) Da un tal Girolamo Taddei notaie ‘a tal uopo spedito a Capo 
distris. Il qual Taddei scriveva il 4 febbraio 4568: u lo ho comandato 
sal aig. Vicario el a (ulti juxta il Monitorio; nessuno sa niente, nè si 
upuò trovar niente. Tutti tremano del vescovo, et de li susi parcati, et 
« fattione, qualo è missi grande. n Amadio Ronchini, 1. c., p. 446. 

(1) Essendo infemaio eb incolpata per heretica prima dal legate 
di Venetia « poi per la via di Roma è atafo un pezza transfugo 
tal cho N, S, decretato lo citazioni contra di lui, che soda: 
Roma, ma foggitosi prima di Venetia, pai ito a Mantora, è stato dal 
card. Muniovano assai fovito, ultimamente è ricorso al concilio quasi ad 
asilum. Mossarelli, Diarium cone. trid. Dallinger, 1, c., p. 230. 

(8) legati gli hanno fatto intendere, che se lui non sta bene prima 
con sua santità et la sede spost.® non pesi di siare in Trento nò fare 
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partire di Trento (1) per tener salda la superiorità del 
pontefice. Il quale anzi a tal uopo gli fece promettere 
che, ove se ne andasse, non si terrebbe alcun conto nel 
processo dell'accennata imputazione (2) e gli sarebbe con- 
cessa la indulgenza, impetrata dai legati medesimi, dalla 
obbligazione di comparire a Roma, rimettendo la sua 
causa al nunzio e al patriarca di Venezia (3), com’egli 
infine aveva chiesto (4). Ben da Riva di Trento, ove il 
Vergerio s'era ritirato, noi l’ udiamo a'25 di febbraio 
aprirsi col Madruzzi: Sono già ventotto giorni che 10 
son qua. Scrivete ancora una fiata a Roma con quelta 
vostra santa mano, e dile una cosa tale: IL Vergerio 
quanto a lui andrà al giudizio di Venezia, e dove 
vorrete; ma credetemi che la riputazione del concilio 
non è che a questo tempo st faccia un tal giudizio ... 
in una Venezia, ch'è come il teatro del mondo (5); 


attiono voruna simo vescovo, porch, il soneilio et il paps essendo uniti, 
non è dover ehe del concilio si ricevino 4 ribelli di s. s.à, fbid. 

(0) Ibid, 50 jan (806, p. 258. 

(2) Ella può promettoro ad csso Vergerio) che quanto al suo pro- 
cesso non si cerca, nò si è per tenere conto di cosa che egli habbia 
(a 0 altri di suo sangue. Onde vo- 
stra Sigla revma può levargli securamente la suspitione ch'egli mestra 
d'havere per questo conto.... perchè di tanto si è presa particolar com- 
missione da sua Beatitudine. I card. Ardinghello al legato Cervini, Roma, 
7 febbraio 1566. Carte corviniane, filza 4, n. DI, msc, 

(3) Confidando qhe con essere levato nd esso vescovo quel prete- 
sto ch'egli usava per defondore la sua contumacia, egli possa risolversi 
con effetto di sottomettersi a quella sorto di giuditio, che per sò stesso ba 
domandate. Del cho si uspetterà la sua resolutione, et secondo quella 
per quento io posso comprendere, si piglierà di qua deliberatione sopra 
li casi suoi. Detto al detto, Roma, 90 febb. 4548, Fbid., fila n.6, 53, mac. 

(6, Li rjni legati scrissono 1 Roma,.,, che il Vergerio si offeri- 
sco, che si veda il suo proessso inanzi al legato di Venetia, poi visto che 
20 n'anderà a Roma con detto processo a giustificare lo sue attioni, Mes- 
sarelli, Diarium cone. trid,, 28 jan. Dellinger, LL c, p. 256. 

(8) Pietro Paolo Vergerio al card. Madrursi. Riva di Trento, 28 
febbraio 4B60. Carse cervinione, filza 4. 
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sicchè i legali, tuttaltro che impensierirsi di ciò, nel 
comunicargli le promesse papali dubitarono soltanto che 
non bastassero ad acquetarlo (1). Fatto è inveca che 
poco appresso lo troviamo a Venezia aspettante il breve 
con la commissione della causa ai suddetti prelati (2). 

Quel che più qualifica l'andamento delle cose in 
questo caso del Vergerio, si è vedere da una parto il 
cardinal Madruzzi, lui stesso che ne dovea essere l'i 
tercessore, in prima accusarlo di certi discorsi, quasi 
sapessero di eresia (3), e poi sgravarsi sopra il cardinal 
Polo degli uffici fatti per ottenergli l’acconnata indul- 
genza (4); dall'altra anche i legati scusarsi di averla 


(1) AI vescovo di Capo d'Istiia s'è mendato a Riva, dove egli 
sta, la copia del capitolo che mons illmo e revmo nostro (il card. Fare 
nese) ci scrisse alli di passati sopra i casi suoi. Col qual capitolo, e con 
quello che io posso promettere in virtà dell'altra Lettera di Vostra Sig.i8 
revma se gli è serrato più cle mezza la bocca. Ma da altra parte egli 
suole essere tanto incostante, che ancora mon so che partito sì balbia a 
pigliare. FI legato Cervini al card, Ardinghello, Trento, 27 febbraio 1846, 
Ioia, filza 4, n. GI, msc, 

(2) Desideroso di obbedire, son venuto in qua dove starò aspet 
tando le signorie vostre reverendissime che mi son patrone operino per 
bontà loro che mi sia mandato il breve con la commissione della causa 
al reverendissimo legato e patrirea 0 veneto 0 aquilejese. Pietro Paolo 
Vergerio ai legati del concilio. Venezia, AU marzo 1046, /uid, filza 4, 
n. 420, mie. 

(3) Il card. di Trento mi disse, che bisognava guerdarsi da molti 
mali prelati, che sonqua, de’ quali me ne neminò parecchi, come è Fie= 
sola e sopra tutti Capadi il Vergerio, il quale gin era stato da s. 

= RA et cominciatoli a dire mille pazzio nella fed, tra quali sopra 
il Pater nester în quelle parole: dimitte nobi1 debita nostra, sicut et nos 
dimittimua, parendoli che nessun christiano dichi piamente quelle parole, 
non trovandosi alcuno, che rim ingiurie, come fa Dio ete,, er al- 
tre cose inettissime, Massarelli, Diarium cone, trid, 23 jan. Dillinger, 
1 cy pi 260. 
(4) Poi mi disse (il eard. Madrutzi) la causa, che' era stalo da 
S. Croce (Cervini), cra, perchè il Vergerio gli haveva detto da parto dell 
card. d'Inghilterra (Polo) che lo doveva sjutare, et consiliato, cho usi 
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proposta @ compiacenza di alcuni pretati, i qualt ri- 
cordavano non esser forse bene che uno spirito come 
questo ardilo e povero e pronto di lingua st mettesse 
in ullima disperazione (1). 

Tanta era la padronanza del papa sopra il concilio! 

V. E tanto in lui il timore di perderla, da farne 
dipendere fin la scelta delle materie da traitarsi. Sta- 
bilite le Scritture e lo tradizioni apostoliche, pareva 
che, prima di entrare ne’ dogmi propriamente detti, sì 
avessero per conseguenza a fermare gli altri due prin- 
cipii, delle tradizioni ecclesiastiche e de'canoni de’ con- 
cilî approvati (2). Ma i cardinali deputati a sopranten- 
dere alle cose di Trento non erano fra lore d'accordo 
nemmeno sul punto quali dei passati concilî fossero 
approvati 0 no dalla santa sede (3). D'altra parto pi- 
gliandoli in esame, e dovendosi pur venire a discorrere 
degli abusi che vi si riferiscono, non ne sarebbe forse 
porta occasione a far sorgere la controversia della su- 
periorità tra il concilio e il papa? Questo îl grande pe- 


il mezzo suo apresso a legali ele. in pregarli che lo adiutano, Ei che 
però baveva fatto quell'officio con 5. Croce per il Vergerio, non che da 
se si fosse mosso a favorir un sì fatto uomo. Jbid., 27 jan, p. 2M. 

(4) 1 legati al card. Faroese, Trento, 44 febbraio 4546, Carte cer- 
tiniane, filza 7, n. 8, mse. 

(2) La prima sarin, che dopo il simbolo della fede, dopo le serit- 
ture sacre, e dopo la tradizione già stabilita, si potrebbe seguire di fer. 
maro l'alira sorte di principi, cio le tradizioni ecclesiastiche, li eunoni 
de’ concili approvati, © dopo questi fondarnenti raccogliere insieme gli 

* artieoli controversi, @ considerar quinti di quelli siano stoti dichiarati 
vegli altri concili, / legasi ef cord. Farnese. Trento, 3 febbraio 1848 
Carce corvinione, filza 7, o. 8, msc. — Pare n sua sanità obe non ai 
debba pretermettero di furv il medesimo delli aliri posii da VV, 85. RR! 
nel sotto nome di \radizioni ecclesiartiche e di canoni 4 
tone: ti et approvati dalla sede apostolica. JI cord. Fnrmesa ai la. 
ggesi, Bora, 4 marzo 1560. Fbidem, filza 9, n 10, mio, 

(3) Nou essendo ben chiaro in alcuni se sono approvati o po della 

postelica. bid, 
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ricolo che sopra ogni altro bisognava evitare (1). Oh 
null’altro, rispondovano i legati, potrobbe indurre tal 
disordine, se non quando sua santità non concordasse 
della riformazione con fl concitio (2). Bel conforto in- 
vero! Tanto varrebbe mettere uno tra due fuochi, a 
volergli far credere salverza la libertà di gettarsi 0 sopra 
l'uno o sopra l’altro, Perchè i legati proprio due giorni 
innanzi avevano già significato al papa il loro giudizio 
sulla bolla da lui molti anni prima disegnata per rifor= 
mazione della Corte (3). Premesse di essersi indugiati a 
rispondergli, per non sapere da un canto come satis- 
fare a Dio, all’onor di sua santità, alla necessità dei 
tempî, al concilio, all'aspettazione del mondo, e dat 
l’altro per non parer presuntuosi ed accrescere pen- 
sieri a sua santità, dichiaravansi résoluti finalmente 
a far intendere apertamente 4 tulto; cioè non credere 
essi che questa sta la riformazione 0 simile a quella 
che oggî si desidera e aspetta: Principali abusi essere 
da parte del papa la collazione de' benefizi curati, l'or- 
dinazione de' cherici senza licenza degli ordinari, le esen- 
zioni tanto a’ capitoli quanto a persone private e a re- 
ligiosi circa il predicare, Il confessare e quel che concerne 
la cura delle anime: Aggiungervisi lo questuo, le indul- 
genze per la fabbrica di 8. Pietro, e la crociata: Quanto 
alla corte di Roma, par che due cose scandalizzino 
il mondo e le levino il credito: l'una l’avarizia, l'al- 


(1) Ad altri ocsorreva, che questo stabilir da’ concilij con la mea 
tione delli abusi, che li debbe seguire appresso, peurebba dare materia 
di meltere in campo la disputa dell'autorità del papa sopra il concilio * 
0 del concilio sopra. papa. Al che non pare che ora sia Deno daro oc 
essione.... Con che noo si edi eià data a VV. SS. ARL! di 
moderare le maioni loro secondo la varatione delle cose et de tempi che 
succedesse alla giornata, sopra di che non si può daro regola. /bid.; mse. 

(2) 1 legati al card, Farnese, Trento, 9 marzo 1546. Ibid, filza 7, 
n. 8, me. 

(8) Bulla reformationis Pauli papse III, esneapta, non valgata, pri. 
mum edidit #, N. Clausm. Haro. 1829. 
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tra la pompa € il lusso, alle quali due cose, quando 
si provvedesse effettualmente, verria riformata ta Pe- 
nitenzieria, la Cancelleria e la Ruota, e non resteria 
altro che quel ch'è capo principale di tutta la rifor- 
mazione, cioè che le chiese si conferiscano a persone 
che le possano e vogliano servire per sò medesime e 
non per mercenari, perchè senza questo ogni conato 
di riformazione riuscirà vano. Le decime così spesse 
e l’aspettative sono quasi da lutti biasimate (1). A 
questa lettera comune de’ legati ne accompagnò una sua 
particolare il Cervini, ove con libertà ancor maggiore 
conchiudeva: eccovi il nostro parere circa la riforma- 
zione, qual è în somma che a metlerci la mano e a 
non toccare la radice sarebbe peggio errore che #l 
primo: ma volendo che si facci, come 1l bisogno della 
cristianità ricerca, nostro Signore e la sede apostolica 
possono star sicuri e del concilio e d'ogni altra cosa: 
siccome per il contrario non mancheranno mai infa- 
mie e pericoli, più 0 meno secondo le occasioni e le 
qualità de’ lempi, per le differenze che potessero na- 
scere tra fl concilio è la sede apostolica per questa 
riformazione, e però l’uscire di questa etica e finir 
presto il concilio crederei che fosse un grand'avvan- 
taggio per lantma e per il corpo (2). 

A queste lettere rispose il papa: Non doversi, e si 
intende, stabilir cosa alcuna in quella parte di riforma- 
zione che lo riguarda, senz'averla prima riferita a 
lui (3): Lascierebbe ai vescovi la libera e total cura 
delle anime, ove peraltro con ciò non intendossero di 


(1) 1 legati al card, Farnese. Trento, 7 marmo 1566, Carte cervi- 
miano, Giza 7, n. 8, mae. 

(2) 1 card Cervini alcard, Farneso, Trento, 7 marso 1060 Ibid ) msc. 

(3) Che il trattare, cha si ha de fare circa questa parte di refor- 
amatione, habbia ad esser di sorta, cho non si concluda et stabilisca cosa 
alcuna senza riferiria prima a Lai, come ogni ragione vuole che si fne- 
cia. Il cord. Farma ei legati. Rome, #3 marso 1546. Ibid, Gisa 9, 
n. 40, mie, 
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escluderne la sede apostolica: Non potersi quindi sua 
santità privare interamente della collazione di tutti i 
benefici curati nè del diritto dell’esenzioni (1). 

Allora replicarono i legati: « Nessuno doversi ma- 
« ravigliare se prima d’aprire il concilio erano d’opinione 
«che sua santità lo prevenisse col far da sè la riforma- 
«zione; perchè mentre si dubitava se il concilio si sa- 
«rebbe cominciato, e se incominciato avesse avuto pro- 
«gresso, e mentre che i prelati non si erano ancora 
«avveduti dell'autorità comunicata al concilio da sua 
«beatitudine, 0 almeno non se ne tenevano ben sicuri, 
«ogni scarso partito sarebbe loro parso buono, e avreb- 
« bero attribuito a liberalità quel che ora reputano toccar 
«loro per debito. Nondimeno concedendosi quanto con- 
« veniva intorno alla cura dello animo, al che non parea 
«che nè secondo Dio nè secondo il mondo si potesse 
«mancare, sporar essi di porsuaderli a contontarsono. 
« Quanto alla riforma del Datario, il parer loro essere 
«che sua santità la facosse per ordinazione privata e 
«secreta, e che gli effetti fossero quelli che parlassero, 
«non le bolle, trovando cioò un modo per il quale la 
« pratica precedesso e venisse a' mostrare quel che s'ha 
« a fermare in teoria. Oltre a che il far bolle a concilio 
«aperto e senza partecipazione di esso, sarebbe giudi- 
«cato o diffidenza o dispregio. E però non potersi aspet- 
«tare che i vescovi approvassero ciò che si fosse stabi= 
« lito senza il lor precedente giudizio. Dalla riforma del 
« Datario passando a quella del Concistoro, esser neces- 


(1) Quando questa loro iotentione si interpreti sonamente, nen 
sarà difficile di satisfarli, ciò è che la non si lasci talmente a loro, che 
20 ne escluda la sede apost.a Il che no seguirebbe quando su à 
si privasse interamente della collatione di tutti li beneficii curati... . Il 
medesimo si può dire nella materia delle esentioni, perchè come essendo 
troppo cresciute s'impedisce per esse la iurisdizione ordinaria, così le 
vandosi in lutto si metterebbero in desperalione et rovina le religioni, 
delle quali è puro necessario tenero conto, avvertendo di levare gli abusi 
in modo che nem si cada nell'altro estremo, /bid,, mac. 
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« sario, come principio ed avviamento del restante, met- 
« ter ordina che lo provvisioni delle chiese cattedrali si 
« facciano colle debite esaminazioni e informazioni, e 
« quelle che concedonsi a nominazione de' principi si 
«diano a persone dotte, gravi, che vogliano e possano 
« risedere, e che si ponga fina almanco per l'avvenire 
« alla pluralità delle chiese anche nell’ordine cardinali- 
a zio, 1! quale ha da esser specchio, esempio, e norma 
« agli altri inferiori. Venendo a” vescovi, essi stessi con- 
« fessaro che la parte essenziale d'una buona riforma 
« consiste nella residenza; ma questa essere impossibile 
« fin che sarà impedito l'esercizio, la giusisdizione e 
« l'offizio loro da'regolari, da'signori temporali e dalla 
«sede apostolica. Il primo impedimento potersi forse 
«torre in concilio, trovandovisi molti generali d’ordini. 
«Il secondo col rinnovare le pene de' canoni centro i 
« violatori della giurisdizione ecclesiastica o coll’accre- 
«scerle dove bisognasse. Il terzo dipendere dalla bontà 
« ed equità del pontefice. I lamenti de' vescovi in que- 
« sta parte essere per le scarsissime entrate di molti di 
«loro, per l’aggravio soverchio delle decime, per l’ordi- 
« nazione di cherici © preti indegni e ripudiati da loro, 
« per non poter correggere i preti delinquenti, stante 
«l'esenzione degli accoliti, de’ protonotarî e altri privi- 
«legiati e le assoluzioni e inibizioni della ponitenzieria; 
« ma sopra ogni altra cosa per la collazione de” beneficî 
« curati in persone assenti @ di corte, la maggior parte 
«ignoranti e inabili, e con moltitudine di tali benefizi: 
«A ciò non potersi bastantemente ovviare coll’alterna- 
«tiva che contenevasi nella disegnata bolla, cioè con- 
« cedendo a’ vescovi alternamente col papa un moso della 
« collazione rispetto a’ benefici in quel mese vacati, pur- 
«chè in nessun giorno di esso lasciassero la residenza. 
<« Doversi stabilire inviolabilmente che le cure si dessero 
«ad uomini degni per dottrina e per virtù, disposti ed 
< obbligati ad assistere a quell’uflicio, e non così rilevati 
«0 por fortuna di natali o per acquisto di prelaturo 
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« che 1 vescovi non ardissero di trattarli come soggetti 
< nella giurisdizione mentre li vedessero o eguali 0 su- 
« periori a sè nella estimazione: Dolersi i vescovi di non 
« poter far il Seminario di buoni preti allevandoli da 
« piccoli. » 

Aggiungevano i legati gl’ inconvenienti prodotti dalle 
aspettative, cioè dalle concessioni che allora facevansi 
del primo beneficio che fosse per vacare in una tal dio- 
cesi, con autorità di entrarvi in possesso senz’altro man- 
dato di giudice, per non aver a contendere con gli Ordi- 
narî i quali pretendessero a sè spettarne la collazione. 

Protestavansi in ultimo che #l debito della fede gti 
Sforzava a dire come la cosa sta, parati poi ad ese- 
guire quanto loro sarà ordinato; e che del resto a' pre- 
lati rispondevan sempre que? che conviene a'legati della 
sede apostolica, e cardinali amorevoli delta corte di 
Roma, e creature di sua santità (1). 

Anche a questa lettera comune ne accompagnò un’al- 
‘tra sua particolare il Cervini, ova considerò che sì come 
non st pofeva non cominciare il concilio senza l’eque- 
‘valente d'una buona riforma, così neanche ora finirlo 
senza fare la riforma stessa; e che tardando a farla, se 
ne avrebbe grande scapito, come ne corresse l'usura (2). 

Indi a pochi giorni soggiunsero i legati: « La 
« maggior parte de’ vescovi di tutte le nazioni mostrarsi 
«animati non solo a risedere, ma ancora a predicare 
«e a pascere il popolo loro commesso: 0 lo dicano da 
« vero per coscienza, 0 parte per ricuperare la giurisdi- 
«zione loro, esser ciò tanto plausibile e popolare, oltre- 
4« chè onestissimo e conforma alla disciplina della chiesa 
«antica, che non si può se non lodare ed aiutare: Ma 
«la residenza portare per necessità che si tolgano gl’ im- 
« podimenti esposti nella lettera antecedente: Doversi prin- 
< cipalmente provvedere ai parrochi, essendo essi coa- 


Farnese, Trento, 40 aprile 1546. Juid, 
l eard. Farnese, Trento, 13 aprile 4546. /0id, 


(1) 1 legati al ci 
(2) Il card, Cerv' 
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« diutori de’ vescovi nella cura delle anime, perchè tro- 
«vandosi oggi le parrocchie per il più in mano di per= 
«sone che le tengono solo per l'entrata, e lo servono 
« per sostituti, si argomenta da molti, che finchè si da- 
«ranno dalla sede apostolica, come da qualche pontifi- 
«cato in qua, non si rimedierà mai a questo disordine: 
« Che se non si può privare in tutto la detta sede della 
«collazione de' beneficî curati, occorrere almeno, oltre 
«all’alternativa contenuta nella disegnata bolla, che per 
«l'avvenire non si mettano più pensioni nelle paroechiali, 
« solendo il più delle volte capitare i benefizî in mano 
« del più offerente, chè poi sempre il più indegno: Che 
« non si dispensi nella pluralità de’ benefizî curati senza 
«gran causa 8 con processo formato; non sì conferi 
«scano beneficì curati se non a persone dotte e che ten 
« gano la residenza: a non tonendola da un certé tempo 
«li si dichiarino vacanti e si riconferiscano; non si dia 
«indulto di percepire i frutti in assenza de’ benefizì cu- 
«rati: Solo una buona riformazione poter estinguere 
«l'odio generato nelle menti de' popoli contro tutto 
«l'ordine ecclesiastico, e conservare l’ obbedienza e 
«giurisdizione della sede apostolica (1). » 

VI. Queste lettere, a cui il papa rispose come al 
solito tergiversando (2), sono relazioni ingenue del pa- 
rere de' legati e de’ sentimenti della maggior parte de’ 
vescovi, manifestati nelle congregazioni particolari e 
nella generale del 15 aprile in occasione che si trattò 
dello duo materio rimasto indigesto nol tempo della pro- 
cedente sessione, cioè sopra le lezioni e le prediche della 
Scrittura. 

Da quel di 15 aprile fino al 7 maggio non sì ten- 
nero adunanze, ricorrendo allora le solennità della set- 
timana santa e le pasquali. Il che tornò molto oppor= 


(1) 1 leguti al card. Farnese. Trento, 20 aprile 1546. Mid. 
(2) 1l card, Farnese ni legati. Rome, 24 aprile 1530. Paldovicini 
Is. del cone, trid, Lib, VII, capo Il. 
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tuno ai legati per dar tempo al papa di far intendere 
la procisa volontà sua intorno alla maniera di prose- 
guire il concilio. Due sole vie, scrivevano essi, potersi 
mettere in deliberazione: l’una di procedere all’accetta- 
zione delle tradizioni ecclesiastiche e de’ canoni de' con- 
cilî; l’altra di cominciare dal peccato originale l'esame 
de’ dogmi controversi. Ma rispetto alla prima, sovvenir 
anche a loro non poche difficoltà, Imperocchè o propor- 
rebbesi di far quest’accettazione in universale, e ciò non 
solo sarebbe quast impossibile a spuniarsi, sì anche di- 
sutile, essendovi in quelle tradizioni e in que’canoni 
molle cose che non sono in uso, e ancora contrarie: 
O se ne proporrebbe l'accettazione ad una ad una, 0 
ciò porgerebbe materia d’infinita lunghezza ed occasione 
a tutti di credersi dileggiati quasi si volosso sfuggire la 
riforma; oltre che converrebbe ventre alla recezione 
di molti concili che contengono qualche cosa în disfa- 
vor nostro: Accettare una parte, e l’altra ricusare, non 
potersi: So volessero riprovare le ordinazioni di alcuni 
concilî, dicendo essere nella Chiesa la potestà e l’au- 
torttà di dichiarare e statuire, non darebbe ciò ansa a 
suscitar la contesa della superiorità fra il papa e il concilio? 
Rispetto alla seconda via, la qual era d’entrar ne'dogmi, 
non veder altro pericolo se non che î prelati non stano 
forse ben @ accordo tra toro, per essercene alcuni 
manco inîmici delle nuove opinioni, ma sperare tutta- 
via che le risoluzioni debbano essere cattoliche. Poter 
esser anche che agli imperiali non piacesse il trattarsi 
de dogmi; ma di ciò farebbero poco conto i legati ove 
il pontefice non ordinasse diversamente: Inclinar essi 
insomma per questa seconda via: Doversi peraltro av- 
vertire che, non avendo il dogma del peccato originale 
nè quello che gli vien appresso della giustificazione abusi 
speciali corrispondenti, in caso che s’imprendesse ad 
esaminarli, converrebbe entrare nel medesimo tempo a 
riformare la Chiosa, cominciando o da' Sacramenti o dalla 
residenza de’ vescovi, come materia quest’ultima molto 

U) 
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connessa con quella di cui allora si trattava, cioè de’ 
lettori e predicatori, ma che all’ incontro portava seco 
le difficoltà esposte nella lettera precedente (1). 

Quale la risposta del papa è facile imaginare (2). 
Egli non avrebbe voluto sentir mai parlare d'altro che 
de’ dogmi. Quanto più aliora che vedeva il concilio in 
voglia di andar più innanzi assai ch' ei non si pensasse! 
E ne avea l’animo così conturbato da farsi talvolta sen- 
tire che sarebbe meglio volgere ad altra parte, cioè al- 
l'Inghilterra, l'impresa designata dall imperatore con- 
tro i protestanti. Perchè la proposta fatta dal cardinal 
Madruzzi, d' invitare questi ultimi al concilio, era stata, 
è vero, non ostante le onesta e pie osservazioni del Se- 
ripando (3), rigettata dal maggior numero de' Padri (4); 
ma ove quella impresa si facesse non potrebbe l’impe- 
ratore farli venire egualmente o per forza o por via di 
concordia? Questo il suo gran timore (5), e questo il 


(1) I legati al cord, Farnese, Trento, 18 aprile 1846, Carte cer 
viniane, filza 7, n. 8, msc, 

(8) Con lettera del card, Farnese, 29 aprile. Detti al detto. Prento, 
4 maggio 1060. fia, 5 

(3) De religione vero cmnem ponendam esse operam ut de îllo- 
rum adventu, a quibus caortac cssent controrersiae, certum id har 
beremus, quibus si venturi essent, locus lempusque dicendae causse de 
negari contra omne ius fasque videretur, et esset.... Non aspere sed 
benigne, non severe, sed elementer, non odiose sed fratorne excipiendos 
et tractandos esse, Seripando, Act, irident, serios. Dallinger, l. c. 

(4) Nella coagregazione gen. dal 418. genmaio 1540. 11 card. di Trento 
propose in nome del vescovo di Capaccio di seriversi in nome 
llio lettera a laiherani, echortandoli et monendeli a venir al con 
HI che fu reprobato de tutti comunemente per molte raggioni, ma la pre- 
cipua per non metter luherani în maggior superbia, et il coneilio in- 
contento, perchè senza dubio si può tener per certo che non verra 
et se ne faranno beffe, Masiarelli, Diarium done, trid. Ibid., p. 236. 

(3) Se han tenido aviso: de Roma que e: tanto cl miedo che su 
s2 tiene al concilio, pareciendole que possa mes adelante de lo que al 
haziondo dos mil di- 
edad co lo dela cme 


principio pentaba, que le baze ander turbado 
scursos, tanto que se le ha sentido alguna vi 
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motivo dell’affrettare che faceva la loro condanna per 
rendere impossibile qualunque accomodamento. 

Al contrario l’ imperatore voleva innanzi a tutto, e 
Io dicemmo più volte, la riforma de’ costumi per avere 
men difficili i protestanti di assoggettarsi alle successive 
deliberazioni del concilio. Per vero quell’ insigne uomo di 
stato è non men cospicuo per luce di opere letterarie, l’am- 
tbasciator suo don Diego Hurtado di Mendoza avevagli 
poc'anzi francamente dichiarato, che come dalla storia 
de' concilî e da’ più reputati scrittori era fatto certo 
<he l’autorità del concilio è superiore a quella del papa, 
<osì del pari aveva appreso ch'è uso antico de’ concilî 
il cominciar dalle decisioni de’ dogmi (1). Nondimeno eo 
fermo ancor prima l’imperatore in voler ritardate que- 
ste decisioni, quanto più doveva esserlo ora che stav 
per raccogliere alla dieta di Ratisbona le fila della tra- 
ma ordita contro i protestanti? Diede pertanto ordine 
all’orator suo Francesco di Toledo di farne appena giunto 
a Trento strettissima instanza. Fu allora che i legati, 
desiderando da una parte di essere ministri di pace 
e dall'altra di non disobbedire a sua santità e non 
pregiudicare alla causa della religione, spedirono a 


presa do Alemania que tanto hin dado a entender que dessean, quo- 
giendo persuader que seria Lien y aun lo mismo necessario divertirla a 
otra como seria a Ynglaterra, temiendo quo si la dicha emp: 
se efecius, que 0 por fuerga 0 via de concordin su mag.' hara venir a 
dos protestantos a la celebracion del concilio que es lo que el le du 
‘megormente haciendose con sua dineros, quo es su ultimo refugio. Mir 
dheilungen des Kaisera Carl V an scinen sohn Philipp. 47 marzo 41546. 
W. Maurenbrecher, op. cit., p. 43”. 

(1) Su parecer es segun lo que colige de los concitios antiguos y 
modernos y de otros seripiores que el concilio es solre al papa... su 
pinion es que se deve comonger igualmente por lo que teca a 1a fee 
Y despues 1 la reformacion y despues a derlorar las dubdas de la reli- 
ion christiana, y esta es la orden que se ha guardado desdo el conei- 
Niceno nga, Relacion de la certa de D. D. H. de Mendoza, focla 22 
de febrero 1866, Archivio di Simanena leg. 4318, fogl. 107. 
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Roma una staffetta per informare di quanto avveniva, 
e intanto, per dar tempo alla risposta, stirarono ad arte 
l'esame delle due materie proposte sopra le lezioni e le 
prediche (1). 

VII. In ciò giovati non pur dalle difficoltà delle ma- 
terie medesime e dal desiderio de’ prelati di parte impe- 
riale di differire la proposizione de' dogmi (2), sì an- 
cora da aleune questioni incidenti. Tra le quali fa causa 
di non poca turbolenza quella suscitata dal cardinal Ma- 
druzzi, quando nella congregazione generale del 10 mag- 
gio, togliendo argomento dalle doglianze di due frati ve- 
nuti di Roma che non si fosse in tanti mesi data rispo- 
sta ad uno scritto del re di Portogallo ch’essi avevano 
portato (3), eccità i legati a non tardar più oltre la spe- 
dizione delle lettere ai principi per invitarli in nome del 
concilio ad inviarvi i vescovi e gli ambasciatori. Fu come 
uno strale scoccato al coperto. Ne senti il del Monte la 
puntura, e non potendo dir la ragion vera dell’ indugio, 
di aver cioè trattenute quelle lettere non sì tosto riseppe 
che il papa per gelosa cura della sua preminenza non 
approvava che il concilio ne assumesse il carico (4), si 
distese in parole tali da far «comprendere al Madruzzi 
com'egli nel rappresentare al concilio quella faccenda 
si fosse arrogato un ufficio che non gli spettava. E qui 
s' appiceò una disputazione sopra i diritti de' legati, la 
quale invelenita dai sarcasmi di Enrico Loffredi vescovo 
di Capaccio (5), 6 poi da quel d’Astorga nella congrega- 
zione successiva del 18 maggio portata davanti ai legi- 
sti, secondo i quali, e massimamente Bartolo e Baldo, 


(1) I legnti al card. Farnese Trento, £ maggio 4546. Carte cervi» 
niane, filza 7, n. 8, msc. 

(8) Detti al detto. Trento, {4 maggio 1548. Ibid. 

(3) Ibidem, 

(4) Detti al detto, Trento, 4 febbraio 4546, Fid. 

(5) Quid igitur ego facerem, si quando mihi aliquid in hoe sacro 
conellio proponendum occurreret? 4. Theiner, Acta gen., t. I, p. 101. 
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era lecito a ciascuno della comunità far ogni proposta 
che riputasse favorevole, fece andar tant’oltre il del 
Monte da negarne ai Padri la facoltà fin nol caso che 
avessero a dir qualcosa contro uno de' legati 0 de' car- 
dinali (1). Nè la sarebbe terminata così presto se il Polo 
il Pacheco non si fossero interposti ad indirvi silenzio, 
come sopra cosa estranea alla controversia principale. 

La qual era veramente grave, e s'agitava tra i ve- 
scovi e i monaci. 

Da che gli antichi instituti dell’amministrazione 
diocesana e parocchiana sorti in mezzo al popolo e fatti 
per il popolo, colpa le usurpazioni della curia romana, 
ebbero perduta ogni forza vitale, il monacato subentrò 
al loro posto, e già rigoglioso per i forti ordini interni 
€ per la concentrata potenza crebbe e invigorì con l'e- 
senzione dall’ autorità vescovile e con gli altri privilegi 
papali, che poi alla lor volta causarono la sua decadenza. 
Per tal modo i vescovi che volessero sul serio compiere 
l'ufficio proprio n'erano ad ogni passo impediti da' mo- 
naci gelosi di que’ privilegi, e, come violatori de’ made» 
simi, minacciati ad ogni istante d' incorrere in una so- 
spensione papale e di essere citati a Roma. Nè solo i 
vescovi 8 le corporazioni religiose stavano fra loro in 
relazione ostile; sì ancora i parrochi vedevano nei 
frati mendicanti i favoriti del papa, i loro avversarî, 
i temuti rivali infaticabilmente operosi a trarre a sè 
le funzioni Iucrose del sacerdozio. E ben sapevano i 
papi che l'esenzione de’ regolari dagli Ordinari era stru- 
mento efficaco a mantenere il loro predominio sulla 
Chiesa. Aveva pur Leone X instituita in Roma una com- 
missione composta di membri di tutti gli ordini religiosi, 
la quale arvisasse ai mezzi di promuovere gli intoreasi 


(1) Non, inquit carl. do Monte, vobis licere arbitror, neque lice- 
Bit unquani contra legiios sedi npostoliene, neque contre eandinales ali- 
quid proponere, nec enim me praesente talia alicui permittam impune 
fscere, et miror vos audere talia dicero. /bid., p. 106. 
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del papa e i loro contro i vescovi quali comuni avver- 
sarî (1). Perchè ogni governo monarchico, dico il Pal- 
lavicino, per conservarsi dHeso ha bisogno d'avere in 
qualunque provincia qualche nervo prevalente di sud- 
ditt indipendenti da chi è quivi superiore immediato 
@ perpetuo (2). Al che aggiungo il Bossuet: La corte dé 
Roma, considerando t vescovi come suot nemici, non 
ha più riposto la sua fiducia e la sua speranza che 
in quella moltitudine di esenti (3). 

Portata pertanto in concilio la causa dei vescovi 
contro i monaci, con maggior ardore di tutti insorse quel 
di Fiesole, il Martelli, ancor al Y aprile nella congre- 
gazione particolare a cui ara ascritto (4), confortando 
animosamente i colleghi a ricordarsi del loro ufficio per 
non aver più bisogno di mercenari: « Passargli il cuore 
«che fosse libero a’ regolari, nò mandati, nè chiamati, 
« predicar ne’loro conventi delle diocesi episcopali. If 
«che, disse, che altro è, 0 Padri, se non permettere 
«che 1 lupi en'rando, non per la porta vera, ma per 
«la falsa turbino l'ovite ? Seguì seongiurandoli per Dio 
«a non sopportarlo: se il facessero, egli il sosterrebbe 
«di pura forza, appellando davanti al tribunale del Cielo, 
«col quale si protestava ch'egli n'era innocente 6 che 
«sopra di loro andasse la colpa e il sangue de” popoli (5). » 

‘Se tale l'assalto, continuato nella congregazione ge- 
nerale del 15 aprile, non fu men viva la difesa; e i ve- 
scovi ebbero a sentir pure non poche acerbe, ma meri- 
tate punture: Aver i monaci occupati i pergami @ le 
scuole di dottrina teologica perchè le averano trovate 
‘vuote, perchè i vescovi a gli altri curati avavano abban- 
donato affatto l’ufficio di pastori: Non essersi eglino in- 


(1) Bzoviue, Annal, ccel,, t. XIX, an, 1816, 

() Istoria del cone, trid, Libro II, capo 13, 8. 
(3) Qesvros, ed. de Liege 1769, 1. XXI, p. 404. 
() 4. Theiner, Acta gon., LI, p. 101. 

(8) Pallavicino, fst. del cone. trid. Libro VIL. 
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trusi da sè, ma per concessione di lui che, come supra- 
mo pastore di tutto il gregge cristiano, aveva il debito 
di supplire al loro mancamento: Portar essi da secoli 
tutto il peso del carico episcopale; godersi i vescovi le 
entrate © gli onori. In tal forma parlarono i generali 
degli ordini, e, avanti di quelli, anche il vescoro di Ber- 
tinoro Tommaso Caselio domenicano, più ricordevole, al 
dir del Pallavicino, del passato cappuccio che tnteres- 
sato della mitra presenie. L’ arcivescovo di Air andò 
più oltre ancora chiedendo che si favorissero i religiosi 
predicatori e si accrescessaro anzi i loro privilegi, nè i 
vescovi fossero costretti con qualsia pena a compiere il 
loro ufficio; basilare a ciò l'ira di Dio. E si favoriscano 
pure, soggiunse il vescovo di Matera,' purchè sia inteso 
che il predicare non ispetti loro di diritto divino e fuor 
delle loro chiese non predichino senza licenza del ve- 
+ scovo e del parroco: del resto nè intorno agli esenti nè 
intorno a’questori, delle cui prediche il cardinal Pacheco 
aveva poc'anzi dimostrato innumerabili gli scandali, sîc- 
come cose che toccano all'interesse del papa, nulla si 
avesse a statuire senza essersi prima consultati con lui (1). 
Ecco appunto a che i legati, d’intesa col papa (2), 
volevano far riuscire il negozio; perchè qualunque de- 
cisione in contrario avrebbe dischiusa la via all’ esame 
storico di tutti i diritti della sede apostolica. Tanto più 
che il Madruzzi e il Pacheco avevano già avvisato alla 
necessità di trattar prima della residenza de' rescovi, sic 
come condizione indispensabile all'adempimento del de- 
bito d’insegnare e di predicare. E questo pure non me- 
nava diritto all'altra pericolosa questione se la residenza 
sia di legge divina o di legge ecclesiastica, quindi a quella, 
cho vi è implicita, se l'autorità episcopale sia di ori- 

gine immediata o delegata? 


(1) 4. Thoimer, eta gen. tI, p. 94. 
(2) 1h cond. Farnese ai legati. Roma, 4 marzo 4560 © risposta dei 
legati 9 marzo. Carte cervinione, Glza 9 0 7, n 15 08. 
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Riformata dunque, dopo nuove dispute nelle congre- 
gazioni particolari dol 7 maggio, la minuta del proposto 
decreto secondo i più temperati consigli, e trovato non- 
dimeno nella congregazione generale del 10 molta diver- 
sità di pareri intorno a certi punti che si potevano am- 
mettere e persistente la maggior parte in domandar 
quello che non sì voleva approvare, cioè la rivocazione 
de’ privilegî (1), parve al del Monte unico spediente dar 
ai prelati solamente 1 capi, ch'è come dire un sunto 
dei punti controversi, sopra i quali avessero poi a por- 
tar sentenza, sotto specie che, altrimenti, essendo troppo 
prolissi i voti, non la si finirebbe più, in realtà con 
animo di non palesar la forma del decreto se non 
nell'ultima congregazione precedente la sessione, per 
torre occasione a tante loro sofisticherie (2). 

E così fu fatto. Indarno notò il Pacheco che, se i 
padri esponessero invece per sò medesimi le loro opi- 
nioni, potrebbe avvenire che uno mutasse la sua in udir 
quella dell'altro. Ma lo notò unicamente per tirarne in 
lungo la trattazione e differir quella de’ dogmi, non già 
per contrarietà ai frati, de’ quali voleva soltanto aboliti 
i privilegi eccessivi, come quello di esenzione dall’Ordi= 
mario fin in caso di eresia che lamentò esser stato con- 
cesso ad uno di loro con breve del 25 del passato aprile. 
Incomparabilmente più franco e vigoroso il Martelli lesse 
uno scritto in cui, svolgendo le idee innanzi esposte, si 
dolse: « essere colà venuti i vescovi con molta spesa 6 
« grava disagio, 6 pure i loro voti nò men godere libertà 


(1) Non si è presa conelusione alcuna, parte per diversità di voti 
circa a corti capi, che si potevano ammeltere, parle per non aver voluto 
noi approvare per buona qualche opinione, oncor che forse fisse più 
commune, nella qualo condescendevano i vescovi, forse più per interesse 
proprio, che per regione non mirando al pregiudisio del terso, mò alla 
correzione de concilij passati, e canoni, © rivocazione de' privilegi de” 
regolari e di sucerd A Ligati al cord. Farnese. Trento, 41 
maggio 1560, loid, fi 1 

(2) Ividem o A. Theiner, Acta gen.. tI, p. 100. 
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«ma venir ristretti nelle congregazioni particolari quasi 
«in tante prigioni: Si riscuotessero dal sonno i vescovi; 
« mirassero quanto iniquamente con loro si operava, come 
«si usava ogni artifizio per estenuarne e l’autorità con. 
«le ordinazioni e le facoltà con le imposizioni: Sempre 
«muovi privilegî ai lor soggetti, nuove decime sulle loro 
«entrate: non restar ad essi quasi altro che il nome 
«vano di vescovi: Come potersi tollerare che i regolari 
s venissero di fatto a predicare nello loro diocesi non 
« chiestane lor licenza, nè prestato verun tributo d’onore 
«alla loro dignità; ma in una forma come il proposto de- 
«creto parlava, per la quale non era riserbato ai vescovi 
«altro diritto se non di riconoscere la mano e il suggello 
« dei generali? Esser composto il decreto di parole studio- 
« samente inviluppate ; ma nulla sotto quell’inviluppo alfin 
«ritrovarsi che ristorasse la giurisdizione episcopale: 
«L’approvarlo essi non sarebbe altro che consentire alla 
«propria depressione @ fare arditi i rogolari di venir 
« più iraprontamente a spargere, come solevano, il veleno 
«tra'loro ovili: Il pontefice aver convocati i vescovi 
«per mondar la chiesa dagli abusi, e pur nel presente 
«decreto contenersi la sentina di tutti gli abusi: 'Ben 
«essersi avvertito per grave abuso da’ deputati che la 
«parola di Dio non venisse predicata ed insegnata da’ 
«veri ed ordinarî ministri che sono i vescovi e i parro- 
«chi; ma un tal abuso confermarsi e non levarsi nel 
«proposto decreto: Non voler lui trattenersi a narrare 
«i frequenti scandali accaduti per l’opera di costoro: 
« Bastar dire ch’ essi avevano occupate già tutte l’epi- 
«scopali funzioni; soli predicavano il vangelo sui per- 
«gami; soli governavano le anime ne' confessionali, ri= 
«volgendo a lor voglia il cielo e la terra: Esortar dun- 
« quo i pontefici (6 così chiamava i vescovi) che fengono 
«de veci in lerra di Luî che tmperò al mare e alle 
«tempeste a riporsi nella pristina autorità, levando quel 
«gran disordine che spezzava in parti l’ unità della 
« Chiesa contro ogni legge umana e divina. » Si rivolse 
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in ultimo 8’ legati, @ ricordò 2’primi due che anch'essi 
una volta erano stati semplici vescovi, e che pur allora 
erano vescovi; sicchò loro conveniva non abbassare, ma 
sollevare quel santissimo grado (1). 

Non ebbe sì tosto terminato che il del Monte, bra- 
moso di mortificarlo, gli domandò se porsistera in ap- 
pellarsi dal concilio al tribunale di Dio, come avea detto 
nella congregazione particolare del 7 aprile. E così lo 
costrinse a confessare in pubblico ch'egli aveva già can- 
cellate di sua mano quelle parole per essere stato da 
lui privatamente ammonito che sapevano di eresia. Chie- 
segli appresso se teneva, come poc'anzi aveva alfer- 
mato, che i vescovi fossero vicari di Cristo in terra, è 
avendo quegli risposto che sì finchè non gli si dimo» 
strasse il contrario, dichiarò esserri nel suo discorso 
molte proposizioni scandalose alle quali per allora non 
voleva rispondere. Ben più grave e calmo il Polo, con 
temperata maniera e secondo i tempi com’ erano oppor- 
tuna, notò che, montro il Martelli studiavasi djfendere 
l’onore € l'autorità de’ vescovi contro i regolari, faceva 
il lor danno con procurare di privarli di que' ministri (2). 

Intorno a’ vari capi proposti, come abbiam detto di 
sopra, per deliberazione del primo legato, si cominciò ad 
udire i voti nella congregazione generale del 18 maggio. 
Su quello in particolare se anche fra gli ordini mona- 
stici conveniva comandare che 8° introducesse ne' mona- 
steri una lezione di Scritiura sacra, si è lungamente di- 
battuto. Non già che la instituzione non ne fosse comu- 
nemente approvaia; ma l'eccezione aggiuntavi: pur- 


(1) Pallavicino, Tet, del conc. trid. Libro VIT, capo IV, 19, e 4. 
Theiner, Acta gen, L. I, p. 100. 

(8) Fosulenus, dum conaiur contra rogulares tueri bonorem et nu 
doritatem episcoporum, cis marimo detrabit: num ci regularea rices pi 
nea supplereni in praedicationibus, confossionibus et sacrameor 
iotrantis quidem omni destituti auxilio poriclitarentar, d, Thei- 
i P. 101. 
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chè a ciò non ostasse la regola toro, difesa dal cardinal 
del Monte per riguardo ai certosini, ai quali è vietato 
fin di parlare insieme, e riprovata dal Bertani, e più 
l’altro quesito che vi era connesso se a quella lezione 
sì dovesse assegnare la preferenza sopra le altre, tenne 
divisi gli animi. Ben uno degli abati cassinesi, Isidoro, 
nella congregazione seguente del 20 maggio, attestò non 
esservi regola monacale che a ciò contrastasse; ma con- 
sigliando egli che si aggiungesse nel decreto l'obbligo di 
tralasciare le cavillazioni della scolastica, gettò come 
un tizzone in mezzo all'assemblea che riaccese la lotta 
tra i fautori di quell'arte e i suoi avversari. Innanzi a 
tutto Domenico Soto, procuratore del generale della sua 
religione, difese le prerogative della professione nella 
quale non era secondo a veruno: Dissa che ove si ad- 
dossasse a' monaci questo peso dello studio della Scrit- 
tura o sì aggraverebbera di troppo o si distorrebbero dal- 
l'antico istituto che li obbligava a diurne orazioni e me- 
ditazioni: Riprovò poi con fervore che il primo posto si 
desse alla cattedra della Scrittura: Non potersi questa 
intondoro profondamente senza le sottigliozzo scolastiche. 

A lui si oppose il vescovo della Cava Giantommaso 
Sanfelice. Replicarono altri, nè il litigio avrebbe avuto 
fine, se il del Monte, che ormai non abbisognava più 
d’indugi, e ne redremo bentesto la ragione, non lo aresse 
imposto con dire che sua santità li riprendeva che si 
consumasse il tempo in queste minuzie, essendovi den 
altre più gravi e grandi cose da trattare per corri= 
spondere all'aspeltazione det mondo cristiano (1). 

Venuti nella congregazione generale del di seguente al 
punto se si avera da obbligare i vescovi alla predicazione, 
ricordò di nuovo il Pacheco non potersi ciò stabilire senza 
decretare insieme sopra la residenza e il rimovimento 
delle cagioni che la impediscono. Consentiva con lui la 


(4) Phidora, p. 106. 
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maggior parte de' vescovi (1), e quel di Sinigaglia, Marco 
Vigerio, con lunga orazione per abbondanza di cuore 
degna di particolar menzione, soggiunsa: Così mostre 
remo di voler dare non parote soltanto, ma faiti, d'in- 
cominciare da not medesimi spontaneamente come st 
conviene la riformazione. E certo nof tutti dobbtamo 
aver a cuore di persuadere ognuno che in sur sodo, 
non da burla, saremo per sfatuir qui gravissime cose, 
affinchè non avvenga che chi ha cominciato a disprez- 
zarci abbia poscia ad esecrarci per aver moi fenuto 
in maggior conto i nostri comodi che l'officio affida- 
doci da Cristo.... Il quale appunto non per attra che 
per questo dell'essere not mancati a quell'’officto ci ha 
colpiti quasi con la pena del taglione, permettendo che 
de giurisdizioni spirituali a not dovute ci fossero a 
poco a poco tolte dai pontefici solleciti di provvedere 
al nostro gregge... Tolla che sia la causa della no- 
sfra degradazione, non +' ha dubbio alcuno che il papa 
ci vorrà reîntegrati în tulle quelle prerogative, le quali 
potremo pot con non minor ardire che onestà doman- 
dare che ci stano rese come vuole giustizia e come de- 
sideriamo (2). 

Per verità il Vigerio aveva parlato in forma rispet- 
tosa verso la corto di Roma. Ma poichè ostacolo princi- 
pale alla residenza era il diritto papale delle dispensa- 
zioni, quello parve al del Monte il momento in cui la 
torità stessa della santa sede, in quanto è creduta sor- 
gente del potere opiscopale, andava ad essoro mossa in 
quistione. Di tutti i posti questo era il più diflicile a 
tenere. Il perchè, preso il partito di non venire alla 
‘conclusione sopra le materia discusse che ne’ giorni im- 
mediatamente precedenti alla sessione (9), e fermo di 


(4) I legati al card, Farnese, Trento, 29 maggio 4646, Carte cer- 
viniane, Giza 7, n. 9. 

@) A. Theiner, Aca gen, t. I, p. 107. 

(3) Et perchè in questo decreto si tocenno i canoni et privilegi 
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far ogni opera per rimettere ad un’altra il punto del 
tor via gli impedimenti alla residenza, acciocchè sua san- 
tità avesse maggior tempo di pensarvi @ risolversi (1), 
rispose ai Padri che stessero di duon animo, che lin 
tenzione dei legati è siata sempre ed è di procedere 
ordinatamente tanto ne' dogmi che nella riforma. Ma 
prima aversi a (raltare de dogmi secondo l'istituto 2), 
@ per conseguenza, dopo lodato la sentenze del Pacheco 
€ del Vigerio, propose per primo l'articolo del peccato 
originale. 

VIII. La risposta del papa all’annunzio della in- 
stanza del Toledo (pag. 131) era già da qualche giorno 
pervenuta a’ legati con lettera del 13 maggio per la quale 
si comandava di non avervi riguardo alcuno, di mostrare 
sì con lui ogni sorta di riverenza verso l’imperatore, ma 
di non valersi della scusa che diségnavano usare, cioò 
che lParticolo del peccato originale non fosse controverso 
in Germania, perchè concordato nel colloquio del 1541 
e come tale ommesso in quello tenutosi poc'anzi a Ra- 
tisbona (9). Ond' è che il del Monte, benché poco o nulla 
assistito da' suoi colleghi, essendo il Polo indisposto e 
itterico il Cervini, fatte succedersi in' quattro giorni 
le tre congregazioni sopraccennate per Ingria 0 în un 


concessi dalla sede apostolica, per non lasciare entraro in possesso il com 
cilîo di questo, il che aver difeso mordiew fin qui, per abbondare in 
euutele, nen esser se non bene mandarsi un breve secondo la minuta 
‘gala, © si proveda altrimenti, come a s, santità meglio parerà. / de 
gati al card. Farnese. Trento, 15 maggio 1546. Carta cerviniane, filza 7, 
numero 8, 

(1) Essendo questo capo de' più difficili... s. santità che si ri. 
solva a buon'ora, e avvisi come si debba camioi omnem eventum, 
Devi ab detto, 19 maggio 1546. — Mandi o breve o bolla, per la quale 
ai veda cho 4. santità deroga leî, et dà facoltà & noi di deregare a quei 
privilegi, che bisognerà derogare per la costitutione di questo decreto. 
Detti al detto, 22 maggio 1546. [bid, 

@) Pbidem, 

(8) I legati al card. Farnese, Trento, {9 maggio 41568. I%id. 
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modo 0 în un altro conla materia delle lezioni è delle 
prediche, diede mano ad eseguir subito l’aspettata ordi- 
nanza con mente che non so com’ei potesse dir serena, 
s'era preoccupata degli effetti cho ne potevano deri- 
vare (1). Al vescovo della Cava aveva ancor pochi giorni 
avanti significato il Toledo che sua maestà non rorria 
che in concitio si trattasse de’dogmi, e trattandosene 
contro i suo parere che se ne lavarta le mani, cs- 
sendo segna che altri non st fida di lui è che non se 
gii crede e attenderebbe a fare il fatto suo meglio che 
‘potesse (2). 

Non era questo, e s' intende, che uno de’ soliti ar- 
tifici per tirare i legati alle voglie di Cesare, Eppur 
tanto bastò perchè, arguendosi da quel che s'era visto 
fin qui como în non secondario diverrebbe più funaul- 
tuoso il concilio, si chiedesse facoltà di sospenderlo (3). 
E di più il Cervini scrisse confidentemente al Maffei: 
Se sua santità vedrà di poter sospendere questo con- 
cilto a miglior tempo, 0 trasferirlo di questo Iuogo 
con volontà 0 senza mala contentezza lo faccia, poi- 
chè st vede che tutti curano fl particotare, e che an- 
che del concilio vogliono far mercanzia. Il vescovo di 
Ata dice che il re di Francia non poleva aver mi- 
glior nuova che it concilio st levasse di questo luogo 
e st trasferisse in un allro più libero e più sicuro. 
Le quali parole non so già se hanno fondamento 0 
no, ma so bene che stando È principi sugli inleressi 
propri, il concilio può esser poco eseguito. E però ve- 


(1) 1bid. 

(2) 1 card. Cervini al card. (Farnese. Tronto, 45 maggio 4808. Ibid. 

(8) La risolutione di sua sontità di volere cho s'eniri ne' dogmi 
senza aleuno rispetto, a me pare buona ei necess 
veda tamultuosa per il concilio, perchè, dove si potrà attraversare, eredo 
che si farà volentieri, almeno per mostrare la differentia 
santità e intende bene ton l'imperatore © no, Il cerd, Cervini al Meffii. 
Trento, 19 maggio 4060. /uid., filma 19, msc. 


ancora che jo la 


Google aversi 


- 18° 
mendo occastone alcuna di quanto ho detto di sopra 
io non la perderet (1). 

Ma di che temevasi in ‘fondo? Che non passasse 
forse la proposta del dogma? No certo, chè anzi face- 
vasi fidanza che il maggior numero vi acconsentirebbe (2). 
Sì temevasi invoce che gli imperiali, per attraversarno 
la decisione, fomentassero le richieste della riformazione, 
massime nella controversia ch'era tra la sede apostolica 
e gli Ordinari (3). 

Tuttavia il Cervini stimava che sua santità ci avreb- 
be pur 22 parte swa, a in ogni caso, disognando, si po- 
teva far venire degli altri prelati confidenti (4). Poco 
stante infatti, come s' ebbe notizia esserne per via al- 
cuni di Spagna e di Fiandra d' erdine dell’ imperatore, 
fu sollecitata sua santità a mandare più vescovi d Ilalia 
che per fede e per lellere e per costumi potessero com- 
parire (5). C'era un’altro rimedio ancora; quello usato 
a mo’ d'esempio verso il Martelli: l’ intimidazione. In 
sulle prime il del Monte aveva giudicato bene farlo par- 
tire 0 per una via 0 per l'altra e che 11 Nachianti, 
poco dissimile, ma ger diverso andare, non ritor- 


(1) Aoidem, 

@) Suecedendo altrimenti, seria mol segno et il concilio verria al 
essere impuntato, non essendo noi per consentire in modo alcuno di se- 
parare la riforma da' degmi. I legati al card. Farnese. Trento, 19 mag- 
gio 1560, 

(3) Per essere il capo della riformatione tinto popolare, che con 
quest'aura scoperta da D. Francesco (di Toledo) tutti li prelati lo piglie- 
ebbero voleoleri. — Pure nen vedo che essenzialmente ciò possa im- 
portar mollo, se non forse nella parte della riformatione, che è tra la 
sode apostolica et gli ordinari, dore tutti li vescovi saranno d'accordo per 
loro interesse, /4 card, Cervini al Maffei, Trento, 19 maggio 1946. Corte 
corvinione, filza 49, msc. 

(6) Bidera, 

(3) I legati al cord. Farnese, Trento, 2 giugno 4846 Tbid., filza 
Du 8 
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nasse (1). Ma poi riflettuto meglio, e fattasi dar copia 
del suo discorso che mandò a Roma, gli fece una duona 
ripassata nella congregazione generalo del 18 maggio, 
tassandolo di sedizioso e ribelle senza che alcuno 
aprisse bocca fn favor suo, e mostrandogli che sf 2a- 
sciava d'attendere per ora a’ casi suoi, essendo neces- 
sario d'accostarsi în negost di maggiore importanza, 
ch’ è come dire che lo si lasciava sospeso sì da poterne 
sempre agitare il giudizio (2). Il che fu approvato dal 
papa sîa ner le ragioni allegate; sia perchè non si 
credesse che st voleva levare la libertà di parlare a' 
prelatt (3), e valse a mortificar quel vescovo per modo 
che il del Monte poteva lusingarsi che dovesse stare in 
cervello. Rimanewa poi lé strumento ordinario delle 
provvisioni ai vescovi poveri a bella posta mandati e 
dei premi a quelli che si portavano bene. Assidua cura 
è che i danari non manchino. A ogui tratto ricorre 
1° instanza che mon sî permella che que’ prelati ab- 
biano da lamentarsi (4); che si ricordi la solita ri- 
messa (5); che la si solleciti per non restar pegno nel- 
losteria (6); che non Visogna lardare a mancar da- 
nari, importando quanio importa il lener i vescovi 
den contenti (7). Senti quindi intercedere a che l’ar- 
civescoro di Matera dotto e de’ primi a dir la sen- 
tenza sia liberato dalla pensione della quale 1’ auditor 
della camera apostolica lo molesta, e il vescovo di Ber- 
tinoro, l'antidoto (la feriaca) del Martelli, sia trasferito 
nel vescovado di Umbratico per comodità di sua casa (8). 


(1) Detti al detto, Trento, 41 maggio 4540. Ibid. 

@) Detti al detto. Trento, 18 e 28 maggio (846. Ibid. 

(3) Il cord. Farnese ai legati. Roma, 26 moggio 1566. 

(4) 1 legati al cord. Farnese. Trento, 14 maggio 1566, Quirini, 
li, &. IV., p 204. 

I detto. Trento, 49 maggio 4566. Ibid, p. 267. 

I detio, Trento, 29 maggio 1566. Zbid, p. 971. 

(2) Detti al detto. Trento, 18 giugno 1546. Ibid, p. 274. 

(8) Esser bene graziarli, dar animo non tolo a loro, ma ancora 
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Maggior pena fa qui udir anche per bocca del Cervini 
che atte fine il premio e la pena sono le due cose con 
che si governa bene il mondo (1). 

IX. L’articolo del peccato originale, di cui s'era fatta 
parola nella congregazione generale del 21 maggio e di 
poi ampio tema di esame fra' teologi nelle loro adunanze 
del 24 @ del 25, fu proposto nella congregazione gene- 
rale del 28 con accorte parole di esordio, onde i mal 
disposti ad entrare per ora nella materia de’ dogmi fos- 
sero più facilmente ritenuti dal profossarsene oppositori. 
Gettati ormai i fondamenti della fede, non era forse na- 
tural cosa s' incominciasso da quel punto cho ha in sò 
la ragione di tutti i nostri mali e della nostra reden- 
zione? Ma come far presto quanto occorreva a scansar 
nuovi contrasti, senz’accrescer scrupoli agli indotti e agli 
impauriti di sì spinoso soggetto? Anche a ciò opportuno 
il divisato modo di procedere: si vedesse prima quel cha 
ne avevano determinato i pontefici e i concilì generali 
e provinciali approvati dalla sede apostolica; quindi alle 
antiche costituzioni innovate si aggiungesse quel tanto 
di più che lo stalo presente e il bisogno richiede, nè 
si entrasse nell’essenza del peccato, essendo in ciò i dot- 
tori cattolici modo vari ; lo si definisse soltanto da’ suoi 
effetti (2). 

Per vero i prelati di parte imperiale, uno solo ec- 
cettuato, il Pacheco, cioè i vescovi di Lanciano, di A- 
storga, di Calaora, di Capaccio, di Acci, di Placenzia, 
delle Canarie, di Castellamare, di Sinigaglia, e Dome- 


a molti altri di ander per la via che sono andati essi e il beneficarli 
esser per tornar servizio a sun beatitudine... Considerr che questo 
concilio importa e che ti fa cu' vescovi, e per conseguenza che bisogna 
farne stima a voler far beno. Detti al detto. Trento, 28 maggio 1546. 
Iid., p. 274. 

(1) Wl card, Cervini al card, Farnese, Trento, 28. moggio 1546, 
Ibi, p. 302. 

(&) 1 degatî al card, Farnese. Trento, 28 magggio 1346. Carte cer- 
viniane, filza 7, n 8, mase. 
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nico Soto professore a Salamanca dichiararono doversi 
mandare innanzi l'articolo della residenza: chè anzi 
que' di Acci e di Placenzia chiaramenté allegarono la 
inconvenienza di trattar de" dogmi senza udir gli avver- 
sarî, e que’ delle Canarie, di Castellamare e di Siniga- 
glia insistettero sulla necessità di non farlo che dopo 
sciolta la dieta di Ratisbona per non diMcoltare i ten- 
tativi di concordia dell'imperatore (1). Ma i più vota- 
rono per l’opposta sentenza. Bastò allora che insieme 
con le considerazioni de' teologi intorno all’ accennata 
materia fossero riferite in testimonio alcune lettere di 
pontefici e le doeisioni di quattro concilî (di Mola del 
416, di Orange del 529, di Toledo del 681 edi Firenze), 
perchò i primi tre punti, della natura del peccato, del 
modo con cui si propaga e dei danni che produsse, ap- 
parissero con tanta fermezza statuiti da non potersene 
disputar più. Così fu deciso nella congregazione generale 
del 31 maggio. Indarno il rescoro di Acci notò esservi 
pur qualche cosa che abbisogna di molte dichiarazioni, 
quella specialmente se la pena de' fanciulli morenti senza 
battesimo sia eterna come dice s. Agostino, o diversa 
come pensa s. Ambrogio, e i vescovi di Castellamare, 
di Lanciano, di Vigo facevano consistere nella perdita 
della visione divina (2). Lasciata cadere questa quistione, 
riarse l’altra già introdotta dal cardinal Pacheco circa 
l'immacolata concezione della beata Vergine; e questa 
pure, dopo molte dispute, continuate nelle successive 
congregazioni fra i prelati francescani e quelli dell’or- 
dine domenicano che vi contraddicevano {3), rimase in- 
decisa, essendosi soltanto a mo’ di ripiego dichiarato che 
il concilio non intendeva di comprendere nel decreto ove 
si parla del peccato originale la immacolata Vergine ma- 


(0) 4. Theiner, Acta genuina conc. trîd., t. I, pag. 144-113, 

(2) Ia,, p_115-120. 

G) Ibid, pagine 11 
464-148, 


449, 113, 116, 419, 420, 434-437, 142, 
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«re di Dio, e che si dovevano in ciò osservare le costi- 
tuzioni di Sisto IV, le quali il concilio rinnovava (1). 

Di gran lunga più accalorata fu la discussione che 
ebbe luogo nelle congregazioni generali de" 4 e 5 giugno 
intorno ai rimanenti due punti, che sono il rimedio del 
peccato e gli effetti di tal rimedio. 

Quanto al rimedio, Girolamo da Bologna vescovo di 
Siracusa dimostrò che vi concorrono del pari la fede e 
il battesimo (2). Più franco il Seripando, adducendo l’au- 
torità di s. Agostino, pose per primo la fede (3), e ne 
fu accusato come se avesse fatto prova di stimar poco 
la virtù del battesimo. Ben potà egli poi trionfalmente 
difendersi (4); ma tanto alla maggior parte ripugnava 
convenire fin solo nelle parole coi luterani, che qui la 
fede non si volle punto nominata. 

E quanto agli effetti del rimedio, mentre i più, par- 
ticolarmente i vescovi spagnuoli, affermavano contro i 
luterani non essere peccato la coneupiscenza che ri- 
mane dopo il battesimo, il Bonucci generale de’ Servi 
e il Seripando vi vedevano pur qualche ragione di pec- 
cato (5). Ond'è che, quando nella congregazione gene- 
rale dell'8 giugno si prese in esame il decreto intorno 
A quel dogma steso da’ deputati, il Seripando medesimo 
notò di falsa l’asserzione universale che ne’ rinati nulla 
rimane odiato da Dio (6). E ciò confermossi dal cardinal 
Polo con erudito discorso nella seguente congregazione 
generale del 13 giugno, mostrando che, quantunque l’es- 
senza del peccato originale fosse molto ascosa, nondi- 
meno gli effetti ed i mali derivati da esso alla natura 


(1) Sisto 1V, francesceno, aveva proibito di accasar d'ereria que- 
sta opinione sostenuta da' suoi confratelli, è atlorizzala la festa istituita 
fin dal 4136 da canonici di Lione. 

(2) 4, Thciner, Acta gen.; 1, 1, pi 120, 

(3) Ibià, p. 199. 

(6) Ibid; p. 136, 

(B) Ibid, p, 429. 

48) id, p. 136. 
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umana tanto nella perversità del bramare quanto nella 
oscurità dell’intendere eransi conosciuti col lume della 
filosofia. A questi disordini la provvidenza degli uomini 
aver ordinate in riparo le leggi e gli armmacstramenti; 
ma nessun riparo esser stato loro efficace se non la re- 
denzione ottenuta con la morte del Figliuol di Dio {1}. 

Conforme a questa sentanza il Seripando consi- 
derò poi in un’ accurata scriliura che se ponevano i 
Padri nulla restar ne' rigenerati che a Dio fosse in odio, 
conveniva per conseguente affermare che nulla fosse in 
loro da che si dovessero purgare col divino aiuto, nulla 
che sì dovesse reprimere, nulla contro che combattere: 
cose tutte ripugnaati a ciò che leggiamo nelle divine 
carte. Voleva dunque si dicesse ne’ rinali non rimanere 
veruna iniquità, ma bensì grande infermità, la qual, 
siccome spiacente a Dio, convien curarsi in tutta ta 
vita, finchè egli risani tutti i nostri languori e riscatti la 
vila nostra dalla corruzione (2). Soggiunse altre ra- 
gioni ancora, le quali però al par delle antecedenti noù 
persuasero la maggior parte a rimutare il decreto. 

In questo mezzo, nello congregazioni generali de' 9 
e 10 giugno, s'era ripreso in esame quell’articolo della 
residenza che vedemmo accortamente rimesso all’ultimo 
(pag. 140) per aver poi nell’ imminenza della solenne ses- 
sione indetta pel 17 di quel mese motivo sufficiente a 
protrarne la decisione. 

Il Vigerio, vescovo di Sinigaglia, riferendosi a quanto 
aveva già detto e scritto, domandò che fosse dichiarata 
di legge divina la residenza, e non solamente conseùti- 
rono con lui parecchi altri vescovi @ il Seripando e il 
Bonucci, sì ancora que” di Corfù, di Pienza, di Rieti, di 
San Marco, di Castellamare di Acci aggiunsero che bi- 
sognava prima restituire ai vescovi i perduti diritti. Ben 
di contro il Campeggi vescovo di Feltre annoverò molte 


(1) Poid,, pi 143. 
@) Pallavicino, lib. VII, cap. IX. 
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causa che scusano dal risiedere e fra le altre quegli uf- 
fici che si amministrano presso îl pontefice o anche la 
dignità del cardinalato. E que' di Bitonto, di Lucara, di 
Astorga concelevano pure non essere disdetto al papa 
il dispensarne per gravi ragioni. Ma quo’ di Capaccio e 
delle Canarie lo negavano, e insieme con altri chiedevano 
che nell’obbligo della residenza si avessero da compren- 
dere anche i cardinali, i quali în questa parte non 
hanno manco bisogno di riformazione che t vescovi (1); 
chè anzi quel di Astorga voleva di più che si dichia- 
rasse incompatibile la dignità vescovile con la cardinali- 
zia (2). 

Meglio ancora il Martelli penetrò nel midollo della 
quistione col persuadere la necessità di rimuovere in- 
manzi ad ogni altra cosa gli impedimenti. Perchè indarno 
Giacomo Cortese vescovo di Vasone, parlando di ciò che 
egli aveva provato nella sua chiesa, porse opportunità al 
Bertani d’inferirne che importava far cessare in prima 
‘gli impedimenti che provengono dai principi secolari, 
per effetto de’ concordati e delle sanzioni prammatiche. 
Il Salazar gli contrappose la propria esperienza, addu- 
cendo l'esempio di un canonico concubinario cho fu fatto 
protonotario perchè non potesse essere punito da lui; 
indi Francesco di Navarra soggiunse doversi trattare 
principalmente degli impedimenti che procedono da Roma, 
per cagione de' quali, così diss'egli, se non saran fotti 
via, ci è mestiert ricorrere al tribunale di Cesare af- 
finchè ci difenda (3); nè in generale quanio alla corte 
di Roma fu taciuto che i benefizi, massime i curati, 
si danno a persone indegne, e, quel ch'è peggio, al- 
VP încania (4). 


(1) 1 legati al card, Famese. Trento, 12 giugno 1546. Carte cer- 
ciniane, Glen 7, n. 8, mec. 

(2) A. 7rciner, Acta gen. cone, trid, Li, p, 161, 

(9) Ibid, pi A39-H41. 

(4) 1 legati al card. Parneso, Trento, 12 giogno 1840, Ze, 
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Davanti a tanta libertà di parola non potè più con- 
tenersi il legato del Monte, e, tutto spiattellando il si- 
stema ch'egli era chiamato a far prevalere, proruppe 
nei più acerbi rimproveri: «essere questo del chiedere 
«la restituzione de’ privilegi, delle giurisdizioni, delle 
aimmunità quasi un voler fa» apparire usurpatore il 
«papa; nulla aver fatto Il papa che non sia di suo di- 
«ritto; quanto alla questione se la residenza sia di leggo 
« divina, averla alcuni intempestivamento sollevata sol 
« perchè il papa non potesse dispensarvi, 6 tuttavia an- 
«dar essi assai lungi dal vero; voler egli per ora la- 
« sciar da parte quel che può il papa; del resto non es- 
« sergli mai accaduto di veder concedere ad alcun ve- 
«scovo sì fatto privilegio; i vescovi da sò stessi usur- 
« parsene la licenza; quanto @ ciò che fu detto intorno 
«alla somma potestà del concitio, poter densì affer- 
«mare ch'esso è generale ed ecumenico, ina dover $09- 
«giungere che ha somma potestà in quelle cose s0l- 
« tanto che it papa comunica con î legati e com il con- 
« cilio medesimo; otire a queste non poter far nulla.» 
Aggiunsa che «intorno a’ cardinali il pontefice avrebbe 
«da sè provveduto: di questi però non esser ugual ra- 
«gione con gli altri; perciocchè non erano vescovi, ma 
« solo amministratori d'alcuni vescovadi: saper egli non- 
« dimeno che spesso i cardinali per la maggiore autorità 
«assai meglio reggevano e custodivano le chiese loro in 
«assenza, che i semplici vescovi con la presenza. » Quindi, 
voltosi al vescovo delle Canarie, terminò selamando: 
se non vi fossero compratori di beneficî non vi sareb- 
bero neanco venditori nella curia romana (1). 

Più assegnato e con parole meglio conducenti allo 
scopo il legato Cervini seguì a dire che il nodo della 
quistione stava în questo, se al decreto sopra i lettori e 
i predicatori si abbia da aggiungere anche la residenza 
© non piuttosto trattar della residenza quando si tratterà 


(1) 4. Theiner, det gen., t. 1, p. 462. 
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eziandio degli impedimenti. Richiesto dunque le sentenze 
sopra di ciò, i più giudicarono che si rimettesse l’ arti- 
colo intero ad un’altra sessione. 

Celebrossi la quinta il giorno de’17 giugno. V” inter- 
vennero con voce deliberativa, oltre ai tre cardinali legati, 
il cardinal Pacheco, nove arcivescovi, quarantanove ve- 
scovi, due procuratori, due abati e tre generali di ordini. 
Indarno il giorno innanzi eran venute lettere di Cesare ai 
suoi ambasciatori Francesco di Toledo e Diego di Men- 
doza (1) e del nunzio in Germania ai legati ch’ esorta- 
vano a non farla o almeno a lasciar per questa volta da 
banda l'articolo del peccato originale, per non attraver= 
sare gli accordi già avviati col duca Maurizio di Sasso- 
nia e con altri principi luterani (2). Il decreto relativo 
fa approvato, con la ripugnanza non solamente del car- 
dinal Pacheco e di altri diecisetts Padri, i quali nelle 
congregazioni avevano desiderata più favorevole l'ecce- 
zione della Vergine, sì ancora di Giantommaso Sanfelice 
vescovo della Cava per le parole che escludevano da’ ri- 
nati ogni cosa odiovole a Dio, parendo a lui che tal 
fosse la concupiscenza. I vescovi di Fiesole, di Badaioz e 
di Osca rinnovarono la loro protesta rispetto al titolo 
del concilio. 

Quindi si passò all’altro decreto di riforma intorno 
alla instituzione dei lettori della Scrittura sacra ed alla 
predicazione. Al quale consentirono tutti, tranne undici 
Tra questi l'arcivescovo di Sassari e i vescovi d’Aquila, 
di Belluno, di Fiesole chiesero che a’ regolari non fosse 
lecito predicar in veruna chiesa contra voglia del ve- 
scovo; e quel di Fiesole, il Martelli, dichiarò anzi nella 
sua cedola non piacergli il decreto se tutta la cura di 


(1) 13 giugno 1546. Archivio de Simancas, leg 662, fog. 41 
(8) Devendo cominciare a dar nome (all'impresa) che si fa 
per castigare li disebbedienti et ribelli dell'impero, Mons. Verallo di 
Rosano a' ligati del concilio. Ratisbona 43 giogno 1568. Carte cervi. 
niane, filza 16, Fu pubblicato dal Quirini, Episi, Reg. Pali, t BY, p, 506 
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pascere il proprio gregge non si restituiva interamente 
® liberamente a’ vescovi. Per contrario fu chi riprovò 
nel decreto la proibizione ai monaci di predicare nelle 
chiese parrocchiali con la sola facoltà del curato, quando 
il diocesano ricercato della sue la negasse. Il vescovo di 
Chiaramonte domandò che nel confermarsi i privilegi con= 
ceduti dal diritio comune ai maestri pubblici e ai loro 
scolari, quanto a quello del godere eziandio in assenza 
l’entrata de’ benefici, si eccettuassero coloro che tene- 
vano cura d’anime (1). 

Poi si volle affermata anche in pubblico la superio= 
rità del papa. E sopra domanda dell'arcivescovo di Sas- 
sari fu letto il Breve del 7 giugno, steso in conformità 
d’un abbozzo mandato da’ legati, che sanciva quanto sa- 
rebbe statuito dal concilio (vale a dire ciò su che il papa 
ora già d'accordo co’ legati medosimi) sia contro la 
ragion comune e le disposizioni de’ concili anteriori, sia 
contro i privilegi della sede apostolica intorno all'appli- 
cazione delle prebende vacanti pe’ maestri della Serit- 
tura, ed a’regolari e ad altri predicatori e rettori di 
chiese parrocchiali ed esenti, e ai cercatori di limosine (2). 
Il Breve fu sofferto in silenzio. Solo il Martelli sclamò: 
Facciasi senza pregiudizio dell'universale autorità di 
questo santo concilio (3). 

La contumacia de’ vescovi e degli altri prelati as- 
senti non si potè accusare per essere riusciti i voti som- 
mamente discordi circa le persone da eccettuarsi. 

Finalmente, avendo già i legati ricevuto anche l'av- 
viso del papa quanto al termine per la futura sessione (4), 
la fu intimata pel di ventesimonono di luglio. 


(1) Pallavicino, Lib, VIT, copo XII e Le Plor, t. III, p. 423 è 
seguenti. 

(@) A. Theiner Acku gen., t. 1, p. 486. 

(9) Zid. e lettera dei legati al cord, Forneso, 18 giugno 4048, 

4) Quonto sl termine per l'altra sessione pare a sun santità che 
possa tornar bene 0 la festa di s, Jicepo ® qualehe giorno là vicine, e 
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Xx. Quaranta giorni soltanto per definire l' articolo 
della giustificazione, il canone fondamentale di tutta la 
dottrina cristiana! E aver per giunta da risolvere an- 
cora il punto della residenza e degli impedimenti di essa, 
da cui dipendono le altre leggi ecclesiastiche! Gli è che, 
stabiliti questi due capi, i legati speravano di essere in 
five delle difficoltà e verso la fine del concilio (1). Nè 
certo, se fosse rimasto da loro, ne avrebbero differita la 
determinazione: chiariti com'erano di non poter mai 
levarsi di Trento col consenso dell'imperatore (2), da 
che videro che, quantunque la loro fermezza nel propo- 
sito di pubblicare il decreto del peccato originale dovesse 
tornargli amarissima, nondimeno l’ambasciator suo Fran- 
cesco di Tolelo s'era stretto nelle spallo per mon dar 
occasione di sconvolgimento (9). 

Pertanto il Cervini, in assenza del primo legato in- 
fermo, nella congregazione generale del 21 giugno rap- 
presentò a’ Padri cho la materia della giustificazione po- 
trebbe sembrar ardua assai, non essendo ancor stata de- 
finita da verun concilio, se non si avessero tanti trat- 
tati intorno ad essa stesi da uomini dottissimi, e pre- 
senti tanti teologi egregi di ogni ordine (4). Di quali trat- 
tati e a qual fine composti intendesse parlare è chiaro 
da sè. E si comprende del pari che il maggior studio dei 


perchè lo spatio sarà in ogni medo di circa quaranta giorni, il quale 
non poò esser reputato breve da quelli che desiderano che il concilio 
cammini innanzi. JI card Farnese ni legati, Roma, 9 giugno 1566. Carte 
cerviniane, filza 9, n. 48. mso. 

(1) Perchè il resto, se altro non occorre, in brevissimo tempo si 
potrà finire con la grazia di Dio, / legali af cord. Farnese. Trento, 21 
Giugno 1866, Ibid; filza 7, n. 8, msc. 

(2) Ibidem 

(3) Ma esso vedendoti fermi nel nostro proposito di non volere 
lasciar di fare la sessione di domani, chinò la spalla, el si licenzio da 
noi. Detti at detto. Trento, 46 giugno 4566. Fid, msc. 

(6) 4. Thsiner, Acta geo, + Ly p, 156, 
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teologi del concilio e di Roma (1) volevasi rivolto a scan: 
sare fin i termini consonanti a quelli do” novatori. Altri- 
menti il Polo, prendendo la parola dopo il Cervini, nen 
avrebbe trovato in sua coscienza necessario di ammonire 
a non rigettare un’ opinione per questo che la fu soste- 
nuta da Lutero (2); fors’anche di ritirarsi per dignità 
di sè stesso o per prudenza: già a 28 di quel mese, al- 
legata la sua malferma salute, lo veggiamo partir di 
Trento, ove non tornò più. (3) 

Partiva il Polo nel giorno stesso che i teologi mi- 
nori, ormai cresciuti al numero di quarantasei, termi- 
mavano le discussioni incominciate al 22 intorno ai punti 
sopra i quali furono richiesti del loro parere. Fra quei 
tanti, tenaci delle opinioni ricevute generalmente dalle 
scuole, massime di fronte agli spagnuoli infervorati della 
dogmatica insegnata a Salamanca, dove ciascuno doveva 
promettere con giuramento di seguire la dottrina dis. Ago- 
stino come l’avea compresa e formolata s. Tommaso di 
Aquino, è pur molto se alcuni italiani mostrarono di 
averne da sè pesate le ragioni contrarie, affrontando il 


(1) Perché l'importanza di questo concilio riguardo a' dogmi 
pende principalmente da questo articolo .... sua santità lo faccia studiare 
ancora da’teologi di Roma, et mandi il loro parere quanto più presto 
si può. Dispaceio sopracitato de’ legati, 21 giugno. 

(È) Non dicessero: Lutero ha cià scritte, dunque è ao. Pallavi» 
. del conc, trid., Lib. 8, copo 2. 

6) Si stenta a credere che la mala disposizione di corpo ne fusse 


cino, 


il solo miotiso. In ogni modo non la deve essere stuta »ì grave da co- 
stringerto sd abbundonare l'ufficio in un momento di tanta importanza, 
se arricato a Treville in esa dell'amico Alvise Priuli sl 1. Juglio non 


scatì bisogno di andar a Padora per usare il fango di Abano, lodacopi! 
guai dal Fracastore, medico del concilio. Non venne a Padova che al 
0 settembre in essa del cord. Bembo, delle cui comodità parla in una 
leltera a Vitloria Colonna, 4 ottebre 1966 (88, Marc, cl, X, it, cod. 24, 
p.4, mie). Fa impressione che si legati, i quali somunieavangli le pro- 
poste fatte in materia di giustificazione, rispondesse non essere m ter> 
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biasimo di accostarsi alle riprovato sentenze (1). Lorenzo 
Mazzocchio servita, Gregorio da Siena domenicano, Gre- 
gorio Perfetto da Padova agostiniano e un altro della 
stessa religione sentirono che il libero arbitrio passiva= 
mento e non attivamente concorra ali' opera della giu- 
stificazione. A questi quaitro si aggiunse Giovanni da 
Udine domenicano nell’affermare che l'uomo si giustifica 
per la fede in quanto crede fermamente di ottenere pei 
meriti di Cristo la remissione dei peccati. E i quattro 
primi già mentovati parvero inoltre estenuare assai il 
merito delle opere. (2) ù 

Che siffatte opinioni non trovassero un'eco nell’as- 
semblea de’ Padri? Quantunque la maggior parte dei pre- 
lati italiani per le ragioni altrove recate fossero di una 
devozione a tutta prova verso la curia romana, erano 


mine dî poterli era iervire nom ael per rispetto dell’amenza ed intuffi- 
senza, ma per rispelto della indinposizione mia, e poi, quando lo richie- 
sacro del suo parere sopra il relativo decreto, mandasse a loro il duttor 
Moriglia suo famigliare per riferirlo a voce. Pià ancora che, proprie quando 
i legati medesimi e il cardinal comerlengo di Roma lo solleci 
ritornare a Trenio, dovendosi Uraitar allora della traslazione del 
le loro lettere lo trovossero m tale termini della vanità che mai il peg- 
giore. Notevole è pure la euri non'solamente di farsi rilasciare dui due 
medici di Padova, il Monte e il Frigimelica che lo visitarono a Treville, 
va consulio che mandò sl Fracsstoro por averne il suo porere, sì 
bate di S. Soluto al papa è Alkise Priuli ai legati per dar 
informazioni del suo siato. Sorprende in ultimo che, come ottenno di 
esser liberato dalla Irgazione & chiamate a Roma, l'esercizio del viaggio 
a quella volia gli aveste più presto giovato che altramenta Vi arrivò il 
di 46 mov, 4540, Quirini, Episi. Reg. Poli, t_ IV, p, 188-202. E vuulsi 
tener conto anche di ciò che scrisse il Cervini al Muffci; i cardinal 
Polo ditegna, per quanto vedo, di andor prevto a Treville, poichi me ha 
ovulo la licensa, è noi aliri ie Bene non abbiamo manco Dogna di mu- 
tar gere e di riposore, nondimeno attenderemo a questo articolo da duati- 
ficatione ecc, Trento, 20 giugno 1660. Carte cerviniane, filsa 19, mic. 
(9) I legati al card. Farnese. Trento, 1. loglio 1548. 
(2) 4. Theiner, Acta gen, tI, p. 1610 
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proprio tra essi que’ pochi che le avrebbero sostenute per 
coscienza e per pistà, dando così nuovo motivo a tirare 
in lungo le discus-ioni. Ben il del Monte già risanato 
cercò persuadere che, essendo omai digerita la materia 
da' teologi minori, si avesse a stender subito 1’ abbozzo 
del decreto da considerarsi nelle adunanze generali (1): 
ma poichè prevalse il partito di udir prima il senso dei 
vescovi, bisognò propor loro nella congregazione del 
90 giugno la materia stessa distinta in tre stati, cioè 
dell’ adulto infedele che dapprima si converte e si giu» 
stifica, del giustificato che si conserva in grazia, e del 
caduto che la ricupera, intorno a ciascuno de’ quali stati 
furono letti gli errori di varii eretici. 

Con lo stesso fine di non perder tempo, e insieme 
di aver modo a scoprire f'utlo l'animo de’ prelati ed 
intanio atlendere la risposta di Sua Santità per sa- 
pere come governarsi, il del Monte aveva richiesto che 
ognun vescovo desse in nota gli impedimenti che pro- 
vava intorno alla residenza (2). Ma tornato che si fosse 
sopra questo argomento, era pur sempre inevitabile e 
tra gli italiani e tra gli spagnuoli l’opposizione di que’ pre- 
lati cho, fermamente eredenti nell’obbligo della residenza 
per legge divina e nella divina autorità del concilio, non 
sarebbonsi lasciati mai persuadere che votando contro 
ragione e contro coscienza si possa essere ancora ora- 
coli dello Spirito Santo. 

Dal canto dunque del dogma, quante quistioni diffi- 
cili, astruse, insolubili! Da quello della riformazione, 
quante cose domandate, riconosciute giuste, in parte pro- 
messe, è che pur si era certi non avrebbe mai il papa 
accordate! Tali le angustie dei due legati quando la no- 
tizia della lega già fermata tra il papa e l’imperatore a 


(1) Paltevisino, Hist, del cone. trid. Lib, VIII, capo ll, 5. 
@) I legati al card. Farnese. Trepto, 18 giugno 1846, Certe cer- 
vinione, filza 7, n. 8, mse, 
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debellazione de’ protestanti fece balenar loro la speranza 
di veder infine contentato il lungo desiderio della trasla- 
zione del concilio a Bologna (1). 


(1) IL che hora vi torneria tarto più a proposito quei 
trattare do la residontia de' vescovi et degli impedimenti, cioè de lu più 
importante cosa che possa occorrere per la sede apostolica, ei da trat- 
urla @ Bologna vi potria essere grandissima differenza 14 legato 
Cervini a Bernardino Maffi, Trento, 20 giugno 1540. /id. filza 19, mec. 
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Proatesra del papa fa tvelare il vero scepo della guerra «malcaldica; prima lee 
presa dillo Sebiiriia e suoi disagi; occupazione di Donsuwarh e rus con- 
giunzione con l'esercito dell' ioni par le quali | 
protestanti son sorpresero I° songiunzione delle 
‘geoti imperiali con quelle che venoero d'italia; intimazione di guerra del- 

‘alettore © del langravio; bando dall'impero prouunriato contro di Toro. 

Rattaglia campale acitata dall'isparatore rotto ad Ingelktadt, è sonsidera- 

zioni ci sio trincce, 

invepidezza dell’imperatore © del priacipe Erumanuele Pitiborto; congiun- 
zione delle gesti unminghe cva lo imporiai, — Guerra nella Srevla; bat= 

‘glia ricuszza dall'imparatore vicino a Nordlinpen ; presa di Doosu worth; 

iibratà da Giongon: angusto dei due eserciti; venuta di Pietro Strozsi al 

campo dei collegati di Amalcalda, è sus proposta di ua prestito. — Maurizio 

di Sassonia, sue convenzione cul ve Perdiaad approvata doll'impora tore; 

progremi dello nua armi nel'elettorato di Sussania: proporte di para del 

langravio; sbasdumento delle penti smalenttic 


vattenzero i suol newini del cercarlo dentro d 


nella materia dolla giustificasinne; vescovi cho l'ascrivevano alla sola fede; 
rissa per ia) cagiona ira li vescore della Cars © quel di Chirenia ; proroga 
della seszioze ; Gotirina del Soripaado Iotorno all’mputativa giunizia, come 


battuta principalmente da' gesuiti Salmercn e Laivez e in Roma dal eardi- 
gati di trasferire ll concilio, riprovato per al- 
i 


nel Carati — Disegno 
lora del pipa; rissa originata da tl disegno fra ll legato dal Monte 
cardinali Pacheco 6 Madrurr. — Nuore praticho del Jogati por la trai 
sione, a sdagno prrviò dell'imperatore contro il Cervini; fasoià data dal papa 
dl proporre la città di Lucca @ soc ordise penteore di tattemereì la Trento 
nucor duo mesi; consiglio del Cervini di ehikmar il concilis a Roma e di 
tar ivi uns bueas riformazione, noa approvato del papa perchè; preprata 
de ministri imperiali per una sonpersione femporanea della deliberazioni 
coccllari ; transazione negoziata in propouto dal cardinal Farnen, riget- 
operatore, è perchè; latimazione del giorno della sessione —Se- 
imminente rottura tra Il papa e l'imparatore; diferanze insorte 
intorno all'inmediato pagamento de' 2X0D scodi promessi © alla maniera 
equivalente da supplire allallenazione de'vassallaggi de'maoantri di pae 
guai scapoti del papa per la fortana delle uri Imperiali; domanda di Ci- 
sare di rastà del beni la oro, Argeato © preziosi © dalle rendila di un a20o 
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AI A poi i LL 
Prairie rei 
predoni dopo da morta del dica d'Oness; 006 tata di lpa ora 
Floghitera è ci protetta. 


I. Quanta la sollecitudine dell’imperatore di tener 
segreti gli articoli della lega, altrettanta la impazienza 
del papa di pubblicarli appena conchiusi (1). Ancor 2°3 
di luglio con brevi diretti ai varii potentati ne svelò lo 
scopo, esortando principalmente i veneziani ad acceder- 
vi (2) è gli svizzeri cattolici a prestar aiuti (3): il dì se- 
guente nella chiesa di Santa Maria in Araceli diede so- 
lennemente la croce al legato dell’ impresa cardinal Ales- 
sandro Farnese e lo siendardo della Chiesa ad Ottavio 
fratello di lui, creato capitano generale dell’ esercito 
pontificio; finalmente con apposita bolla de’ 15 dello 
stesso mese concesse larga indulgenza a tutti quelli che 
«on certe pratiche religiose avrebbero invocato da Dio il 
duon esito della santa guerra (4). 

Quel che allora @ preti e frati predicassero dai pul- 
pit, ognun può immaginare, 

Dimostrazioni siffatta, già precedute da voci corse 
da Roma molto avanti la sottoscrizione del trattato, 
tendevano a mandare in fallo la prudenza dell’ impera- 
tore, non lasciandogli modo di un accomodamento co' 
‘protestanti. Per vero, quand'ancho fossero state men 
vive, non si comprende com’ ei volesse dar ad intendere 
ai tedeschi che la guerra non ora per la fede, mentre si 
facevano armi sotto il nome del papa (5); ma ben è chiaro 


(1) I testo nutcatico del trattato ci manca, Quello in Aninaldo, 
eno, cccl, 4846, N, 95 © in Pallaricino, fat, del cone, trid. lib. VIII, 
«apo 4, 2, non può aversi per tile. 

(@) Le Pia, Monum. (III, p. 461. 

1 Ibid. p. 443. 

(6) Balla indalgentise pro pace publica et extirpatione baere- 


com, Sid. 
(3) Questo giudica l’amb, veneto Lorenzo Contarini esser uno de- 
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che gli sarebbe tornato utile il tenerli in dubbio sulle sue 
intenzioni fin tanto almeno che avesse compiuti gli appa= 
recchi da gran tempo ordinati e distolte le città franche, 
desiderose di pace, dal congiungersi coi capi della lega 
smalealdica. 

Non s’erano ancor raccolte del tutto le sue milizie 
tedesche, nè avvicinate le fiamminghe e le spagnuole, nè 
passate in rivista a Bologna le genti pontificie, quando 
al sol rumore del trattato conchiuso col papa que' di 
Augusta e di Ulma, che poc’ anzi avevangli protestato 
obbedienza inconcussa, salva sempre la fede (1), furono 
primi a levar le armi. Ingrossati da truppe di altre città 
e del duca Ulrico di Wirtemberg (2), con 12,000 fanti 
circa, alcuni cavalli e 30 pezzi di artiglieria (3), sotto il 
comando di Sebastiando Schàrtlin, mossero d'Augusta la 
notte dal 5 al 6 luglio, e impadronitisi al 9 senza colpo 
ferire di Fiessen, castello di quel vescovo cardinale, il 
dì seguenie con piccolo sforzo ebbero anche le stretto 
della Chiusa. Aliprando de Madruzzi e il marchese di 
Marignano, Giangiacomo de’ Medici, avvertiti in tempo, 
riuscirono a ritirarsi con i fanti di cui là vicino face- 
vano massa (4). Se lo Schartlin li avesse inseguiti o di. 


gli errori commessi du Cesare, è poteva, soggiunge, ruccogliere gli ita- 
ioni solto aprcie della discordia che ellora era tra if Pepa 0 il dura di 
Porenza, e sotto questa medesima ombra fare i tedeschi, che a quel modo 
avaria poro assaltar gl'inimicî prima che avessero porwo prepararai 
come fecero bora. Reluzione del 4848, Alberi. Rel. degli amb, ven. se- 
rieet, vol. 4; p. 425. 

(1) 25 e 26 giugno 1540, Zanz. Corresp. i, Il, p. 305-508, 

(2) Questi con lettera del 28 giugno avera pregato l'imperstore 
a definire, com'era suo debito, in via pacilica la contesa con i canfedo» 
rati di Smalcalda, non per via delle armi e segostimente straniere. [bid 
p. 308. 

3) Sul numero effettivo variano le relazioni. 

(4) L'imperatore in una lettera a suo figliuole Filippo adduco a 


motivo della rilirata por mo ser Iugor para esperar, y principa/ mente 
por las vituallas. 34 luglio 1546. I. v. Dillinger, Baitrige, p. 48. Il 
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spersi sarebbesi aperta attraverso il territorio bavarese 
la via a Ratisbona, dove l’imperatore non aveva che la 
sua guardia in mezzo ad una popolazione per motivi 
religiosi in gran parte a lui avversa (1). Questo era fin 
da principio il suo disegno. Ma coloro cui spettava de- 
terminarne le mosse glielo impedirono, per non offen- 
dere la supposta neutralità del duca Guglielmo di Ba- 
viera (2). Tanto bene questo duca aveva saputo tener 
occulti i suoi accordi con l’imperatore (9)! 

Trattenuto da questa banda, aveva lo Schartlin in 
animo di faro dall'altra, a cui accenna ]’ occupazione 
della Chiusa, una impresa di non minore portata ? Voleva 
cioè invadere il Tirolo tedesco, spingersi forse fino a 
Trento per fugare il concilio; in ogni modo serrare in 
sui confini di Germania il passo alle genti che venivano 
d’ Italia ? Che questo ultimo almeno fosse il suo disegno, 
lo afferma egli stesso (4); altestanlo concordemente gli 
scrittori contemporanei, ed io non veggo buona ragione 


card. d'Augasta sulla Base della relazione faltane dallo stesso marchese 
di Marignano, scrivendo il di 41 luglio ai legstà del concilio l'attribui- 
seo alla superiorità delle forze nemiche. Augusi von Druffel, Des Viglius 
van Zwichem Tagebuch des Schmalkaldischen kriegs. Mùnchen, 1877, 
p. 38. 

(1) Poichè quei di Ratisbona volevano peggio all'imperatore, che 
altri; che furono trovati poi più volte aver voluto tradire. Relazione di 
Lorenzo Contarini, |, e. p. 417, Si quando de Augusta salieron, vinie- 
ran derechos a Ratisbona... hailaran a su Magestad tan sin gente, que 
el mas seguro remedio que tuviera era yrse por el Danubio abato fuera 
de Alemana. Don Luis de Avila, Comentario, Venetia 1568, p. 

(8) Leop. Ranke. Deutsche geschichto, t. 1V, p 399. 

(9) Si contentò (Cesare) ch'esso duca s’intratencsse ancor con pro- 
testanti, siccome egli fece... perchè con questo merzo inlendeva li pro- 
grossi di nemici et li teneva alquanto sospesi, Refozione di Alvise Mo- 
cenigo amb, ven, a Carlo V, 1548, Joseph Fiedler Fontes rerum austria- 
carum, t. XXX, p. 87, 

(4) Herberger. Sabastian Schertlia und seine briefe, Augsburg, 1859, 
p. 98 
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a dubitarne. Vero è che la marcia sopra Innsbruck e più 
ancora quella per la via del Brenner verso Trento era 
molto ardita se non riusciva di farne insorgere le popo- 
lazioni; ma gli è appunto sul loro concorso che lo Schért- 
lin faceva assegnamento. Il suo luogotenente Schankwitz 
avvanzatosi agli 11 luglio, per esser poi seguito il di ap- 
presso da lui medesimo col resto dell’ esercito, portava 
seco copie del manifesto de’ collegati raccolti ad Ulma 
da diffondersi a tal uopo. E qualche intelligenza col go- 
verno d’Insbrunck dev’ essere precorsa, perchè già al 
12 l’incaricato di quel governo Basilio Brecht era in 
trattative con lo Schiirtlin. Sia pur difficile co' materiali 
che abbiamo di mettere in sodo l'estensione del man- 
dato e le cose dette fra loro, questo almeno par fuoi 
dubbio che Brecht abbia assicurato solennemente davanti 
a testimoni non aver le armi che facevano i tirolesi altro 
fine che di tener lontani i soldati italiani (1). Per tali 
negoziazioni il Brecht l’anno appresso fu arrestato; e 
ciò, mentre conferma le accennate sue parole, non potrà 
certo torcersi in argomento ch' egli abbia trasgredito il 
mandato, ovo si pensi come, a circostanze mutate, sia 
ovvio in politica sconfessare i mandatari. Qui giova inol- 
tre ricordare che anche l’imperatore accusò il governo 
d’ Innsbruck di essersi mostrato assai propenso ai ne- 
mici (2). 

Or questa impresa che da per tutto tenevasi non 
pur probabile, ma di esito sicuro (3) e così decisiva da 
dar essa sola vinta la guerra (4), per qual motivo non 


(1) LAnonimo presso Menckea, III, 1602. 

(2) Le quel en tone affnires s'est dimonstré trés endin aux en- 
nemia. Kaiser Karl an kSnig Ferdinand, 46 nov. 1546, 4up. ron Druf- 
fok: Briefe und Acten, ces. N. 63, p. 25. 

(3) Non è dubbio aleuno, che se detti protestanti andavano di 
lungo. s'impatronivano di sprueb et di tutt quel contado, et pote 
penetrare fino Trento, onde facilmente poi potevano probibire il passo 
allo genti d'Italia, Refozione di Alvise Mocenigo, I. c. p. 90. 

(6) Perdettero di molte belle occasioni, come quella d' impadro= 
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fu mandata ad effetto? Chiaro è da sè che non si può 
prestar fede agli scrittori di parte imperiale, Avila, Godoi 
e Faletti, i quali, anticipando di parecchi giorni 1 fatti, 
ne danno il merito ai provvedimenti militari del governo 
d' Innsbruck e del signor di Castelalto. Dall'altra parte ci 
si adduce il rispetto alla supposta neutralità del re Fer- 
dinando sovrano del Tirolo. Questo rispetto non corri- 
spondeva ai sentimenti ond’erano animati i principi della 
lega smalcaldica. Tanto almeno ci consta che il duca 
Ulrico di Wirtemberg aveva approvato il manifesto del 
quale parlammo poc'anzi, diretto agli Stati più rag- 
guardevoli di quella contea (1). Ma tutt'altro si vuol 
credere il sentimento delle città franche confederate, alle 
quali il re Ferdinando non aveva fatto ingiuria al- 
cuna; sicchè nulla si oppone a ritenere che dai gonsi- 
glieri di guerra di Ulma fosse venuto l'ordine di riti 
rarsi che lo Sehiirtlin ricevette forse il giorno stesso in 
cui trattava con Brecht. La lettera del dì 14 luglio, nella 
quale lo Schartlin scrive a que’ signori che dorranno 
pentirsi di non averlo lasciato andare innanzi nel 
Tirolo, è troppo vicina all'ultimo momento della sua 
azione perchè sia lecito sospettare che abbia cercato 
torsi di dosso la responsabilità del non aver eseguita la 
impresa quando più non la era possibile (2). 

Non fu egli sì tosto tornato ad Augusta che ne usci 
con tutte le sue genti, ed occupata a°20 luglio la città 
franca di Donauwòrth, in sulla fine del mese si congiunse 
con le milizie raccolte dall’ elettore di Sassonia @ dal 


sirsi nel principio di tutto il Tirolo senza un contrasto al mondo,. ed 
in tomma questo tratto solo gli dava la guerra vinta: e questo è così 
«chisro, che © l'imperatore © poi il re l'hanno detto, e ognuno lo com- 
Sessa, Relas, di Lorenzo Contarini amb. ven, presso id re Ferdinando, 1568. 
Alberi, LL c. pi 448. 

Druffel. Bricfe und Acten op. ci. N, 30, nota 1, p. 18. 
A. è. Druffe. Des Vigliua van Zwiehem Tagebucb, 
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langravio d'Assia ivi venuti dalla Turingia dopo essersi 
impadroniti di alcuni vescovadi della Franconia ed as- 
sicurati degli altri. Vuolsi che formassero insieme una 
massa da 55 a 60,000 fanti, da 6 a 7,000 cavalli con 110 
pezzi di artiglieria (1). Fossero stati anche la metà di 
meno (2), erano pur forti abbastanza per compiere il di- 
sogno impedito allo Schartlin di sorprendore l' impera- 
tore a Ratisbona (3). Egli non avea dentro che 2,800 spa- 
gnuoli venuti a' 20 luglio dall’ Ungheria, e 1,500 cavalli; 
di fuori, a poca distanza, i tre rergimenti messi insieme 
dal Madruzzi, dal marchese di Marignano e da Giorgio 
Stadler di Ratisbona: in tutto da 10 a 12,000 uoraini 
con 10 pezzi di artiglieria tolti a presto da quella città. 
Appena allora cominciavano a venirgli giù per il Danubio 
da Vienna le sue artiglierie (4). Ma illusi com’ erano i 
confederati di Smalcalda dalla simulata neutralità del 
“duca Guglielmo di Baviera, indugiarono a muoversi per 
non convertirla a”lor danni in aperta inimicizia. 

Solo poche schiere dello Schàrtlin furono ose pas- 
sare il Danubio presso Marxheim. In sulle prime si cre- 
dette che fossero tutte, e che il langravio le seguisse. 
Questa falsa notizia, ricevuta a'2 agosto, determinò 
l’imperatore a partir di Ratisbona il dì seguente. Ne 
lo sconsigliavano i gelosi della dignità imperiale; ma 
egli, non badando punto a queste vanità, deliberato a 


(1) Che così dapei finita In guerra mi è stato affirmato da pere 
sona degna di fode. Relaz. di Alvise Mocenigo, 1. c. p. 90. 

(2) Pochi giorni dopo Bemelberg governatore della fortezza bava- 
rese di Rain valuteva quell'esercito a soli 30,000 finti 490 cavalli e 
400 persi di artiglieria. Merzeg Wilulm an Kaiser Karl Miochen 
12 sug. 1566, A. v. Drufh, Bricfe und Aeio, p, 13, 

(3) A mi juîrio si el due de Sassonia y Lantgrave vinieran, el- 
los sacoran de Ratishona a sm magestad, y sacandole della, le secaran 
do Alemsana. Avila, LL e. p. d 

(6) Ibidem. 
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restar vivo 0 morto tn Germania (1), volle ovviare al 
pericolo cho i nemici si ponessero in mozzo fra lui ele 
genti che venivano d’Italia (2). Lasciato pertanto Pirro 
Colonna con 200 spagnuoli e 4,000 tedeschi a guardia 
della città, il di 4 agosto con soli 6 0 6,000 fanti e 1,500 
cavalli incirca venne davanti a Landshut. Come lo sep- 
pero i confederati volevano subito farglisi incontro. 
Anche allora valse a ratienerli la duplicità del duca di 
Baviera (3), il quale mentre portava in pace che, pas- 
sato il Danubio a Donauworth, prendessero Rain abban- 
donata dalla guarnigione, e si avvicinassero ad Ingol- 
stadi (4), continuava a trattar con essi, fn per modo da 
destar all'imperatore sospetti, che solo i resultati finali, 
mon le addotte giustificazioni, poterono acquietare (3). 
Poichè quelli non si mossero ebbe 1’ imperatore co- 
modità di raccogliere a Landshut le genti aspettate, Ai 
13 erano già venute tutte le pontificie, 11,000 fanti è 
500 cavalli, con il gonfaloniere della Chiesa Ottavio Far- 
nese suo genero, al quale con lo mani proprie appese al 
«<ollo il toson d'oro, e insieme con esse 250 cavalleggieri 
«del duca di Firenze capitanati da Rodolfo Baglioni e 150 
del duca di Ferrara condotti da suo fratello Alfonso. Il 
dì appresso giunsero forse 5000 fanti tedeschi condotti 
da Bernardo di Schaumburg e da Giorgio figliuol natu- 
rale del duca di Baviera, e 2000 spagnuoli dalla Lom- 
tardia, seguiti poi da altri 4000 circa da Napoli e 500 
cavalleggieri napolitani sbarcati a Trieste. 


(1) Keruyn de Zetentove, Commentaires de Gharles-Quint, Bru- 
selles, 1989, p. 429. 

(® Kaiser Karl an hersog Withelm von Bairo, Regenshurg 
2 nug. 1566, Drufel Briefe ere, n. 22, p. 12. 

(3) Herzog Wilholm an Eaiter Karl. Minehen 28 ang. 4886. Ibi. 
n 88, p. 18. 

(4) Porque la gente del duque de Bariera, aun que cstevan de- 
elarados por serridores de su magestad, no estavan declarados por ene- 
migos de los otros. Avila. Com. p. 12. 

(5) Druffeiy Des Viglius van Zwichem tagebueh, p. 67. 


— 169 
igolare incidente per fermo che proprio adesso, 
a’ 14 agosto, quando l’imperatore aveva accresciuto a 
tre doppi l’esercito, arrivasse al suo campo l’araldo por- 
tante secondo l’antico costume il manifesto con cui l’e- 
lettore di Sassonia e il langravio d’Assia scioglievansi 
da ogni vincolo di devozione e fedeltà (1)! Quella lettera 
non degnò egli di ricevere, e per tutta risposta fu for= 
zato l'araldo a prender seco il bando dall'impero pro- 
munziato contro di loro, nel quale tacendo della religione 
li tacciava di parecchio violenze e di ribellione. La data 
che vi appose del 20 luglio è anteriore alla vera, avendo 
ovidontemente procrastinato il passo estremo finchè non 
avesse un corrispondente apparato di forze, e vinte l'e- 
sitanze del pontefice con la minaccia di accordarsi coi 
luterani. Anche ai mandati di esecuzione mise un’anti- 
data, e per istaccar da que’ due principi il maggior nu- 
‘mero che potesse de' loro correligionari non vi fece al- 
cun cenno del rotto colloquio di religione, nè rilevò il 
fatto dell’esser stati il duca di Wirtemberg e que’ di 
Augusta e di Ulma primi a levar le armi (2). Per con- 
verso non si recò a coscienza di non far precedere al 
bando il giudizio e la sentenza della dieta, secondo che 
era tenuto dai capitoli giurati al momento della sua ele- 
zione. Li aveva già violati coll’introdur truppe stra- 
niere nell’imporo. Ma so la guerra riusciva a bono chi 
gliene avrebbe chiesto conto? 

II. Oramai non gli restava che congiungersi con le 
genti fiamminghe che venivano condotte da Massimiliano 


(1) Sur ung taston fendu, qu'est la forme de defiance que l'on 
a actonsiume user en Allemaigne, Kuiner Xarl an ing Ferdinand, 17 
sug. 1540. Drufd, Briefe und Acten n 99, p. 18. 

(@) Pour veoir, si par ce moyea l'on pourroît séparer les 2 prin» 
sei do liydo., des autres protestans,. Car, iseulx chertidi, l'on vien- 
droit focillement au chief du surplus». Et pour lavoîr délnitsé l'on ne 
perdonne riene auxdites due de Wiremberg et villes d' Augsburg et 
Ulme, et demeure fondé ce que l'on vouldra cy après fare contre culk, 
Xoiser Karl an king Ferdinand, 17 nug. 1840, Ibid. p. 15. 
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de Egmont conte di Biren. E però, per avvicinarsi ad 
esse, partitosi da Landshut a' 1’ agosto, pretessendo come 
precipua ragione il bisogno di levar l'artiglieria lasciata 
a Ratisbona e di ordinar meglio l’amministrazione delle 
vettovaglie (1), ritornò verso quella città. Ivi al principe 
Emanuele Filiberto, diciottenne, venuto fin dal maggio 
dell’anno antecedente in Germania con /a lusinga di 
riscattare co' propri merili lo stato paterno, 0 almeno 
di recare con le sue intercessioni alcun sollievo alle 
sciagure de' sudditi, diede posto ne' consigli di guerra 
e il governo de’ gentiluomini e degli squadroni fiammin= 
ghi e borgognoni di sua guardia insieme col grande sten= 
dardo che da una parte portava dipinto san Giorgio, dal- 
l’altra ‘s. Giacomo e s. Andrea (2). 

Ritornando a Ratisbona l’imperatore trascurava i 
consigli del duca di Baviera, îl quale, preoccupato del 
pericolo di veder il suo territorio esposto in prola ai ne- 
mici, lo aveva esortato ad affrontarli, mettendogli innanzi 
i danni dell’indugio, o a voler almeno avanzare sopra 
Neuburg o sopra Donauwòrth (3). Indi le rimostranze di 
quel duca espresse in una lettera particolare all’ amba- 
sciator suo, l’italiano Bonacorsi Gryn, per forma da far 
quasi pensare ch' ei fosse sul punto d'intendersi coi ne- 
mici (4). Fatto è che questi nello stesso giorno 17 agosto 
ottennero da lui il passo per acqua presso Ingolstadt (5).. 
E di là, appena intesero l’andata dell'imperatore a Ra= 
tisbona, mossero a quella volta con animo di postarsi sulla 


(1) Kaiser Karl an Gnig Ferdinand, 17 sug. 1346. Fbid, n. 29, 
pid 

(8) Ercole Ricotti, Sioria della monarchia piemontese, i. I, p. 12 
#43. 

(3) Herzog Wilhelm au kaiser Karl. Monchen, 42 e 17 aug. 1666. 
Druffel. Briefe und Acien, n, 27 e 28, pi 13 e 46. 

(5) 4. v. Druffel, Des Viglive van Zwichem Togebuch, p. 68. 

(5) Herzog Wilhelm an kaiser Karl 21 2ug. 1566. Drufel, Briefe 
und Acten, n. 34 p. 
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riva sinistra del Danubio davanti a lui per tagliar fuori 
le genti fiamminghe e isolate sconfiggerle. Ma già al solo 
annunzio ch'essi eran passati di Ià del fiume, l’imperatore 


no avea penetrato il disegno; ond’è che, datone subito . 


avviso con lettera del 20 al conte di Buren, il dì seguente 
si parti da Ratisbona, lasciandovi sufficiente presidio, e 
8° 23 e a’ 24 col resto dell'esercito passò il Danubio 
presso Neustadt, Era il meglio che far potesse: metteva 
i nemici in mezzo fra quella città e l’esercito suo; 
avrebbe loro intercettate le vetiovaglie che quasi tutte 
ricevevano dal Wirtemberg, da Ulma ed Augusta (1); 
sarebbesi dischiusa la via diretta per marciar poi sopra 
Norimberga e ivi congiungersi con le genti fiamminghe. 
Ma il buon avvedimento di quel passaggio gli tornò vano 
per la loro prontezza a rivenire sul cammino fatto po- 
c’anzi, e a marcie così forzate, benchè attraverso a Iuo= 
ghi boscosi © angusto gole, da poter ancora nella notte 
del 24 al 25 arrivare a Nassenfels. Per il che egli levato 
il campo a’ 28 di mattina, lo trasportò a Mehring, o di 
14, avvertito che quelli non n'erano più di cinque miglia 
discosti, ben s'apponendo che intendevano muovere s0- 
pra Ingolstadt e conquistarla, camminò tanto per pre- 
venirneli che a notte avanzata, dopo qualche scaramuccia 
di non prospero successo (2), pose gli alloggiamenti vi- 
cino ad essa città nel maggior disordine che mai si 
fosse veduto (3). Quella notte o la mattina segnen- 


(1) Relazione di Alvise Mocenigo, |. c. p. 9I. 

(2) Cesare (Majo) di Napoli impegnatosi senza ordine del principe 
di Sulmona (il qualo con Nicolò Secco esplorava il terreno) in un serio 
combattimento a Marxheim che gli costò alconi prigioni, 20 morti e il 
marchese di Malispina ferito, avrebbe solf'rto assai maggiori danni so 
la cavalleria pontificit non fosse accorsa in tempo 1 proteggeme la ri- 
tirata, Goloi f. 9 e Girolamo Faleti. Prima parte delle guerre di Ale- 
magna, Venezia 1502, p. 97. 

(3) Aquella noche se asento el eumpo con harto trabajo, Corta 


— 169- 

te se i nemici venivano ad assaltarlo egli [era per- 
duto (1). 

Stettero invece fermi quattro giorni, dandogli così 
agio di tempo a fortificare artificialmente il suo campo, 
disteso sopra un terreno basso, mal sicuro, con il Da- 
nubio alle spalle, la città e una gran palude ai fianchi, 
#@ di fronte le alture. Il che sorprende tanto più che 
delle due incamiciate che fecero gli imperiali nelle notti 
del 28 al 20 6 del 29 al 30, so la prima composta di mille 
spagnuoli e altrettanti italiani riusci ad ammazzare buon 
numero di sentinelle nemiche, la seconda condotta d'or- 
dine del duca Ottavio Farnese da Giambattista Savelli e 
Alessandro Vitelli, capo l'uno della fanteria, l’altro della 
cavalleria pontificia, a fine di occupare la pianura di 
Gerolfingen, finì con la peggio, essendosi ricusato l’im- 
peratore di mandar soccorsi (2). 

Per questo e per altri indizî era manifesto ch’ egli, 
trovandosi ancora al di sotto pel numero dai soldati, 
non aveva l'intenzione di venire al cimento di una bat- 
taglia campale. L'avevano i nemici ? L’ultimo giorno di 
agosto, uscendo innanzi l'alba dal loro alloggiamento in 
piona ordinanza, sopraggiunsero improvvisi ; ma come fu- 
Tono un miglio vicini al suo campo sì fermarono, scarican= 
dovi dentro dalle sette di mattina alle tre di sera le ar- 
‘tiglierie, alle quali risposero le imperiali quanto pote- 
vano con 32 pezzi contro 110 (3). Or non avendo con- 
seguito l'intento di tirarnelo fuori, perchè non andare 
a cercarlo dentro delle sue trincee? L’avrei fatto, scrisse 
poco dopo il langravio d'Assia, se fossi stato solo (4). Dif= 


original de e! emper. al principe (Filippo sua figlio) 8 seu. 4846, DIE 
lingrr, Beilrige, p. 50, e Commentaires de Chorlrs-Quint, p. 136. 

(1) Relazione di Alvise Mosenigo, L e, p. 92. 

(@) Girol, Faleti, I, c. p. 400. 

(3) Relax. di Alvise Mocenigo, I, e, p. 92 e 93, Dillinger, Bei- 
vige, p. 50. 

(#) In una lettera a Margherita de la Saul 21 seit, DuMer, Neve 
Beitrige p. 8, citato da Rank. Deutsche gosch, t. IV, p. 339. 
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ficile è sceverare il vero dal falso tra le recriminazioni 
che sogliono tener dietro a qualunque infelice campagna. 
Più difficile tra quelle che ricambiaronsi a vicenda i ca- 
pitani di un esercito senza unità di comando, dove ogni 
mossa era diseussa nel consiglio di guerra. Nondimeno 
quando si pone mente all’irresoluta natura dell’elettore 
di Sassonia si fanno innanzi da sè le considerazioni ch’ei 
deve aver opposte all'animoso commilitone, col quale 
per giunta era già in aperta contesa (1). Avanzandosi 
un po' più sarebbero venuti sotto al tiro de’ cannoni di 
Ingolstadt, e anche questi, essendo: omai scossa la fede 
nella neutralità del duca di Baviera, era a temersi che 
facessero fuoco addosso a loro. Oltre a ciò per grande 
che possa essere stata in sulle prime, a quella terribil 
prova delle artiglierie, la paura di non pochi nel campo 
imperiale, noi sappiamo che uno solo ne restà vinto così 
da ritornarsene : il legato Alessandro Farnese giuntovi 
tre giorni prima (2). Tutti, in armi, stettero al loro po- 
sto (3), incuorati dalle parole e dall'esempio dell’intre- 
pido imperatore (4). Stava nella sua tenda 1’ astronomo 


(1) Drufel, Des Viglius van Zwichem tagebuch, p. 103, nota 27, 

(2) Lettera del conte di Siroppiana amb. del duca di Savoi 
Gstt 1346 Bieletinm de la Cnum, royale d' histoire de Bruzeller, 
2. serie, L. XII, p. 193, citato du Aler Menne. Hist. du regne dè Chin 
les-Quint en Belgique, Bruxelles, 1859, L VII, p. 288, 

(3) le croys que oneques gens de guerre ne attcndirent artillerie 
comme ceste armée s fait et sans pisincio et avec bon visoige. Maire 
Korl o kgaig Ferdinend, & sept. 1546, Drufit, Briefe und Acten, 
n. 43, p. 19. 

(4) Nous canonnons avec nos voisins et bons amys: si Mar. de Bue- 
ren estoit arrivé, nous parleryons À eulx de plus près. Cependant que 
vous l'actendons nous nous sommes icy bien rempares, que le plus grand 
Plaisir qu'ils nevs pourroient faire seroit venir beiser nos rempars. 
l'espdrerois bien en Disu qu'il leur cousteroît chier. Detlo al detto 2 set- 
tembre 1360, /bid, m 62, = Non vi è stato persona... che su 'l fatto 
habbi dimostrato minor timore di Cessre Alvise Micenigo, |, e. p. 94, 
Vedi anche a p. 19. 
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Pietro Apiani mostrandogli sopra un globo celeste il corso 
dei pianeti, quando una palla cadde a loro vicina, ed 
ogli lo pregò a voler continuare tranquillo la sua spie- 
gazione (1). Nè mancarono fuor de’ ripari scaramucce 
nelle quali gli imperiali non furono da meno de’ nemici. 
Erano italiani | soldati che tolsero loro que’ quattro 
cannoni onde veniva maggior danno all’esercito, e non 
poterono poi portar via per difetto di cavalli (2). È ri- 
cordato altresi un giovane napolitano di 20 anni per 
nome Gio. Domenico, il quale vedendo alquanti de’ suoi 
cho valorosamento combattevano andò ad affrontare un 
grosso numero di nemici, nè prima volle partire che di 
essi non ne avesse gittati a terra due e feriti molti, Lo 
stesso elettore di Sassonia vuolsi restasse meravigliato 
della prodezza di Alessandro Vitelli andato solo con Giam- 
battista Borgesi a scorrere per insino al maggior corpo 
delle schiere avversarie (3). E che dire del principe Ema- 
nuele Filiberto che accompagnò l’imperatore quando a 
cavallo sotto il grandinar delle palle passava dall'una al- 
l’altra schiera per animarle ? Cer/o, gli disse questi, se 
{duca di Savoja mio fratello venisse a sapere che 
l'unico suo figlio e sostegno si è oggi esposto a tanti 
pericoli, ne avrebbe pena. Anzi, rispose arrossendo il 
giovine, egli si rallegrerà allorchè verrà a sapere che 
fo ebbi un posto tanto onorevole. E sollecitandolo 1° im- 
peratore a ritirarsi in sito sicuro : Jo delibero, stre, gli 
replicò, di starmene qui col mio squadrone, e vivere 
e morire con vostra maestà, perchè ove accadesse qual- 
che sinistro non vorrei rimaner vivo (4). 

‘Ancor due giorni, a' 2 e 4 settembre, i confederati 


(1) Adsmi Vita Apioni (Vitae philoc.) p. 469, cit da Rende, t. IV, 
p. 340, Secondo fl Comentario di Avila, p, 24, questa pella sarebbe 
caduta al 2 settembre. 

() Druffeh, Des Viglius van Zwichem tagebuchy pi 90, 

(3) Girol. Foleti, L e. p. 105 e 108. 

(5) Bullettina de la commission royaie d'histoire de Bruzelles, 1. XII 
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scaricarono le loro artiglierie, ma sempre con minor ef- 
fotto per cagione de’ maggiori ripari che con continuo 
lavoro di dì e di notte s’ erano fatti tutto intorno al 
campo imperiale. Finalmente veduta la costanza di Ce- 
sare a starsene dentro rinchiuso per quattro giorni con- 
tinui, la notte stessa del 4 ritiraronsi con tant’ ordine 
da non poter essere danneggiati dai cavalleggieri che gli 
inseguivano. Certo li affrettava il disegno di farsi in- 
contro al conte di Bùren che omai sapevano aver già 
guadagnata la riva destra del Reno. 

V'impiegà il conte di Biren otto lunghi giorni. Ep- 
pur le genti assiane, capitanate da Cristoforo di Olden- 
burg, altro non fecero che raccogliersi di contro alle 
prime sue schiere le quali simulavano di voler passare 
il fiume a Magonza por poter inveco traversarlo più 
sotto, protette dal castello di Wallufappartenente a quel- 
Parcivescove (1). E dopo uno scontro assai debole a Fran- 
coforte lo lasciarono andar innanzi tranquillo per Wîrz- 
burg e Bamberga. Ben i confederati all'annuncio che egli 
era già nelle vicinanze di Norimberga, lasciata guarni- 
gione a Neuburg, principal terra del conte palatino ove 
eransi accampati, il dì 8 corsero a Donauwòrth e di là 
a' 10 a Wembding; ma come lo seppero alla volta di 
Neuburg, non fidandosi più di rivanire su quel cam- 
mino, tornarono agli alloggiamenti di Donauwòrth, dove 
a’ 14 venne a rinforzarli Cristoforo di Oldenburg con 
3000 archibugieri e circa 600 cavalli. Così il conte di 
Biren, compiuta una marcia di oltre 100 leghe attra- 
verso territorii in gran parte memici senza che gli fosse 
porta occasione di provar veramente la sua abilità e il 
valore de’ soldati, potè a' 15 settembre congiungersi con 
l’imperatore a Ingolstadt. Conducera seco 10,000 fanti, 
17,000 cavalli, 12 cannoni, e portava 300,000 scudi in con- 
tanti. Con lui eransi accompagnati altri 2,000 cavalli dei 


(1) Edward Carne to Paget, Bruxelles, 27 aug. 1546, Siate Papers, 
tXI, pi 975 
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margravii Alberto e Giovanni di Brandeburgo, del duca En- 
rico di Brunswich e del granmastro dell’ordine teutonico. 

III. Per tal congiunzione eran del tutto cambiate le 
condizioni della guerra. L'imperatore prendendo l’offen- 
siva mosse a' 18 all’impresa di Neuburg, ed avutala per 
resa a discrezione insieme con la guarnigione nemica, ri- 
passato a’23 il Danubio, andò a Marxheim cinque miglia 
distante dal campo di Donauvorth. Ma poi non essendo= 
gli riuscito, ne’dieci giorni che stette lì vicino, di far 
aloggiare i confederati, deliberò di portar la guerra nella 
Svevia per procurare la loro dissoluzione col vietare le 
vettovaglie è i denari che ricevevano da quelle città 
della lega smalcaldica. 

Pose in prima gli occhi sopra Nòrdlingen, donde 
pensava aprirsi la via verso il Wirkemberg, e poichè 
quella città non prestò orecchie alla sua intimazione si 
levò con tutte le forze a costringerla, Corsero i coi 
derati al soccorso marciando su per la schiena de' vi 
colli a sì gran passo © così tacito che la mattina del 
4 ottobre, aiutati anche da una nebbia che densissima 
durò fin quasi a mezzogiorno, avean messo in sicuro la 
antiguardia e collocata l’artiglieria sulle alture di contro 
alla vallata dov' era l'imperatore senza che alcuno dei 
suoi se ne accorgesse. Solo allora che la nebbia comin- 
ciò a sollevarsi i due eserciti furono in vista l'un del- 
l’altro. Il conte di Biren, il marchese di Marignano, 
Pirro Colonna volevano che si tentasse la fortuna; ar- 
devano i soldati imperiali di ogni nazione del desiderio 
di venire alle mani; quello era il giorno di s. Francesco 
in cui dicevasi esser stata tre settimane avanti profetiz= 
zata in Italia una grande vittoria. Ma i nemici occupa- 
vano già una forte posizione; non s'era ancor gittato un 
sol ponte sull’Eger; difficile era traversarlo a guado; 
poche ore di giorno restavano a combattere: ecco le ra- 
gioni che dissuasero l’ imperatore tormentato da” dolori di 
gotta dal far la giornata; sia pur che le gli fossero messe 
innanzi, com' ebbe poi a dire, da un grande di sua casa 
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proprio nell'ultimo momento quando, dopo aver già dato 
ordine alla cavalleria di passare il fiume, s'era volto 
alle sue schiere per farle marciare alla pugna (1). Però 
nessuno in quei giorni volle menargliele buone {2}, e anche 
molto tempo appresso se ne disputò vivamente. Il perchè 
si comprende ch'ei mettesse tanta cura a far sapere che 
avendo più tardi esaminato il terreno (nel luglio del 
1550) dovettero dargli ragione que’ medesimi che allora 
dissentivano da lui. E chi non lo ha visto, così con- 
chiude, e sostiene ancora l'opinione che bisognava 
combattere, farà vene di visilarto, e se vi persiste, che 
sé rappresenti almeno esallamente l’esercito che stava 
di fronte: tanto varrà forse a modificarta (3), 

La mattina seguonto, a'5 ottobre, portò il campo sopra 
i colli di Appetzhofen così vicino a quello de’ nemici che 
l’uno vedeva l’altro, e qui infatti v'ebbe una scaramuccia, 
nella quale si fece onore il margravio Giovanni di Bran- 
deburgo, ma caddo tra gli altri mortalmente ferito il 
duca Alberto di Brunswich. Quindi agli 8 di notte mandò 
Alessandro Vitelli con 4000 fanti italiani, Alberto di Bran- 
deburgo con 1000 cavalli a un reggimento di tedeschi ad 
assaltar Donauwòrth, la quale poichè fu vinta la resi- 
stenza de’ sobborghi si arrese a discrezione. Avuta questa 
città, dove tre giorni dopo trasportò i suoi alloggiamenti, 
e per dedizione spontanea anche la vicina Hochst4dt, il 
dì 12 mosse verso Dillingen principal terra del cardinal 
d’Augusta, che abbandonata dal presidio nemico gli aprì 
le porte. Fece lò stesso in quel giorno Lauingen appar- 


(1) Commentaires de Charles-Quint, p. 149. 

(2) Der nebel, die kurze dos tags und die brichen iber die Eger 
sollen uns entschuldigen, aber jedermann will diesel. entschuldigung 
nieht sdmittiren — Die st an podagra, gloiehwoll ein wing, 
schwach; vollt Got das andere im hertzen nit schwicler wilren. Di- 
spacci dell'amb. bavarese Bonacorsi Gryn 4 e 7 ott 4546. Druffa, Des 
Viglius van Zwichem lagebuch, p. 463. 

(3) Commentaires de Charles-Quint, p. 150 e 101. 
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tenente al conte palatino, essendo fuggiti circa 1500 fanti 
e 200 cavalli insieme con lo Schartlin accorso poco prima 
per animarli alla resistenza. Giambattista Savelli con la 
cavalleria pontificia gli inseguì sino a Zusmarshausen; ne 
ucciso 250 o tolso loro tre pezzi di artiglieria. Per lo cho 
Cesare proseguì la marcia verso Ulma, lungi della quale 
‘circa tre leghe fermò il campo a Suntheim. Di là, im- 
padronitosi il di seguente di Giengen, aveva già a'14 
mandata intimazione di resa a quella città (1) e messo 
n cammino alla sua volta sulla destra riva del Brenz 
l'artiglieria e il treno, quando, fatta riconoscere sulla 
riva sinistra la disposizione de’ nemici, ebbe certo avviso 
che venivano in ordinanza sopra Giengen, la quale in- 
fatti ancor lo stesso giorno 14 cadde in mano del lan- 
gravio. Smessa pertanto l'impresa, e non avendo egli 
le schiere egualmente. in pronto per combattere come 
‘avrebbe voluto il conte di Biren coutro il consiglio del 
duca d’Alba capitano generale, lo foce ritornare al suo 
campo. Ivi stette fermo fino a tutto il 30 ottobre, cer- 
cando con varii fatti d'arme di far uscir fuori i nemici 
da’ loro alloggiamenti vicini. Tali il conflitto del 16 per 
l'occupazione d’un'altura che poi rimase in poter loro; 
l’imboscata del 20; l’incamiciata del 28 al 29 che non 
ebbe effetto per esserne stati essi in tempo avvisati, e 
la scaramuccia del 30, nella quale restò ferito il conte 
di Santafiore, e Ottavio Farnese si vide mancar sotto tre 
cavalli (2). 

In questo mezzo, essendo riuscito vano ogni disegno, 
nò minore il danno che pativa di quello che recava a 
loro con intercettare le vettovaglie, la condizione del- 
l’imperatore s'era fatta sì gravo da muovere a pietà i 


(1) Der kaiser an den reichsherold Michael von Rornakin, 418 
00h, 4360, Zunz, Corresp, & Il, p. BIG. 
@) In quel giorno meri nel campo di febbre dopo 4 gior 
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più intimi euoi (1). Si avvicinava a gran passi l'inverno, 
e già morivano assai di peste, di freddo, di fame: molti 
seldati di ogni nazione, ma principalmente italiani, lagnan- 
dosi de’ mali trattamenti e de’stipendi mancati, fuggi- 
vano: in un sol mattino 3000 pontificii, eta l'occasione 
che il legato Farnese richiamato dal papa se ne andava 
ai 25 ottobre 12); e ciò mentre 10000 del Wirtemberg 
venivano a rinforzare i confederati (3). Infine non restò 
più altro a Cesare che ripassare il flume l’ultimo di ot- 
tobre e porre il campo tra Lauingen e Dillingen alla 
distanza di circa sei miglia da' nemici (4), ben fortunato 
ch'essi non gli turbassero la ritirata. 

Del resto, con tutto che finora egli si fosse più volte 
‘avvicinato a loro, non era certo mai stata intenzione sua 
di combattere, sì piuttosto di stancarli col prolungare la 
guerra, molto confidando nella natura sempre malferma 
delle leghe, massime se composte come la smalcaldica di 
elementi eterogenei, di principi e città franche (5). E 
anche adesso doveva confortarlo la speranza che l’eser- 
cito loro si sarebbe risoluto per mancanza di denari. 
‘Perchè importando solo il soldo delle genti la spesa di 
250000 fiorini al mese, le contribuzioni ordinarie dei par- 
tecipanti alla lega non bastavano a soddisfarla, e il di- 


(1) Hl marchese di Marignano molte volle dapci mi ha detto, ehe 
gli movea ‘grandissima pietà il veder sun Mt così travogliuti, come la 
era, non sapendo massime ne lei, no alcun di so 
così sue. Alvise Mocenigo, I. e. p. 99. 

(2) Commentaires de Charles-Quint p. 181 — Kersog Wilhelm sn 
kaiser Karl, Munchen 29 oct. 1546, Drufe!, Brite und Acten, n. 59, 
pe 

(A) Però il Aateti p, 152 osserva che nen acersbbero numere, per- 
ehd in luogo di esi se ne partirono alireltanti. 

(4) Sua Maestà vedendo l’ostinatione delli nemici, che con, tatta la 
malignità del tempo non disloggiavano, da dove anecr si trovano, pensò 
di farneli levare col mutarai lei. /2 nunzio pentificio Verallo ai legoti 
chel concilio, Dillingen 6 nov. 1560, Care cerviniane fila 16, msc: 

(5) Relazione di Alvise Mocenigo, I è. p. 415. 
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segno concepito fin dal principio della guerra di un pre- 
stito nel seno della lega medesima era andato a vuoto 
per il rifiuto delle città franche di concorrervi. Si trattò 
di nuovo in agosto di mettere insieme con tal mezzo un 
milione di fiorini. Que’ di Norimberga, rimasti neutrali, 
fecero almeno che uno de’ loro concittadini ne prestasse 
200,000. Altretianti vennero dal duca di Prussia. Ma le 
altre città così fiorenti allora e straricche, in cui v'erano 
forse le prime case banearie del mondo (1), nel loto mag- 
gior bisogno indarno ricorsero alle sovvenzioni private. 
E quando Pietro Strozzi con quell’ardore che inspira- 
vagli il proposito di vendicare suo padre, venuto il dì 24 
settembre al campo smalealdico di Donauwérth, propose 
di dare a mutuo in nome suo 500,000 corone che il re 
di Francia gli avrabbo prostato, sospendendo a tal uopo 
il pagamento di ugyal somma dovuta ai mercanti italiani 
in Lione, a di più per uno, duo o tro anni sonza inte- 
resse alcuno 40,000 del proprio che il re medesimo gli 
aveva restituite, non si trovò mercante che volosse starne 
mallevadore. I dodici a ciò prescelti di Strasburgo, di 
Ulma, di Augusta, dichiararono che avevano tutti i loro 
beni nelle mani e nei paesi dell’imperatore e del re 
dei romani: se l’imperatore venisse a saperto, sared- 
bero perduti. L' essersi menata buona questa scusa basta 
di per sè a qualificare la lega smalcaldica come un’in- 
forme rappresentanza d'interessi particolari, ai quali il 
comun sentimento religioso sol di quando in quando, 
sempre a stento e per poco, prévaleva (2). Ond'è chiaro 
ch'era già inevitabile lo scioglimento dell’ esercito, per 
l'impossibilità di sostenerne più a lungo le spese, allor- 
chè a'5 novembre venne ad affrettarlo la nuova, che ral- 
legrò tanto l’imperatore, dell'altro brutto fatto di egoismo 
politico ormai compiuto da Maurizio di Sassonia. 


(3) Fid, p. 74. 
@) H. Bawmgarem Zur geschichte des schmalkidischen kriegs, 
nella Mistorische Zeitiehrift voa H, von Sybel, 1, KKXVI, p, 55 © seg, 
12 


—1798- 

IV. Vi si era preparato subito dopo il ritorno da Rati- 
sbona adoperandosi a che la dieta del suo principato 
gli accordasse di far armi, benchè in prima per sem- 
plice difesa e con condizione d'interporsi al mante- 
nimento della pace. Ma poi, come ricevette il mandato 
di eseguire la sentenza di bando contro l’elettore e il 
Jangravio, per farne il maggior mercato possibile, si mo- 
strò Sppenie restio d'intendersi sulla spartizione della 
preda Col re Ferdinando, che questi ancor a mozzo set- 
iembre dubitava di non poterlo indurre all’ estremo 
Jasso (1). Ond’è che l’imperatore ammoniva il fratello 
a non premer tanto ch’ei ne avesse motivo a diMdare 
è a collegarsi co'suoi nemici (2). Quell'ammonimento a 
lui e una lettera esortatoria all’altro (3) pare abbian 
tolte di mezzo le difficoltà. Pochi giorni dopo Maurizio 
si recò a Praga, dove convenne cel re Ferdinando in 
leuni articoli sopra i quali ambidue riservaronsi fino 
zli 11 ottobre di riflettere e deliberare: avrebbe Ferdi- 
nando le terre che Gianfederico di Sassonia teneva in 
fendo del regno di Boemia; Maurizio tutto il resto con 
la dignità di elettore (4). E l'accordo conforme a questi 
artieoli fa conchiuso a'14 ottobre. L'imperatore approvò 
gli articoli (5); non così la proposta del fratello di dar 
subito a Maurizio il titolo elettorale, per timore non 
iorse ei potesse servirsene in suo danno (6). Nondimeno, 


(1) Kaiser Karl an kònig Ferdinand, 49 sept. 1646, Dru/fe, Briefe 
und Acton, n, 47, p, 24. 

(2) Mesmemeni estant les choscs ès termes quielles sont et temini 
consideration a l'advenir. bid 

(3) Dello stesso giorno 49 sett, Buzholtz, Geschichte der regierung 
Terdinand des ersten, t. VI, p. 

(4) Corta del sccretario de rey de romanos para 6, AlL® DIlin- 
ser, Beitrige, p. 52, 

(3) Kaiser Rarl an L3nîg Ferdinand 0 oct. LS60. Druffel, Briefe 
und Acica, n. DO, p. 23, 

(6) Mais j'ay fait dresser ine lettre en alleman que vous envaye 
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cedendo a nuove e pressanti instanze del 24 ottobre, 
mandò dal campo di Suntheim la dichiarazione relativa, 
ma con espresso incarico di non consegnarla che previa 
assicurazione di perpetua fedeltà e obbedienza; fermo 
del resto in negare altre cose richieste, siccome noce- 
voli alla religione e alle chiese sopra lo quali si preten- 
deva il diritto di protezione assoluta (1). 

Sicuro allora del premio agognato comparve Maui 
zio davanti alla dieta riconvocata a Freiburg, e, con iu 
mano la carta di sicurtà data dall’imperatore che non 
sarebbe turbata la religione del paese, così vivamonte 
rappresentò il danno che ne avrebbero tutti ove il re 
Ferdinando con le pretensioni della Boemia oseguisse la 
sentenza di bando contro l’elettore di Sassonia, che gli 
Stati, già vinti da pratiche anteriori, deliborarono non 
poter egli in tal caso far a meno di occupare le terre 
minacciate, particolarmente le miniere rimaste indivise 
nella casa di Sassonia, esortandolo soltanto a voler prima 
tentare col mezzo del langravio di Assia che i sudditi 
dell'elettora si sottomettessero volontariamente a lui 
come a prossimo erede (2). 

Con uguale destrezza anche il re Ferdinando aveva 
messo innanzi agli Stati di Boemia che i diritti della 
corona sulle terre tenute in feudo dall'elettore corre- 
vano pericolo se il duca Maurizio da solo facesse l'im- 
presa. E così ottenne che le truppe raccolte in prima a 
semplice difesa, e rinforzate da aleuni squadroni di ussari 
ungheresi condotti dal conte di Salm, potessero prendere 
l'offensiva (3). 

Quelle truppe, passati ai 30 ottobre i confini sassoni, 


ey joinete, faiete a droit propoz pour la montrer su due, si bon vous 
semble, Koiser Kat an kdnig Ferdinand, 45 oct, 4640. Ibid., n, 37 p. 24. 

(1) Kaiser Karl an kong Ferdinand, 25 oct, 4546. /bid., n. 58, 
92 

(2) Bucholiz, op, cit t, VI, p. 10, 

() Hiid., p. 7 e 353. 
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dispersero facilmente le poche milizie regolari e le genti 
di campagna accorse a difenderli (1). Quindi insoguitole 
nella loro fuga dalle alture di Adorf il dì 1 novembre 
no ueciseto 1200, e ne fecero prigioni 500 (2), commet- 
tendo ivi e poi da per tutto î maggiori eccessi di vio- 
lenza e di rapina. Un subitaneo terrore invase le vicine 
città non fortificate. Maurizio promise loro la sua pro- 
tezione a patto gli prestassero omaggio, assumendo da 
sua parte l'obbligo di mantenerne la religione. A quasto 
condizioni gli si arresero una dopo l'altra, Plauen, 
Zwickau, Rorna, Altenburg, Torgau. Quindi essendosi 
congiunto con le schiere boeme e ungheresi s’impadroni 
in breve di quasi tutto l’ elettorato. 

Poteva Gianfederico rimanere al campo, or ch'erano 
assaltate le terre sue? Certo, abbattuto che fosse l' im- 
peratore, facile sarebbe stato ricuperarle, e, anche non 
abbattendolo, troppe ragioni consigliavano a mostrarsi 
più uniti che mai in quel grave momento (3) perchè non 
si differisse almeno di qualche giorno la partenza. Ma 
come trattenere più a lungo le genti sue? Altre già, 
benchè non mosse da ugual ragione, la carità del luogo 
nativo, sa n'erano andate: a'6 novembre parecchie mi- 
gliaia di fanti (4) e i 400 cavalli mandati dal conte pa- 
latino. Tutte ugualmente pativano di ogni cosa, massime 
di denari (5), e quanto avessero già rimesso l'animo 


(1) Lettera del re Ferdinando all'imper. 51 ott 1366. /0ig,t. 1X, 


(2) Lettera del re Ferdinando all’imper, 4 nov, 1560, Siad po- 
pers, XI, p. 366 e Carta dol seeretaria de rey de Romanos pira +. 
All Dillinger, Beitràge, p. 52. 

(6) Relazione dell'amb, ven. Lorenzo Contarini, L. 0, p. 418. 
ino le relazioni nel numero tra 4000 © 40,000. Vedi 
Nicholas Wouon ta Paget, 28 nov. 1560, Stare popers, 1, KI, p. 536 
è 597. 

(8) Lo terre franche, et massimo la città d'Augusta si ticno al 
fermo che non vogliano mantener più la speso, nè trattener più le genti 
Joro nell'esercito delli inimici, essendo hormai stracchi del spendere, at 
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addimostranlo le proposte di pace fatte con lettere di 
Adamo Troti intimo del langravio al marchese Giovanni 
di Brandeburgo (1). Infine quel ch’era inevitabile av- 
venne: tutti insieme il dì 21 novembre levaronsi di 
campo, per poi sbandarsi per via e ritornare alle case 
loro. 

Pochi giorni innanzi anche l’imperatore era stato 
in punto di veder disfarsi l'esercito. Perchè, oltre al di- 
fetto de’ viveri, i venti e le pioggie imperversavano per 
modo da causare un fango sì alto che i soldati vi gia- 
cevano dentro fino al ginocchio: donde la eresciuta mo- 
ria e le frequenti diserzioni. Eppur ai consiglieri di 
guerra, cho lo esortavano a prendere i quartiori d’ in- 
verno per dividere in più stanze le genti, impose si- 
lenzio (2): tanta era la sua fede nei successi delle cose di 
Sassonia! Non n’ebbeinfatti sì tosto le prime nuove che a'13 
di quel mese trasportò gli alloggiamenti alla distanza di 
sole due miglia da'nemici, rispondendo alle accennate 
proposte di pace con le altezzose parole; Gianfederico e 
il langravio deponessero le armi, liberamente in lui si 
rimettessero, poi si parlerebbe (3). Quindi inteso, la 
mattina del 22, ch’essi si eran levati, mandò la caval- 


del non poter usar più delle loro meresntie, #1 nunzio pontificio Perallo 
Dillingen, 49 no, 1546. Cardo cervinione, filza 


(1) Drufe, Des Viglius van Zwichem tagebuck, p.172 e 190, — 
Questa mattina (scriveva invece il nunzio pontificio nel precitato 
spaccio 49 nov.) il capitan Daniclo locotenente di Lengruvio, ha scritto 
al marchese Giovanni di Brandeburgo ».» che desideraria, insieme con 
landgravio, condursi a parlamento seco, et con mons. di Bura in cam- 
pagna, per cosa che tocca il servizio di sua maestà et benefizio di Ger- 
manîa. Il che li è stato negato. 

(®) Faleti, L cn pi 850, diviso docenigo, p. 100, 116 cd Avila, 
p. 60, 

(3) Que en eulx bumilians et rondine a ma elimence les ciroît 
parer Kaiser Karl am Kinig Ferdinand, 28 nov. 4866, Drufet, Briefe 
and Aveo, n. 07, p. 29. 
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leria ad inseguirli; ma ritrovato che nella retroguardia 
aveano posto gran numero di cavalli e molti pezzi di 
artiglieria, i quali da un’altura scaricavano sopra i suoì, 
ritornò al campo per far muovere eziandio l’infanteria 
e l'artiglieria, e così marciò tutta quella notte con 1’ in- 
tero esercito dietro di loro (1). Ma non potè raggiun- 
gorli: dalla parto sua dicevasi eh'essi si fossero allonta- 
nati troppo presto (2); dall'altra ch'egli avesse indugiato 
alquanto. Sia comunque, in un tratto egli restò padrone 
del campo. Pareva un sogno alle persone del suo se- 
guito (3). E un sogno doveva parere iîl veder poi, dopo 
tanto grido di guerra e tant’acerbità d' invettive, in men 
di duo mesi città e principi della Germania meridionale 
sottomettersi, consegnare fortezze, ricevere guarnigioni, 
pagare grosse ammende. 

Chi la dura la vince, è adagio la cui verità in nes- 
suna campagna fu forse meglio provata che in questa. 
Mirabile invero la costanza dell’imperatore. Ma certo, a 
dar il tratto alla bilancia, contribuì maggiormente la 
diversione operata nella Sassonia; parte questa precipua 
del suo disegno, che direi ben composto se fosse giusto 
argomentare dagli effetti immediati a momentanei alla 
vontà di una politica fondata su’ più bassi istinti degli 


(1) Alvise Moecnigo, 1, ©, p. 102. 

(2) Appena se ne seppe nulla dallî nostri (così riferiva il. nunzio 
Verallo ai legati del concilio), salso nell'ultimo, che volsero darli alle 
colo. Ma essendo marciata la fanteria, non essendo restato per retro- 
guardia altri che lanzichenecchi com cavalli e quaitro pezzi di artelleria 
da campo piccoli, si misero a trottar forte, ehe li nostri non furono 
bene a tempo. Et se ben volevano andare li cavalli nostri perchè Bura 
ne havea voglia, et forse havrebbe rolta la retroguardia, fu impedito 
del signer duca d'Alra che li probibì tutti, Dillingca, 26 nov, 1346. 
Carte cerviniane, filza 16, msc. 

(3) la un traito Cesare, che pochi di ava a pes- 
simo partito, restò signor della campagne ... la qual cosa a quelli anco 
cho erano au'l fatto, pareva quasi un insogno. Alu, Mocenigo, p. 403. 
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uomini. Lo strumento adoperato non tardò molto a ri- 
voltarsi in suo danno. 

Un'altra parte di quel disegno, l'alleanza col papa, 
doveva costargli nuovi viluppi. Avendo intrapresa la 
guerra contro i protestanti con l’aiuto de' protestanti, 
più questo aiuto mostravasi decisivo e ianto meno po- 
teva evitare le concessioni religiose con le quali se l'era 
acquistato. Vero è che, come restò padrone del campo, 
non pose tempo in mezzo ad eseguire la sentenza pa- 
“pale contro l’ argivescovo elettore di Colonia, il quale 
ottantenne, non” abbandonato già da’ suoi Stati ma 
meanco da essi sorretto, non potendo più sperare soc- 
corso alcuno dalla lega smalcaldica omai disciolta, ri- 
munziò alla sva dignità il 25 febbraio 1547. Ma la potente 
Ulma e le altre città franche che ne seguirono l’esem- 
pio, Memmingen, Biberach, Heilbronn, Esslingen, Reu- 
tlingen, Augusta, Francoforte e Strasburgo, non si sa- 
rebbero così facilmente sottomesse se non avessero creduto 
«li ottenere le concessioni stesse fatte a Maurizio di Sas- 
sonia e ai due margravii di Brandeburgo. Che importa 
che nessuna carta di sicurtà religiosa fosse loro data 
conforme alle promesse? Queste promesse furono fatte, 
e ci si teneva. Di più al duca Ulrico di Wirtemberg si 
era dovuto confermare il trattato di Cadan che guaran- 
tiva l'integrità del paese e della religione (1). E solo il 
ricevere in grazia il palatino del Reno, che più volte si 
era interposto sol/o colore di uomo di mezzo e sempre 
«aveva più presto favorito te parti de’ protestanti che 
de’ cattolici, parve tal attq di tolleranza che il cancel- 
lioro Granvelle poso ogni studio nello trattative con lui 
a tener lontana l'influenza del nunzio pontificio (2). Il 
quale por giunta non fu nemmon chiesto del parer suo 
in verun’altra delle negoziazioni fatte in tal materia. 


(4) L. è. Ranke, Deutsche geschichte ecc, t. IV, p. 354-368. 
2) Dispacci del nuozio Verallo, 11 not, e 4 dic, 1546, Drufet, 
ichem tagebueb, p. 185 e 221. 
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Questa infrazione de’ patti sarebbe bastata ad inimicare 
il pepa, quando bene la presente fortuna di Cesare non gli 
fosse per altre ragioni ancora divenuta grandemente so- 
spetta. La speranza di far potenti i suoi, che l'aveva a lui 
accostato, andava svanendo ognor più. Nè men de’perso- 
nali mostravansi inconciliabili i loro interessi di Jordino 
generale già venuti ad aperto contrasto nel concilio. 
V. La politica imperiale del tener a bada i protestanti 


con la promessa di sostanziali riforme era stata, come 


vedemmo a suo luogo, in ogni così coptrariata. E pi 
che mai quando, dopo stabilito îl dogma del peccato ori 
ginale si entrò nella dottrina della giustificazione. Per- 
chè essendo quella la dottrina fondamentale ond’ ebbe 
origine, il grande movimento religioso che minacciava di 
ruina l'antico sistema ecclesiastico, ognun poteva pro- 
vedere che la si sarebbe definita per medo da servire 
non solamente a rassodare quel sistema medesimo, sì an- 
cora come di divisa a distinguere i cattolici fin da quelli 
che, accettando il principio de' protestanti, ne rigetta- 
vano gli erronei corollarî del servo arbitrio e della pre- 
destinazione. 

Nelle otto congregazioni generali (5, 6,7, 9, 10, 12, 
13, 14 luglio) che si spesero intorno al primo capo, per 
determinare cioè quel che opera l'adulto infedele che 
dapprima si converte e si giustifica (pag. 156), tre soli 
prelati, Francesco Bandiniarcivescovo di Siena, Giantom- 
maso Sanfelice vescovo della Cava e Giulio Contarini ve- 
scovo di Belluno, ascrissero la giustificazione unicamente 
ai meriti di Cristo, null'altro wolendo che fossero le opere 
che prove della fede. Questa sentenza tacciata di eresia (1) 
porse occasione ad una scena per cui ne andò anche il 
decoro esterno del concilio. Il Sanfelice, finita appena 
la congregazione del 17 luglio nella quale, in conferma 


(1) Huereticum est dicere (così affermava fra gli altri il vescovo 
di Castellamare nella conge. del 7 luglio) sola file hominem justificari. 
A. Theiner, Acta genuine, t, I, p, 475. 
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di ciò che s'era ripreso in lui, addusso l’ autorità de” 
santi Padri, de’ quali aveva recato seco molti libri, a- 
vendogli frl Dionigi Zannettino greco, minore osser- 
vante, vescovo*di Chironia, replicato in faccia quel che 
poc'anzi andava dicendo a’ vescovi di Bertinoro e di Rieti 
non poter egli scusarsi 0 da ignoranza 0 da profer= 
via, lo afferrò con ambo le mani per la barba si da 
strappargliene molti peli (1). Per lo che, messo în cu- 
stodia nel convento di s. Bernardino e sottoposto a pro- 
cesso, fu poi esiliato da Trento e dal concilio in perpe- 
tuo (2). Pochi giorni dopo anche l’arcivescovo di Siena 
se ne partì, e benchè più tardi richiamato non vi tornò 
più, pretessendo ragioni di salute (3). E il discorso del 
vescovo di Belluno, stato non men odioso degli altri 
due agli uditori, sappiamo eziandio aver svegliato in 
taluno le antiche accuse contro il cardinal Gaspare Con- 
tarini, di cui Giulio era nipote, e che fu imputato di non 
dissimile opinione. Ne venne male anche al Polo allora 
assente, per la memoria della passata loro amicizia e 
comunanza d’ idee (4), nè questo fu l’ ultimo motivo delle 
corse voci di sua dubbia fede (5). Veramente l’opinio- 


(1) 1 legati al card, Farnese, Trento 417 luglio 1840. Carte cervi» 
nine, filza 7, n. 8, msc. 

(8) Detti al dotto, 28 luglio 1840, Ibid, mec. 

{) L'arcivescovo di Siena in voro si ritrova extraordinariamente 
indisposto per poter al presente far viaggio, aerondo che quelle intende. 
ranno per il testimonio del medico. /t card. Polo ai legati, Padova 
45 sett, 4566, Quirini, Epist. R. Poli, t. IV, p. 198. 

(4) Lo cardinal do Inglaterra lo hsze danno lo quo se a dicho de 
la justificalion, Mendeza al emperador Carlos Y 43 jul 1967, 

(5) 1 due legati, del Monte e Cervini, ebbero poi, uno dopo l'al- 
tro, la tiara, Il Polo fu sul punto di averle al principio del conclave 
cho elosso il del Montes ma 16 0 17 &ongiurati gli fecero vivissima op- 
posizione, imputandofo di non sentire sanamente della fede. Dispacci di 
Averardo Serristori, Roma 50 nov. e 5 die, 1569, G. Caneurini, Lega- 
zioni di Averardo Serristori ambase. di Cosimo IL Firenze 1853, p. 415 
e 220, 
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ne di Giulio non era in tutto l'opinione conciliativa del 
vanerando sno zio. La quale invece troviam riprodotta 
dal Seripando nella congregazioge del 13 luglio. Voleva 
egli pure darsi una doppia giustizia ; l'una inerente, per 
la qual@ in prima da peccatori siam fatti figli di Dio e 
poi capaci di virtù prodotte dalla medesima grazia in- 
fusaci col sacramento pigliato 0 in atto o in voto, ma 
imperfetta nè bastevole a condurci alla gloria di Dio: 
l’altra a noi estrinseca, che supplisce i nostri difetti, 
cioè la giustizia di Cristo, i cui meriti ci sono impu- 
tati (1). 

Nell’ accennata congregazione del 17 luglio, e nelle 
cinque seguenti de’19, 20, 21, 22, è 23 consideraronsi il 
secondo e terzo capo, cioè del giustificato che si con- 
serva in grazia e del caduto che la ricupera; quindi 
a’ 24 si espose all'esame il relativo decreto insieme con 
le osservazioni fattevi sopra da’ teologi minori. Ma nei 
pochi giorni che avanzavano al 29 prescritto per la ses- 
sione, fu impossibile mandarlo a partito, non fosse altro 
che per le distrazioni causate dal passaggio delle genti 
pontificie che andavano alla volta di Germania. E tut- 
tavia il del Monte rimasto a que’ giorni unico presidente 
(essendosi il Cervini fermato a Rovereto per aver cura 
del legato Farnese ivi assalito da febbre terzana) pro- 
prio il dì avanti, nella congregazione del 28 luglio, non 
si peritò affermare che la sessione si poteva egualmente 
tenere, purchè, ommesse le azioni di cerimonia co- 
me la messa solenne e l’orazione, si raunassero la 
mattina seguente i Padri a fin di prendere le ultime 
determinazioni : pender lui a questo parere per due mo- 
tivi: l’ uno perchè teneva lettere del pontefice che de- 
stderava assai non si desse adito a prorogazione (2); l'al- 
tro perchè pur di Roma uomini valentissimi gli signi 
fiavano che la forma dfvisata e loro comunicata del 


(1) Pallavicino, Ist, del cone, trid, Lib, VIIT, cepo XI, 4. 
(8) 11 card, Santafiora ai legati. Roma, 23 luglio 4546. 
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decreto appieno soddisfaceva (1). Discutere in una mat- 
tina così vasta e scabrosa materia, e lasciar per giunta 
indeciso il punto della residenza, in onta alla'regola di 
procedere unitamente nella fode e nella riforma! Vi si 
opposero per primi il cardinal Pacheco e i vescovi di 
Astorga e di Badajoz con tanta forza da tirarsi dietro 
quasi tutta l'assemblea. E fermata la proroga, 29 con- 
tro 27 convennero nella sentenza di farla a giorno certo, 
discordando però fra loro nella scelta di questo giorno. 

Si passb dunque nelle congregazioni de'13 e 17 
agosto all'esame del decreto steso da Cornelio Musso 
vescovo di Bitonto, uno de’ quattro deputati a ciò eletti. 
N quale distingueva una giustificazione antecedente per 
l'imputazione dei meriti di Cristo, onde l'empio è libe- 
rato dal peccato, ed una susseguente, cioè il consegui- 
mento della giustizia mediante la grazia infusaci il 
teriormente. Ma quel decreto in generale non piacque : 
a chi perchè desiderava meglio dichiarato in qual senso 
la sola fede giustifichi; a chi perché voleva ammessa la 
certezza della grazia in qualche caso speciale per osse- 
quio alla sentenza de’santi dottori, o perchè non oransi 
ben considerati gli errori în tal materia; a molti per 
la forma od oscura 0 prolissa 0 troppo carica di ragio- 
ni, e come tale impropria ad un decreto. Non pochi di- 
chiararono di essere ancora impreparati a discutere (9). 
Certo, la gravità del soggetto deve aver potuto qual- 
cosa sulla coscienza di alcuni; resta pur sempre che i 
prelati di parte imperiale se ne valessero eziandio come 
di un’arma di difesa contro la fretta de’ legati, per ca- 
gionare ed onestare la lunghezza desiderata dal padron 
loro. Pertanto fu statuito di riformare il decreto, e ne 
venne data la cura specialmente al Seripando. 

Lo compilò egli secondo l’accennata sua dottrina. Ma 
anche questa dottrina della imputativa giustizia incon- 


(1) Pallavicino, L. VIII, capo VII, &, 
(8) A. Theiner, Acta gen., LI, p. M8M8 


— 18 - 
trò vivissima opposizione, Lo spagnuolo Domenico Soto 
aveva già notato cho per essa dispregiavansi le soddi- 
sfazioni e poco conto si faceva della grazia comunicata 
mediante i sacramenti (1). E frà Ambrogio Caterino Po- 
liti di Siena, domenicano, raccolse molti errori de’ lute- 
rani, co' quali parova che la si accordasse. Indarno il 
Seripando, illustrandola agli 8 ottobre con dottissime al- 
legazioni di Scritture e di Padri, professò ch'essa niente 
aveva di comune con quegli errori; non volersi, per or- 
ror di tutto ciò che dissero Lutero, Butzer e Calvino e 
altri scismatici, condannare insieme una dottrina) inse- 
gnata da' più reputati loro contradditori, quali il Conta- 
rini, il Gaetano, lo Pflug e il Groppero (2). Altri potenti 
avversari discesero nell'agone a combatterla: i gesuiti 
Alfonso Salmeron e Giacopo Lainez, nel fiore degli anni 
con tutte le forze del loro ingegno e della lor fede nella 
causa per la quale eran stati ammoniti da Ignazio di 
non aderir mai ad un'opinione che abbia sol l'aspetto 
di novità (3): quest”ultimo, il Lainez, ai 20 ottobre, an- 
che con uno scritto ch' è un trattato più presto che una 
confutazione e fu tenuto în tal pregio da esser regi- 
strato a parola negli atti ufficiali (4). Che più? Giam- 
Pietro Caraffa, che lo si era opposto fin da quando nel 
1541 se ne trattò a Ratisbona, ed or sedeva tra i car- 
dinali cui era affidata in Roma la sovrintendenza del 
concilio, mandò fuori uno scritto apposito nel quale ogni 
opinione di tal fatta è a tutta oltranza impugnata (5). 
Ne venne che l’opera del Seripando, dopo lunghe 
@ ferventi disputazioni in ben tredici adunanze de’ teo- 
logi minori, de’ quali soli cinque aderivano a lui, e in 
nove de’ Padri, fosse alterata tanto, che quando a’ 5 no- 


(0) Acta Massarelli, Salig. il, 707. 

(2) 4. Tieiner, Acta gen, tI, p. 235. 

(3) Ortandina: VI, p. 187. 

(5) 4. Theiner, Acta gen., LI, p. 205-278, 
48) Bromeso, Vita di Paolo IV, t. Il p. 131. 


Google INIVERSITY OF CALIFORN 


— 189— 
vembre la si riprodusse in una nuova forma, e questa 
volta distinta in decreti che insegnavano la dottrina 
cattolica e in canoni che dannavano gli errori ereticali, 
egli non la riconobbe per sua. Però, considerato che gli 
articali della imputativa giustizia e della certezza della 
grazia erano ancor assai controversi tra i cattolici, 
parve prudente per evitar scandalo di non dannarli 
che giusta l'asseratone degli eretici (1), Fu dunque 
mestiori rimandar quegli articoli a partito, e, dopo nuove 
«dispute in diciasette congregazioni generali, ne risultò 
che 33 sopra 55 stettero per l’accennata maniera di 
condanna (2). E chi varrebbe a ridire la cura, l’assi- 
duità, la sottigliezza con che si procedette sia nell’esa- 
me di tutti i sedici capi de’ decreti in altre quindici 
congregazioni generali, sia nelle cinque adunanze de’ 
prelati teologi per render conto in particolare del pe) 
chè s. Paolo dica che noi siamo giustificati per fede e 
senza le opere (3), sia finalmente in quelle de’ deputati 
per riformare a mano a mano, in presenza de’ legati, i 
decreti medesimi secondo le censure de’ Padri? Nel che 
sì mosirò sopra ogni altro operosissimo, infaticabile il 
Cervini, sempre attento anche a cose minime, pronto a 
mutar parole, fin idee, pur di contentar tutti o almeno 
di non lasciar alcuno malcontento tanto da protestare (4). 
Davvero che quando si pensa non esservi stato un sol 
punto in tal materia che non fosse contrastato o nella 
sostanza o nella forma, e poi si leggono que’ decreti come 
furono in ultimo approvati, non si può far a meno di 


(*) Qui ita sunt inter estholicos etiam controversi, (così disse il 
del Monte nella congregazione del 20 ottobre) ut corum decisio abique 
mexima perturbatione et forsan scondalo fieri non possit. Ad quae omni 
evitanda videtur consultius cos damnare juxta assertionem hacrclicorui 
id quod praecipue in contilio fieri debet. A. TAeiner, Acta gen, LL 
p.279. 

(2) Ai 17 dic. Fbid p. 556. 

Gy Ibid. p. 336-360, 548-562. 

(4) Sarpi; lst, del cone. trid. Mendrisio 1835, t. II, lib. II, p. 286. 
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ammirarli per il molto tempo, l’erculea fatica, l’imper- 
turbata pazienza che costarono, Di quel che valgono nov 
parlo. La Grazia è uno di que’ problemi che solo il cuore 
può risolvere, nessuna mente umana definire, 

VI. Mentre si stabiliva per tal modo il dogma della 
giustificazione condannando le dottrine de’ luterani e 
anche le conciliative, benchè queste soltanto giusta le 
loro asserzioni, il disegno della traslazione a Bologna ad 
ogni tratto risorgente e fervidamente promosso dava 
cagione a violenti contese. Di già i due legati, al pri- 
mo annuncio della lega conchiusa con Cesare, avevano 
con lettera segreta esoriato il papa a cavarne quel 
frutto, tanto più allora opportuno che si doveva trattare 
della residenza de’ vescovi e de’ suoi impedimenti, cioé 
della più importante cosa che possa oecorrere per la 
sede apostolica, e a questa lettera azgiunta un’altra 
pubblica da valersene cogli imperiali, nella quale, di- 
chiarando che nè essi nè la maggior parte de' prelati 
volevano stare a Trento per aMloggiar soldali e com- 
mettersi alla loro discrezione, mostravansi deliberati 
in occasione del lor passaggio di partirsene (1). Ben era 
‘natural cosa che îl papa non volesse dispiacere a Cesare 
proprio nel momento che si confederava con lui (2). E 
però foce loro rispondere che non si partissero a verun 
patto, ammonendoli per giunta a dar prova di maggior 


(4) Né il dire che passeranno fuora de la terra assicnra; perchè 
ogni volta che volessero entrare starebbe in loro potest, senza che noi 
ci potessimo provedere; et però facemo disegno, quando passeranno, di 
absentarei, 1 legno Cervini a Bernardino Maffei, Trento 26 giugno 1B66. 
Carte cerviniane, filza 49, mse.. 

(2) Troppo si vede che soria bene ridurre il concilio a_ Bolo 
ma si dubita che gli imperiali non piglino eecasione da questo di for 
qualche impiastro nelle cose della religione; et però vogliamo fuggire 
ogni ansa alla quale si potessero appiecsro, et procedere ingenuamente. 
Bernardino Moffei al legato Cervini, Roma 3 luglio 1540, Ibid, ilza 20, 
n 88, msc. 
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coraggio e a non offendere con la loro sfiducia special- 
mente quelle genti che, stipendiate da lui e condotte da' 
suoi capitani, muovevano per sottomettere al concilio i 
contumaci (1). Del che punto il Cervini (2), e ben s'av- 
vedendo dell’ interesse che aveva il cardinal Farnese 
d’ingraziarsi a Cesare, rappresentò al papa che, come 
egli sarà accanto 2 lui, a lui solo spetterà dar leggi al 
concilio intorno al soprassedere ne’ dogmi o al tenere 
più l'uno che l’altro modo, perchè alle lettere del car- 
dinal nipote comunicanti i suoi desideri non sì potrà 
far 10 stesso che s'era fatto a quello del nunzio, ma bi- 
sognerà obbedire (3). 

Poco stante venne la nuova della Chiusa espugnata 
e del disegno de’ confederati di Smalcalda di passar più 
oltre. Figurarsi lo spavento de’ Padri e la sollecitudine 
de’ due lesati di cavarne costrutto! Nell’adunanza del 
15 luglio l'arcivescovo di Corfù, Giacomo Cauco, sì fece 
innanzi con la proposta senz'altro di partirsi di Trento. 
L'assecondò l'arcivescovo di Siena evidentemente pei 
sua particolar ragione. Partirono infatti alquanti de' più 
timidi e di quelli che ormai ci stavano mal volentieri, 
fra’ quali lo stesso arcivescovo di Siena, como vedem- 


(1) oggi ho ricevuta la vostra de'3, venuta per staffetta, per la 
quale mi seriveto, rispondendo a la mia di 20 del passato, che Nostro 
Signore non intende che nel transito di questi soldati noi partiamo di 
qua por modo sleuno; ma che aspettiamo con buon animo et seguiti 
le congregalioni et sessioni, senza mostrare debilità, 4 &egato Cervini a 
Bernardino Maffei. Trento, 8 luglio 4846, Ibid, film 19, mee. 

(2) Obediremo tanto circa a lo stare, quanto circa al sollecitare, 
in quel modo che Sua Santità comanda; perchè la vera causa del nostro 
scrivere non fa per debelità, ma per servire fidelmente et dare ansa a 
la translalione, quando Sua Santità fusse stata di animo di farla, in que- 
ocessione che sa gli porgeva. Ibid. 

(8) Et però supplicaie Sua Santità in mio nome che si degni farci 
‘da bora intendere, come in tal caso ci havessimo da governare, per sa- 
tisfaro @ quit, /0id, 
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mo poco avanti. E più assai sarebbero partiti, se la let- 
tera sopraccennata del papa, e un’altra che il cardinal 
Farnese informato di ciò scrisse a’ 17 luglio da castel 
san Giovanni terra del bolognese, ov'era giunto con le 
genti pontificie, non avessero accennato con qualche ri- 
sentimento alla loro pusillanimità. 

Intanto era cessata la cagione immediata di quello 
spavento; compiuto anche îl passaggio de’ soldati. Non 
restava più dunque ai legati che sperare in un appa- 
rente violenza fatta su loro è sul papa dai vescovi, sì 
da conseguire l'intento senza che potesse dolersene 
l’imperatore. Di qui il litigio che il del Monte în assenza 
del Cervini appiecò col cardinal Pacheco, e nel quale 
impigliossi il cardinal Madruzzi per modo che ne rima- 
se il principale. Nell’ adunanza del 28 luglio, mentre sì 
discuteva se ln prorogata sossione dovesse intimarsi 
a giorno certo od incerto, l’arcivescovo di Corfù. oppo- 
nendosi a quello di Sassari, il quale esortava a raffre- 
nare con gravissime pone i timidi dall assentarsi, insi- 
stelto nel suo parere. Se no commosse il Pacheco, e più 
assii quando il Saraceni vescovo di Matera soggiunse 
non dubitare che Uesare, ove risapesse quel ch'era del 
concîlio, sarebbe il primo ad approvarne la traslazione. 
Partate detté materie proposte, gli disse quegli brusca- 
mente, e non asserite dell’imperatore ciò ele igno- 
rate; indi, rivolto al del Monte, avverti ch'cé non dovea 
permettere uscir del foma. Risposegli il del Monte: 
«Non voler egli impedire a’ vescovi l’espressiore de’ loro 
«sentimenti, nò men doverli impedir il Pacheco. » E senza 
venire a conclusione alcuna intorno al giorno da inti- 
marsi per la sessione, levò l'adunanza con dire: «Non 
« volersi negare ad alcuno la libertà di temere; piutto- 
«sto escore degni di ringraziamento que’ che ammoni- 
«vano di ciò che toccava la sicurezza comune; non es- 
«ser sua intenzione di sciorre il concilio : confortar egli 
«piuttosto i vescovi alla tolleranza delle fatiche ed al 
«coraggio contro i pericoli; ma non parergli equità 
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«statuir pene contro chi fra sì grandi angustio non 
«aveva forza di rimanere, » 

Il tumulto che già stava per occitarsi fra gli spa- 
gnuoli fu a stento sedato in quel giorno, 

Ma due giorni appresso, nella congregazione dol dì 
230 luglio, si rinnovò più acerbo il contrasto. Perchè il 
Pacheco voleva s' intimasso la sessiono a giorno certo 
essendosi nella precedente adunanza dichiarati due voti 
di più per quella sentenza, e il del Monte, all'incontro, 
che in sì piccol vantaggio di numero si bilanciasse an- 
che il peso che prevaleva per la parte a cui inclinava 
il legato. 

Era questa una nuova e singolar pretesa di giurisdi- 
zione che i legati statuissero per sè stessi in ciò che a= 
vevano già rimesso alla deliberazione de" Padri. Se ne 
riscaldavano la parti allora che il cardinal Madruzzi vi 
si frappose. M'@norridisco, diss' egli, quando sento da 
soi, Signori, uscir parole colleriche, e wi prego a eli- 
scorrere în forma più placida e più cristiana. So 
d'esser uomo anch'io e che provocato dico talora ciò 
che dipoî mi rincresce. Fu come zolfo gettato nel fuoco 
‘onde ardeva il del Monte. Ch’egli, da universal corret- 
‘ore ed esempio che doveva essere, discendesse ad aver 
bisogno di altrui correzione ? Yo so, rispose, che nox ho. 
proferita una sillaba men pia, men cristiana. Ma 
‘00990 giù che, în luogo di presiedere, sto qui solfo al 
maestro. E se richiedesi maggior dolcezza nel mio 
ragionare, usisi ella pure da chi meco ragiona. In- 
darno il Madruzzi purgò in prima le sue parole di ogni 
sinistra volontà di toccare il legato, © poi seguì a levarsi 
la nota che ben sapeva essergli stata apposta dell’ arro- 
garsi, come principe della terra in cui si celebrava il 
concilio, un’ indebita autorità, dimostrando le sue passate 
azioni piene di ossequio verso il concilio in comune e 
verso ciaseuno in particolare. Ripigliò il del Monte che 
i volentieri ascoltava da ogni minima persona 
ale correzioni in privato, così voleva conservara in pub- 

13 


— 194 - 

«blico la dignità di presidente e non soggiacere a' mae- 
«stri quali se gli facevano il Pacheco e il Madruzzi: 
«Riverirli esso per suoi signori, ma non in quel luogo. 
«Il ricordargli che non dicesse parole di cui dovesse pen- 
«tirsi aver maniera di minaccia. Or già che in quella 
«adunanza desideravasi la comune libertà di parlare, 
«volerla usar egli pure, e dichiarar liberamente che 
«nulla temeva le minacce del cardinal tridentino. A 
«torto ricerearsi da lui maggior cortesia quando vi avea 
«soprabbondato. Imperocchè, competendo a’ presidenti 
«luogo superiore e separato da ciascuno, aveva contut- 
vtociò tenuti a canto i due cardinali, lasciandoli uni- 
«tamento seco @ co’ suoi colleghi non pur sedere, ma 
« presedere. Però gli richiedea che di grazia sì conte- 
«nessero ne' lor cancelli. » . 

Così fu tirato dentro di nuovo il Pacheco a cui parve 
che quel luogo come a cardinali si dovesse, e per botto 
@ risposte andò la rissa crescendo in tal furore ch’ era 
uno spettacolo. Tanto più doloroso che fu mestieri che 
i prelati minori scongiurassero i maggiori per le viscere 
«li Cristo a voler sacrificare le lor passioni all'onor del 
concilio, e Pietro Tagliavia, arcivescovo di Palermo, ne li 
supplicasse ginocchioni con le mani giunte e piangendo, 

roneata la rissa e innanzi che i congregati si par- 
{issero, il Pacheco pregò il legato a ricevere in buona 
parta le sue parole, e a perdonargli se in alcuna l’avassa 
offeso, Ne imitò il Madruzzi la prudenza, Ma il legato, 
che rispose al primo con l’ inchinarsi, non abbassò che 
leggermente la testa al secondo senza parlare: Per lo 
che il Madruzzi: pigli ella, soggiunse, come le piace ? 
inter detti, chè a me non importa; chè finalmente 10 
son nobile. E il del Monte di rimando: Sella è nobile, 
70 non sono ignobile: ma saprò andare tn paese doti 
i nobili non mt ci possono far stare (1). 


(1) Pallavicino, Ist. del cone. trid. L. VIII, capo VII, 5-10. Con- 
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VII. Questa rissa originata dal disegno della trasla- 
zione porgeva nuovo pretesto a sollecitarla (1). Come 
rimanere più a lungo dove il padrone del luogo, me- 
scolandosi in contenzione non sua, sol per tener ivi con- 
fitto it concttto, era trascorso ad insultare il primo le- 
gato? Singolare l’arte adoperata dal Cervini per volgere 
lui stesso, il cardinal Madruzzi, in istrumento al otte- 
nerne da Cesare il beneplacito. Tornato il dì appresso 
da Rovereto gli fece rappresentare col mezzo del ve- 
scovo di Fano, frà Pietro Bertani, essersi egli da/@ d’ac- 
cetla net piede facendo nascere la maggior causa di 
trasferire il concilio che mai potesse allegarsi ; dolergli 
per l'onor suo, per la disgrazia cioè in cui cadrebbe non 
pur del papa, ma dell’ imperatore, avendogli fatto il peg 
gior servizio possibile: non vedervi che un rimedio solo, 
€ questo era che mettesse i legati fuor della necessità 
d’ incolpar dut per giustificar sè stessi, congiungendo 
i suoi uffici in fur capace sua maestà che in Trento 
non si poteva più stare (2). 

Îì Madruzzi consenti alla proposta, e a’ 3 agosto man- 
dò lo stesso Bertani in compagnia di Nicolò suo fratellu 
all'imperatore. A 

Ma questi già prima ancora, risaputo che autor prin- 
cipale di quel disegno, in occasione del passaggio delle - 


corda con gli AUi ufficiali, a cui egli allinse. Zieiner, Acta gen, LI, 
pi MOML 

(1) Qui». com le praticlie, con le promesse et con li sparenti s1 
manda în lungo la resolutione de' dogmi, et massime di questo de la 
jnstificatione, non volendo l'imperatore. | che si determini così presto, 
non ostante ogni nostra diligentia per espedirlo; la qual cosa è la vera 
radice delle însoleatie, che nell’ ultima e penultima congregatione sono 
state usate... ancora che di questa radice fosse un ramo la paura che 
haverano che questo concilio non si Ievssse di qui. / legato Cervini 
@ Bernordino Maffei, Trento, 5 agosto 4848, Corte cerviniane, (lrn 49, 
mec. 


(9) Lbidem. 
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truppe, era il Cervini (1), sd essendogli anzi stato scritto 
aver detto lo stesso Cervini che se ne andrebbe quando 
bene il papa gli comandasse altrimenti, s’era acceso di 
tal ira che il nunzio Vorallo affermava non aver in lui 
mai veduta l’eguale (2). E però, scordata ogni norma 
di prudenza diplomatica, avera incaricato il segretario 
del cardinal Madruzzi, Marco Aurelio Catanio tornante 
allora dalla corte, a fargli intendere che se neon 20 pu- 
nîsse il papa, l0 punirebbe ben egli, e che non starch= 
be sicuro în nessun luogo (3). Del che informato il 
Bertani in sul principio del viaggio vicino a Bressanone, 
dove incontrò il Catanio, si valse come di salutare av- 
viso per tornare indietro e andar poi in compagnia dello 
stesso Catanio appresso îl papa ad iseusar le azioni del 
Madruzzi è a proporgli in suo nome che, a fine di fa- 
vorir le armi in Germania, ritenesse il concilio ancora 
un mese o due. Quali in tal frangente gli ufficî del car- 
dinal Farnese, entrato a Trento a' 2 agosto e rimastovi 
fino a' 10, è facile immaginare. All'incontro il Cervini 
impertubabile nel suo proponimento, scriveva al sègre- 
tario del papa Bernardino Maffei: Za somma delle cose 


(1) Koiser Karl an lun de Vega, Regensburg 54 jul 1566, 
W. Maurenbrecher, p. 72% 

(2) Et perchè pare che le sia scritto come il Rev,mo et limo 
Sancta Croce haveva detto di portîrey ancerchè Nostro Signore gli co- 
mandasso allramente, resta Sua Maestà non poco admirata di questo, et 
non senza qualche mala satisfattiono, temendo che alla partita sua non 
lo sieguano li prelati; il che sarebbe di gran scandalo: et certo non ho 
vedato mai Sua Maestà tanto turbata da che sono in questo servitio. 1 
nunzio Verallo ai legati in Trento, Ratisbona, 31 luglio 1546. Corte 
cerviniane, filza 16, msc. 

(3) Hiersera Mareo Aurelio segretario del sig. card, di Trento. 
mi fece questa ambasciata da parte di Sua Maestà, perchè se Vostra 
Santità non mi havesse castigata lei, mi castigheria la Maestà Sun, e 
a securo in nessun luogo. Risposi a Marco Aurelio... se 


, che essendo come era imperatore è eran preneipé, et 
io macstro mi 


che io non sti 
volorà usar fore 
io povero prete lo poteva fare facilmente, ma che il 
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presenti è che 0 per amore o per forza vogliono che 
si stia qui e non si proceda nell'arlicoto della giu- 
stificazione, il che iert îl cardinal di Trento disse al 
cardinal nostro (il Farnese) e a noi apertamente. E se 
voi lo patirete e non vi risentirete di queste violenze 
e incompatibilità, € concilio è già tanto cestenuato di 
amici e tanto sbigottito per le bravarie che si fanno 
fino ai legati, violando anche il diritto dette genti, 
ghe le brache son giocate e persolute. Aggiungeva che 
ove il papa non pigliasse partito di levarto presto di 
la, sarebbe pur necessario che spingesse fanti prelati 
doiti e fedeli che superino gli altri: altrimenti non 
si potrà far cosa che sua santità voglia. Tanto più 
che, come il cardinal Farnese partisse, se ne andrebbero 
molti de’ vescovi i più amici che ancor si trovano, e tra 
gli altri quel di Sora e il Mignanelli, £ quali mostrano 
non poterci stare senza aiuto (1). 


inseguava a non lemer quelli che ucciso il corpo non lavevano poi più 
da fare: E però se Sua Maestà mi facesse toglier questa vita, era cosa 
che in ogni modo l'havevo a lassaro, et dicci anni più o meno non im- 
portavano nieate et io m'ingegueria di star preparato, Marcello Cervini 
legato a papa Paolo III, Trento 45 agosto 4586. Marino Giustiniani, 
Lettere memorabili, Roma 1007-1071. t. Il, p. 474-470. — Concorde 
quanto alla forma della minaccia con ciò che serisse l'imperatore nella 
precitata lettera all'imbasciator suo in Roma, dove è soggiunto : uy por- 
4 que el nuncio podria serivir esto alla o el mismo Santa Cruz, os ha- 
#vemos querito prevenir dello para que justifiqueis a Su Sà ln causa 
«que nos ba movido de estar tan enojado con el dicho cardinal Santa 
= Cruz y que Su S4 entienda que a ello nos mueve lo que le queremos 
ny desscamo: y su autoridad quitar la mala vox quo per ceto respocio 
4 podra sonar en todas partes.» £. e. p. 73" La minaccia che l'avrebbe 

iferita dall'Adriani, Storia de auoi tempi |. V. 
« sulla sua autorità ripetuta dal Sarpi, non ha fondamento alcuno, 

(1) E: benchè a Sora si dia venticinque seudi al mese, dice che 
non gli bastamo, #4 degato Cervini a Bernardino Maffi. Trento, 6 ago- 
nto 1346, Carte cerviniane, Giza 49, msc, — Fabio Mignanelli, venutori 
ai 29 aprile, se ne pariì ni 28 agosto, non potendo più suffiriro di ve- 
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In questo mezzo, avanti che giungessero a Roma 
lo nuovo delle narrate cose suceosso a Trento, il papa 
con breve del 4 agosto, accogliendo le ragioni de” legati 
intorno allo spavento delle armi, aveva messo in arbi- 
trio loro la traslazione, purchè il maggior numero de’ 
prelati vi acconsentisse. E a tal fine, lasciandoli pur li- 
beri o di comunicare il tutto con l’ imperatore od anche 
di farne senza, secondo che scorgessero pericoli nella di- 
mora, mandò aperta e senza data una sua lettera a quel 
nunzio Verallo, acciocchè vi potessero mettere quel che 
tornava loro bene (1). Aggiunse che in evento della tra- 
slazione proponessero la città di Lucca, prevenendo così 
un desiderio poc'anzi espresso dal Cervini (2). 

Ma quando vennero queste commissioni il cardinal 
Farnese, non ancora partito, s' interpose a farne indu- 
giare la esecuzione fino a nuovo comandamento del papa. 
Indarno il Cervini non cessava di esortare che si per- 
sistesse nella presa determinazione, ingegnandosi a mo- 
strarne la necessità por onor della sede apostolica, per 
libertà e sicurtà del concilio, per evitarne la dissolu- 
zione e la invalidità de' decreti (3). Continuavano a ve- 


dere il concilio, siccome egli afferme, in mezzo oi tamburi, rassegne e 
archibusi, Memorie del card. Fabio Mignanelli ricavato dall'archivio doi 
Mignanelli di Siena, Bibliotzca S. Pietro in Vincoli in Roma, Cod. 63, 
mao. 

(î) Sua Santità si contenta che il tutto sia in arbitrio di VY. SS. RR. 
al quale effetto perchè le sien più libere, mando la lettera per monsi» 
gnor Verallo aperta et senza data acciocchè vi possino metter quello che 
tornera loro bene. Il card, Saniafora ai legati, Roma & agosto 168. 
Ibid, Giza 9, n, 1%, mio. 

(2) Quando il conellio di transferisea, a me piscrria forte Lucca 
per più rispetti, tra' quali è ch'io non vorria mai più andare in terra 
di Signori, potendo faro allro, Lettera precituta del Cervini al Maffti, 
5 agosto 1560, Ibid, filza 19, mac, 

(3) Et però (soggiuogera) io per me gli lassaria 
maria di qui quanto più presio, e rispondaria alle ra 
dra parto s'allegano de le cose di Germania, et del non disfovorirè 
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nire ai legati e andavano a Roma lettere del nunzio 
Verallo significanti che l’ imperatore considerava il con- 
cilio in Trento come il timone dell'impresa; che insi- 
steva non si partissero i Padri sin tanto almeno che 
se ne vedesse l'andamento, #! che sarà ea più tunga per 
lutto il settembre; altrimenti poter avvenire ch'egli fa- 
cesse qualche accordo coi protestanti e forso concedesse 
un concilio nazionale, ovvero un altro universale sfor- 
sato (1). Ciò stesso rappresentava in voce l’ambasciatore 
Mendoza e scriveva anche il cardinal Farnese allora per 
via verso il campo imperiale. Laonde il del Monte fu 
costretto nell'adunanza do*13 agosto a confortare i Pa- 
dri di non si partire nè impaurire, giacchè si avevano 
prospere novello delle armi cesarce, Ed in questa sen- 
tenza ragionò a lungo il vescovo di San Marco, Coriol: 
no Martirano (2). 

Nè altro per ora poteva fare il pontefice. Le in- 
stanze del Cervini erano del tutto secondo i suo genio; 
ma come evitare di romperla con Cesare ancor sul prin- 
cipio della impresa, come scansar l’altro pericolo di un 
concilio nazionale (3)? Ben sulle prime, appena ricevuto 


presa ete, per due mesi... che Sua Muesth cesarea stia di buona voglia, 
et attendi pure a far bene in Germania, perché il concilio, sebben si 
parte di Trento, non si dissolve, ma si mantione di più sutorità et di 
Et se finita la guerre, apparirà speranza, che con effetto 
de la Germania con finire il concilio in Trento, Sua 
Stutità, come hora ne lo leva, così sllora ce lo rimenderà, Il che non 
si petria fare, quando si dissolvesse, come si vede dissolvere ogni di. 
Il legato Cervini a Bernardino Muffei. Tronto D agosto 1346. Ibid. 
filza 19, msc, 

(4) ll nuozio Verallo si legati del concilio. Lendshut 6,7 e 8 ago- 
ato 1560, Ibid, Giza 16, mec. 

(&) A. Theiner, Acta gen. t. L p. 218. Il discorso del Martirano 
in Le Plot Monum. t III, p. 468 e seg. 

(3) lo ho fatto quanto V. S, R.ma mi ha commandato della let- 
tera chvella scrisse delle cose del concilio; quale fu laulata et approbata 
da sua beatitudine, essendo secondo il suo genio. Et in faui io "non 
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col mezzo di Achille de Grassi avvocato del concilio, 
mandatogli a posta da’ legati, il messaggio della rissa tra 
i cardinali e dell'acerba ambasciata fatta al Cervini, usò 
parole di fuoco: saper egli, disse al Catanio, chi met 
tesse questo fuoco nell'animo dell’ imperatore, alzando 
la voce in tuono si sdegnoso verso il Madruzzi che que- 
gli non osò tornare all’ udienza, e al Bertani, che cer- 
cava rabbonirlo con promettere che il Madruzzi tratte- 
rebbe in futuro diversamente, rispose secco: che dalle 
opere il giudicheretbe (1). Nondimeno gli fu forza or= 
dinare ai legati che il concilio si trattenesse in Trento 
ancora due mesi finchè il cardinal Farnese parlasso a 
sua maestà : fra tanto essi continuassero ad assicurarsi 
della volontà de’ Padri di mutar luogo, acciocchè in 
tempo opportuno sì potesse immantinente eseguirla; ea 
tal fine richiamassero anche i vescovi già partiti (2). 
Obbedirono i legati mandando uomini espressi per 
invitarli al ritorno, e da alcuni l'ottennero; altri scu- 
saronsi per ragioni di salute. È curiosa a questo propo- 
sito la lettera di un prelato al Maffei scritta da Padova, 
con la quale, mentre dichiara di venire con condizione 
che finiti © due mesi finisca ancor la stanza fra quelle 


vedo che stin più bene cost). Non vorrei però vedere rettora tra Sua San- 
tiîà © Sua Macstà, et che si facesso qualche concilio nationale in Ger- 
mania sotto questo pretesto elc.; che è quel di ch'io dubito, Sed Dei 
causa agitur, Bernardino Moffsi al leato Cervini, Rome, 16 agosto 1818. 
Carte cervinigne, filza 20, n, 93, msc. 

(1) Rernardino Maffei al legato Cervini, Roma, 29 agosto 41546. 
Iuia, n, 96, ms, 

(@) Piaccia a nostro Signore Dio di havere inspirata Sua Santità 
bene a non precipitare la translazione del concilio, ma di «puntare con 
Sua Maestà cho al tempo prefisso, che sarà alla più lunga 1 mezro ot- 
tobre, si possa liberamente transforiro di consenso di tutte le parti, et 
terveaghi Sun Santith. per- 
sonalmente con la Corte, et che"l re christianissino vi mandi un buon 
numero de prelati; et in Lucca, raggionti li nostri così delicati, non si 
doraraono far pregare d'andarvi. Detto oi deito, Roma, dbid., n. 98, msc, 


che facciamo un concilio da dovero, dove 
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montagne, dove per esser l'aria sottile, fredda, umida 
e varin gli sarebbe impossibile lo stare di rerno, par 
quasi che voglia recar muovo argomento alle instanze 
del Cervini anumerando i molti vescovi ivi caduti ma- 
lati (1), e a discolpa di quelli che ricusano andarvi con- 
chiude con queste notevoli parole: anche è ciechi co- 
noscono e sanno che in Trento tutto si fa secondo 
ch'è prescritto da ogni banda, e în diciotto mesi si è 
più presto disputato quel che si ha da fare, che fatto 
cosa alcuna di quelle che importano (2). 

Senonchè il cardinal Farnese non ebbe sì tosto la 
prima udienza dall'imperatore a’ 28 agosto che potè ac- 
certarsi esser vano parlargli di traslazione (3). D'altro 
canto anche il re di Francia non la consentiva nè a 
Lucca nò in veruna città amica e dipendente da Cesare, 
mostrando desiderarla in Avignone (4), E le speranze 


(4) Si poò temere che mona, rev.mo d'Inghilterra mal possi recu- 
perare la pristina sanità, Il signor Don Diego è stato vu anno nielato 
gravemente; mons. arcivcscovo di Siena è qui amalato, et li medici fanno 
l'infermià grave, Agueosis ha perduto le mani et è diventato monehe- 
rino; Rieti li piedi, et non son podagre, Feltre la vista 6 l'udito, Chia- 
romonte, Termoli el Sora, chi è in letto, et chi sta in convalescentis, 
ei molti altri sono siati ammalati in diversi tempi, che non è poco in 
un numero di quaranta 0 cinquanta poveri vescovi. Copia di una lettera... 
@ Bernardino Maffei, Padova, 18 scit. 1546. Zbid., filza 49, mic. 

(2) Ibidem. 


(3) Perchè in somma, come 


liceva, tutto il buon 
sia impresa consiste nel fondamento e nome del concilio 
il quale gi perduta ogni fatica e ogni spesa, atleso che con que- 
aio pretesto Sua Maestà sì haveva già guadagnato li priacipi nominati 
altre volte. Copia di una lettera del card, Farnese al popa, Dal campo 
sotto Ingolstadi 50 agosto 1846. Ibid., Giza 0, n. 48, mse. Le ragioni 
addone dai legati ed esposte dal card, Farnese all’ imperatore per in- 
durlo di scconsentire alla traslazione, si leggono nella lettera dell'impe- 
raiere medesimo al suo ambasciatore in Roma Giovanni «de Vege, dal 
campo d' Ingolstadt 50 agosto 1566, W. Maurenbrecher op. cit. p. 78° 

(4) Li franzesi non consentiranno alla translatione del coneilio, nè 
a Lucca, nè altrove, per quanto s'intende per lettere del Dandino de'7 
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ch'egli dava di farvi concorrere gli inglesi e i tute- 
rani non apparivano più sussistenti di quelle che dava 
Cesare ove il concilio restasse in Trento. Nè più pote- 
vansi allegare i pericoli delle armi, dacchè Francesco 
di Castellalto aveva a’5 settembre ricuperata la Chiusa. 

Bisognava dunque che il papa si rassegnasse ad a- 
spettare ancora, e disponesse intanto le cose per modo 
che avvenissero poi come s'ei si fosse lasciato portare 
dalla determinazione del concilio. Però richiese a’ legati 
quel che si potesse fare col consenso della maggior 
parte de’ prelati, cioè 0 (rastazione in Lucca 0 Fer= 
rara, ovvero sospensione, e quanti voti potessero pro- 
mettersi (1). Essi inviarono bensì una lista ove con- 
ghietturavano distintamente la futura sentenza di cia- 
scuno (2), ma pare che il maggior numero non ne fosse 
al tutto sicuro. Imperocchè il Cervini con sua partico- 
lar lettera esortava di nuovo il papa a mandar de’ pre- 
lati dotti ed amici per tener sempre la sua parte ga- 
gliarda (3). Avvertiva altresì che la sospensione sarebbe 
malissimo tnlesa quasi da tulti, e sagacomente preve- 
«leva non potersi ormai sperare dall’impresa gran pro- 
gresso per foraa; avrebbe l'imperatore atteso a divi- 
dere le terre franche da’ principi, mostrando a cia- 
scuna le ragioni alle a persuaderte (4). E poichè 


di questo, et staranno a veder l'esito di questa guerra. Desiderariano il 
concilio in Avignone, et promettono di farvi venire inglesi et lutberani. 
Bernardino Maffei al legato Cervini. Perugis, 49 sett. 1346, Carte cervi» 
niane, filza 20, n. 98, msc. 

(1) Detto al detto. Orvieto 13 sell, 1546, /bid. n. 07, mse. 

(2) I legati al card, Santafiora, 20 sett, 1965, PaWavicino, lat, del 
cone, trid. Lib. VIII, capo XY, di 

(0) (Poichè la miseria de' nostri tempi ruolo che etiam in concilio 
sieno le parti) perchè quando Sua Santità vorrà pigliare più una reso- 
Intione che un altra, lo potrà fare col consenso della maggior parte più 
facilmente, JU legato Cervini a Bernardino Maffei, Trento, 23 sett. 1546. 
Carte cerviniane, filza 19, msc, 


(6) Fbidom, 
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Cesaro porsistova nella instanza che si stesso a vedere 
l'evento della guerra (1), il Cervini domandato del suo 
parere su quel cho si avrebbe a fare in ciascuno dei tre 
casì, o di vittoria dell’ imperatore, 0 di sua disfatta, o 
di esito indeciso, rispondera : « Nel primo caso bisogne- 
«rebbe fare a modo dell’imperatore in tutto e per tut- 
«to... Nel secondo, il concilio si risolrerebbe da sè me- 
«desimo, purchè fosse a tempo di fuggir prima che i vil- 
«lani del paese impedissaro i passi e ci facessero tutti 
«prigioni per rubarci e darci in mano de’ vincitori. Il 
«terzo è più difficile a risolvere; pure a me pare che 
«abbia tre chiavi principali: L’una che, senza la rifor- 
«mazione fatta o da farsi subito con effetto, il concilio 
«non possa mai partire onestamente, anzi senza gravis- 
«simi scandali, essendosi per interpretare ogni cosa che 
«si facesse in la peggior parte, e ciò per giudizio di 
< Dio, qual non credo che voglia più comportare que- 
«sto nostro modo di vivere, tanto lontano dalla sùa 
<instituatone, La seconda chiave è, che, se vorrete levar 
«di qui il concilio con l'assenso de”prineipi cristiani, 
«non lo farete mai, avendoci alcuni fatti su troppo 
«grandi disegni, quali sperano di colorire ormai presto. 
<E agli altri parendo in un certo modo di vendicarsi 
«così delle ingiurie che si reputano aver ricevuto da 
«sua santità, massime ultimamente per questa impre- 
<sa:... La terza chiave è, che ancora per tutto que- 
«sto mese e non più potremo ritener qui molti prelati, 
«che si vogliono in ogni modo partire, e quelli che ora 
<iornano o vengono di muovo per la spedizione del de- 


(1) Come dalla banda di Sua Santità si persiste tuttavia nella 
translatione del concilio, così ancora da questa banda si desidera che 
non si muti per adesso, ma che si stia a vedere dose piegaranno le 
cose di questa guerra, le quali sono a termini che bisognerà che presto 
si veda perchè con la venuta di mons, di Bura (Bùren) l'imperatore noa 
ha che più aspettare, /4 munzio Verallo ai legati del concilio, Marcheim 
97 sett. AB6E. /bid, filza 16, mie. 
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«creto della giustificazione saranno i primi, partiti i 
«quali il concilio resteria pacificamente in mano de’ 
« presenti, cosa che sarebbe perniciosissima .... Da que- 
«sti tre presuppositi ... seguiterebbe che, @ voler ca- 
«vare da' tristi partiti il manco tristo, bisogneria che 
« Nostro Signore e noi altri prett, mettendoci la co- 
«scienza al pello, è considerando il precipizio grande, 
«al quale siamo vicini, se non per l'amor di Dio, 
«almeno per non rovinare, volessimo effettualmente 
«riformar not e gli altri. Dipoì, che con questa santa 
«intenzione, sua santità, raceomandandosi a Dio, cono- 
<scesse la sua autorità e seguisse i vestigi di tanti san- 
«tissimi pontefici suoi predecessori, cioè, che senza tanto 
«consultare con i principi, poichè si vede non volere 
« che il concilio abbia il suo progresso... lo sospendes- 
«se, e insieme chiamasse tutti questi prelati che son 
« gui a fare il modello di una buona e general rifor= 
«mazione in presenza sua... Me mi protesto, che se 
«la riformazione non st vorrà fare da duon senno, 
« Deus non invidetur; perchè in questo punta solo sta 
«tulta l'onestà, la ragione e da forza di questo par- 
«tito che ora net proponiamo» (1). 

Una riformazione qual l'avrebbe voluta il Cervini 
non andava certo a gonio del papa. Vi ostavano altre 
considerazioni ancora. Vorrebbero i prelati di Spagna e 
di Francia venire a Roma per far quello che non s’era 
fatto in Trento? E con la sospensione non sì entrereb- 
be di fronte agli imperiali nello stesse difficoltà della 
traslazione? (2) Ecco perchè, dopo lunghe consultazioni, 


(1) Devo nl detto, Trento, 10 otiobre 1366, Ibid, msc. 

(@) la somma la sospensione non piace, se mon venisse dal con- 
stesso, et che gl'imperiali vi condescendessero, perchè altrimenti 
s'entrerà nelle medesime difficultà della transiatione, ete, Olure 
corre pericolo, che li prelati di Spagna e di Francia non obedischino di 
venire a Roma per couto della reformatione, perchè non si fa in Trento 
et non vi sî atiendo come s'è fatlo alarticolo della giustificatione. Ber- 
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non la fu accettata se proprio il concilio non la facesse 
da sè medesimo (1). Ma i legati, non si fidando di met- 
tere il partito al cimento dell’urna, per arrivare più 
sicuramente all'intento disegnarono due strade : 1’ una, 
di tirarvi gli imperiali come ad un male minore con gli 
ufficî del Madruzzi e col timor della traslazione da essi 
maggiormente abbortita: l’altra, di strignere la pubbli- 
cazione del decreto sulla giustificazione. Perchè, se gli 
imperiali vi si opponessero, i legati avrebbero di che 
strepitare e far propendero i voti alla sospensione; o se 
non si oppenessero, lascierebbero che i vescovi italiani 
domandassero traslazione o sosponsione, la quale, parendo 
onesta, siccome necessaria per ovviare al disordine sopra- 
stante della dissoluzione, otterrebbe il favore de’ più (2). 
Un altro argomento non men gagliardo adoperarono i 
legati, qual si era che durando molto il concilio non 
potrebbe il papa supplire a un tempo alle gravissime 
spese di esso e a quelle ingenti della guerra di Ger- 
mania; sicchè finiti i sei mesi del patto sarebbe co- 
stretto a non continuare i sussidi. E però la sospen- 
sione temporanea delle deliberazioni conciliari parre 
anche all’ambasciatore imperiale Diego de Mendoza il 


nardino Maffei al legato Cervini. Roma, 16. ott. 4546. Jbid., Glen 20 
n, 101, msc. . 

(I) Non già che Sua Santtà sia quella che faccia la translatione, 
perchè ia questo caso occurrono delle difficultà assai così quanto al dat 
materia alle calunnie addosso a Sua Santità, come quanto alli altri 
sordini che no possono suecedoro,» el che al presento VV, SS, RR, hab- 
bino da proc on Ta prilenza et destrezza loro che il concilio pro- 
prio sin quella cho fuecia questa sospensione, ordinando cl la sia messa 
in campo da qualche prelato confidente (Accetterebbe il papa, non po- 
tendo altro, anche la sospensione temporanea purchè sia lungo il tempo, 
almeno di sei mesi). /1 card. Sentafiona ai legati, Rome, 20 ott. 1546, 
Ibid, fila 9, n. 45, mse, 

(A) 1 legati al cord, Santafiora 25 ott, 4346. Pallavicino, Ist, del 
cone. trid. L. VII, capo XY, fi. 
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miglior modo di uscir dell’imbroglio (1). Ma )'impe- 
ratore non vi acconsentì, e il Mendoza prima di partire 
per Roma, dov'era destinato con missione speciale , 
pose innanzi ai legati le ragioni che v'erano di ‘non 
affrettare il decreto sulla giustificazione, e (uflo quer 
che i protestanti potrebbero dire tanto in questa ma- 
leria quanto nelle altre già definite, e circa alta poca 
libertà lasciata al concilio per discuterle: badassero 
@ non far cosa ond'essi potessero appuntarto de man- 
canza d'ordine è ponderazione; perchè in tal caso 
sarebbe facile di credere a loro che lo Spirito santo 
abbia avulo poca parte în quel che fu fatlo : prendes- 
sero nell’accennata materia il parere delle più riputate 
accademie, como della parigina e della lovaniese (2). 
Figurarsi lo sdegno de’ legati! Che si avesse bisogno di 
ricorrere al parere altrui? (3) Seccamente gli rispose 
Îl Cervini: esser già quattro mesi ehe vi si meditava 
sopra; trovarsi presenti i più gran dotti dela cristia- 
nîfà; altri averne consultati il papa in Roma; solle- 
citarne egli stesso la conclusione, nè poterscla più a 
lungo indugiare (4) 

Stavano le cose in questi termini, e i ministri del 
papa e dell’imperatore col sangue rimescolato, quando 
il cardinal Farnese al suo ritorno dalla legazione di Ger- 
mania, giunto a Trento a’ 14 di novembre, negoziò tra 
loro una transazione, per la quale avesse a rimaner s0- 
speso per sei mesi il concilio e in conseguenza anche 
la pubblicazione del decreto sulla giustificazione (5). 


(4) Detti nl detto, 34 ot, 1040, Fid, 

(8) L'amb. Mendoza all'imper. 5 att. 4846. Arehivio di Simaneas 
Veg. 4548 fol. 426; cit, da W. Maurenbrecher, p. 118. 

(3) Francesco de Vargas nelle sue Memorie racconta aver risposto 
i legati: que antes moririsn que tal hiziesson, y que no era honor del 
spnodo, Vilanuevo, Jeueraria 4, Il. 

(4) Dispaceio precitato dell'amb. Mendora. 

(5) Ul card. Farnese al papa. Trento, 16 nov. 1548, Zoe, MendAam, 
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Ma questa transazione, combattuta in concistoro a Ro- 
ma particolarmente dal cardinal Morone che l’attribui 
a soverchio desiderio del Farnese di compiacere a Ce- 
sare, © appunto perciò accosamente difesa dal cardinal 
Ardinghello, fu rigettata dall'imperatore con la di- 
chiarazione ch'egli reputava necessaria non solo la 
dimora nella pubblicazione del decreto, ma sì ancora la 
permanenza del concilio per le ragioni espresse altre 
volte e adesso invigorite dalla felicità de' militari suc- 
cessi (1). Allora i legati si credettero sciolti da ogni ri- 
guardo verso l’imperatore, ed essendo già partiti il 
Mendoza e il Toledo, l' uno per Venezia, l’altro per 
Firenze ad eseguire varî incarichi del loro sovrano, nel- 
\’ adunanza del di 20 dicembre proposero il decreto 
della residenza por poterlo pubblicare insieme con quello 
sulla giustificazione nella prossima sessione solenne (2). 
La quale, non ostanti le rimostranze in contrario di 
molti, specialmente del Pacheco, del Vigerio e del Mar- 
delli, fu, ai 29 di quel mese, con trentanove voti sopra 
sessanta indetta per il giorno 13 gennaio (3). 

D'ora in poi la contrarietà dei fini tra I" imperatore 
€ il papa si fece sempre più viva in concilio, e sempre 
più chiari mostravansi i segni precursori di una nuova 
rottura fra loro. 

VII La quale può dirsi preparata fin dal giorno in 


Memoîrs of ile council of Trent. London 4%G4 p. 96 e 95, L'amb. Men- 
doza all’imper. Trento, 48 nov, 4546, Archivio di Simancas leg. 1499. 
fa, 2 
(1) L'imper. al Mendoza, 8 die. 1546. ud., leg. 649, fol. 137. 
(2) Poichè siamo certific 


[eIla risposta che Ia maesib cesarea 


stifiestione, et che Ia maggior parte de' vescovi nella congregatione di 

venerdì alli 17 espressero il desiderio che hanno della pubblicatione di 

esso decreto, si può stimare che Dio voglia così. /! legato Cervini a 

Bernardino Mafi, Trento, 20 dic. 1546, Carte cerviniane, filsa 49, msc. 
(5) 4. Theîner, Acta gen, t, LL 
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cui fu conchiusa la lega. Vedemmo il mal giuoco fatto 
dal papa di seoprirne il voro scopo, particolarmente con 
la copia degli articoli mandati agli svizzeri, onde avven= 
ne che un buon numero di essi accorresse sotto le inse- 
gne del langravio (1). E non era sì tosto incominciata la 
impresa che già l'imperatore credeva potergli rimpro- 
verare l’inosservanza de’ paiti. Le sue genti, benchè 
minori del numero stabilito, erano comparse: non così 
i 200,000 scudi promessi. Quale scandalo che il papa lo 
lasciasse în asso in sul principio della guerra! (2) Inter= 
pretava egli a modo suo l'articolo relativo, come se a- 
vesse a pagarli in rate mensili rispondenti al tempo per 
il quale s'era im peenato di concorrervi (3). Ben il cardinal 
Farnese, per accomodare la cosa, addusse a scusa la dif 
ficoltà delle tratte sopra i mercanti di Ratisbona dei 
primi 100,000 scudi depositati in Augusta (4); ma Cesare, 
chiedendo che tal somma almeno gli fosse subito man- 
data, levandola da que’ denari che il cardinal stesso por- 


my lo al campo de los enomiges gran 
aumero de ells.. Carl an Juan de Vega 22 sept. 4846, I, Matren- 
brecher p. 8I* — Di Venetia 5 
hanno dati ottomila fanti al langravio, et ne daranno più bisagnando, 
Dauna lettera di mons, Mignanelli al legato Cervini, Padova, 7 sett. 1546. 
Carte cerviniane, fi 

(® De lo qual nos hallames escandalizado como de cosa en que 
va el todo desta empreso. Awiser Carl an Juan de Vega, Regenshurg 
31 juli 1546. 9 Maurenbrecher, Keel V und dio deutschen protestan- 
ten, p. 70* 


rendo... che alcuni cantoni sg 


(5) Lo si rileva da quel chie scrisse, Ouavio Famesc nella su 
istruzione per il Montemerlo, che interpretando cioè in tal modo la en- 
pitolazione tornerebbe in danno degli imperiali l'ottenuto prolungamento 
della compagna da 4 a 6 mesi, Drufel Bricfo und Acten, n, 20, p. 12. 
E viene in conforma quel che soggionse poi il legato Alese. Farnese 
circa agli acconti fotti, Car! an Juan de Fega, Ingolstadt 50 avg. 1546. 
W. Maurenbrecher, 1. e, pi 76% 

(6) Kaiser Carl an Juan de Vi 
p. 72 


‘n Regensinrg, SA jul 1966, /id, 
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tava seco per il soldo delle genti, insistette onergica- 
mente sull’immediato pagamento anche degli altri 100,000 
che dovevano essere depositati a Venezia, accennò alla 
speranza datagli da principio di un ulteriore sussidio di 
100,000 scudi, e aggiunse la domanda di un’imposizione 
sopra le chiese fiamminghe e tedesche (1). Vi s'interpose 
il duca Ottavio Farnese: è tndi/ferente per il papa, scri- 
veva egli, dar în una vola sola la somma che pur 
deve e vuol pagare: quando bene gli articoli siano 
dubbi, lo faccia îl papa per grazia, in servizio di Dio 
e della religione, e per poter contare sulla stabite gra- 
tiludine dell’imperatore (2). Con altrettanto ardore an- 
che il cardinale cercò poi in persona di placarne l'ira 
già presso a prorompere (3). Chiaro è che i due fratelli, 
essendosi messi alla ventura di un premio, volevano star 
a vedere come l’andasse a finire. 

Di gran lunga più difficile aggiustar la differenza 
insorta circa la maniera equivalente da supplire alla 
alienazione de’ vassallaggi de’ monasteri di Spagna non 
approvata dal concistoro (pag. 68). Avevano i cardinali 
preferito il partito di dare una somma fissa sopra 
i beni ecclesiastici di quel regno, e l’imperatore vi 
siera acconciato (4), purchè fosse la stessa di 500,000 
scudi che, secondo la maniera anteriormente pattuita, 
detratto il valore delle terre o delle altre rendite per 
petue onde avrebbe risarciti i monasteri, doveva risul. 
targli dal vantaggio ch'è nel prezzo de' beni giurisdi- 
zionali sopra gli allodiali. Or qual la collera sua quando 
seppe che il papa la riduceva a soli 300,000 scudi, met- 


(1) Pbido 

(8) Istruzione sopracitata di Oitavio Farnese per il Montemerlo 
mandato ol papa, 

() L'imperatore a Giovanni di Mendoza 0 sett. 1566. Archivio di 
Simancas, leg. 642, fol, 122, e a Giovanni de Vega, Ingoletadi 30 ago- 
ato 1560, HW, Maurendrecher, LL cy pi 73-79", 

() Ibid. p. 77°. 
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tendo il resto in conto dell’ utile che gli veniva dal ri- 
scuoterla più presto © dal non essere obbligato a verun 
risarcimento! (1) Rigettata pertanto la bolla relativa, 
non solamente diede incarico all’ ambasciator ordinario 
Giovanni di Vega di richiamarsene, ma mandò il suo 
cappellano maggiore Giovanni di Mendoza a Rome, con 
ufficio speciale di esigere l’intero sussidio, facendosi sen- 
tire che il papa aveva rotto il trattato solennemente con- 
chiuso (2). E questi di rimando, con dispetto ognor ore= 
scente, continuava affermare di averlo adempiuto; quel 
che non era «suo obbligo gli si chiedesse per grazia, e 
lo farebbe (3). 

A quosto contese porsa bentosto maggior alimento 
la fortuna scopertasi favorevole alle armi imperiali in 
sulla fine di novembre. E in dicembre spiravano i sei 
mesi pe’ quali il papa s'era obbligato a tener in campo 
il suo esercito. Già al primo annuncio dello sbandarsi 

. delle genti smalcaldiche fu potuto leggergli nell’ animo 
quanto mal lo sopportava (4). Ch'ei volesse ora sommi- 
nistrare anche i mezzi per inseguirle vigorosam pae e 
terminar presto la guerra? A tal scopo appunto l' 
ratore non solo insisteva sull’accennato sussidio di 500, 000 
scudi; ma in nome della santa causa che propugnava, e 
con l'approvazione del suo confessore frà Pedro de Soto, 


(1) W. Mourenbrocher, p. 53% 

(8) L'imper. a Giovanni de Vega 22 set, 1546, Sia. p. 79-82°, 
e a suo figlio Filippo, 28 (*) nov. 4846. Ibid, p. 48°. 

(3) BI papa esta lodaria en quo se sclarasse sy el bavia camplido 
o faltado en la capitulacion y que averiguado que cumplia como pen- 
le pidieste por gratia y mo por obligacion, no faltaria de ssti- 
sfacer a V. M. Giovanni dc Vego all'imper. Roma 16 ot. 1546, dr= 
chiofo di Simancas, leg. 875. Ibid, p. 122. 

(4) Pico sfara a lo que so le pide, aunque no esta nada 
contento y de manera que no han podido disimular a lo menos los suyos 
oi prospero successo do lo do hesia aqui de V. M, ni quisrim ccobar 
do confesar la flaquera de los enemigos. Giovanni de Voga all'imper. 
12 die. 4568. Ibid. p. 122. 
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chiedeva la metà de’ beni în oro, argenti e preziosi di 
tutte le chiese in tutti i suoi Stati e la metà delle ren- 
dite di un anno di tutte le corporazioni religiose. Fran- 
esco di Toledo allora a Firenze per ragioni che vedre- 
mo appresso, siccome autore della proposta e cherico 
molto versato nel diritto canonico e nelle discussioni con- 
ciliari, doveva di IÀ giovar de’ suoi lumi fa tal negozio 
l'ambasciatore Giovanni di Vega e il ;cappellano mag- 
giore Giovanni di Mendoza, e, ove il papa negasse o in- 
dugiasse, andar egli stesso a Roma per fargli intendere, 
occorrendo, che in caso di suo rifiuto na® sarebbe co- 
stretto di eseguirla da sè senza scrupolo di sorta; averlo 
fatto più volte anche il re di Francia e per cause men 
gravi (1). La curia romana ne restò spaventata, e non= 
dimeno prima di dar una risposta definitiva si volle at 
tendere il ritorno in Roma del cardinal Farnese. Questi 
fece ogni poter suo per compiacere ancora all’impera- 
tore (2). Ma indarno: quanto all'imposta sopra i beni 
ecclesiastici di Spagna si venne ad una transazione per 
400,000 scudi, che gli ambasciatori accettarono; ogni al- 
tro soccorso fu assolutamente negato (3). Allora 1} impe- 


(1) No dexando ey fuero necesario para atrer a Su Santità a osto 
niender que no podremos escusar sin tener ningun eserupolo 
vadarlo executar y cobrar, por tener como tenemios. parescer de 
questro confesor que para gastarse y distribuirse en cata empresa tan en 
servicio de N, 8. y conservacion y sugmento de su saneta fee cattolica 
y reduction do los dosviados della se puede y deve justamento hazer, 
inayormento que como se sabe el rey de Francia para sus cosas pro- 
prias particulares y no desta qualidad lo ha hecho algunas vezes sin habersele 
concedido. L'imp. a suo figlio Filippo, 28 (181) nov. 1569, Ibid. p. 50°, 

(®) Galusso (il card. Farnese) non attende ad altro, se non a dire 
ad intendere In buona mento del Palleano (l'imperatore) et che se sa- 
pesse il suo bono animo, ncn se litigarebbe più, anzi anzi se rimetteria 
ogni cosa in lui. Da un quadernuccio di lettere scritte di Roma al le. 
gato Cervini, 22 dec. 1546, Carte cervinione, filza 20, msc. 

@) Giovanni di Mendoza all'imper, 20 dic. 1540, WF. Msurrabre: 
cher, p. 130. 
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raiore, rigetiata la transazione, fece l’ultimo tentativo, 
che ritornò vano egualmente, col mezzo del Toledo, e in- 
tanto per aver di che pagare lo sue truppe strinso gli 
accordi con le città protestanti di cui parlammo più so- 
pra. Ebbe da Ulma 100,000 fiorini, da Heilbronn 20,000, 
da Esslingen 40,000, da Reutlingon 20,000, da Augusta 
150,000, piùfardi da Strasburgo 30,000. E per averne in 
‘men d'un mese 300,009 da Ulrico di Wirtemberg gli lasciò, 
eccetto alcune fortezza, quel ducato che piangevagli il 
cuore non poter restituire alla sua casa (1). A questi ac- 
cordi egli era costretto perchè il papa negava i neces 
sari sussidi, e questi accordi medesimi, perchè agevolati 
da qualche concessione fatta a voce in materia di reli- 
gione, davano appiglio al papa di accostarsi all’ opposi- 
zione che i progressi della potenza imperiale ridestavano 
da per tutto. 

IX. Ne fu auspice 6 centro, come al solito, la Fran- 
cia. Dacchè per la pace di Guines conchiusa a’ 7 giugno 
con l’ Inghilterra ebbe libero le mani, il re Francesco 
sperò che i pericoli della Germania avrebbero sforzato 
l’imperatore a contentare il suo desiderio dell’ Italia. 
Vide dunque con gioia il rompersi della guerra; si ri- 
sentì vivamente della lega tra il papa e il suo rivale (2); 
incorò con promesse e speranze i protestanti; cercò an- 
che di muovere in lor soccorso i correligionari della 


(1) Et a la verite jay, avant que dy condeseendre, pense et re- 
pense de dessus, et le pese beaconp. Mais considerant lestat en quoy 
pour le present se retrouvent les affaires... et que jusques a maintenant 
lon na nulle nouvelle de la charge, avec Iaquelle je depeschay dez Son- 
than (dal campo di Suniheim) don Tehan de Mendoce... me suis. resola 
de faire Iedit traicte, Der Aaiser on kduig Ferdinand 9 jan, 1547. Zona 
Corresp. 1. II, p. 526. 

(2) I Fianzesi non possono patir questa impresa, parendoli che 
tutta si foci contra Francia et non contra l’heretici; ei con iutto che 
approvino le raggioni date di Sua Santità, mon si acquietamo però... Ber- 
nardino Maffei a& Legato Cervini, Roma 4 luglio 1546, Carte cerviniane, 
filza 20, n. 90, msc. 
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Svizzera e della Danimarca, ed esortato dal re d' Inghil. 
terra a non abbandonarli introdusse a tal uopo prati- 
che di alleanza con lui; mandò persino al granturco ec- 
citandolo a parteciparvi appena spirata la tregua (1). Tutto 
questo ancor in luglio e in agosto di sotto mano, in 
mezzo a continue proteste di amicizia verso l’imperato- 
re. Il quale informato esattamente delle sue mosse per 
«cura della sorella Eleonora, la regina di Francia, non se ne 
dava gran fatto pensiero, ben s'apponendo ch'egli non 
avrebbe nulla intrapreso di serio fin tanto almeno che i ne- 
mici non avessero riportato un vantaggio decisivo (2). « Il 
«re d'Inghilterra (scriveva l’imperatore alla sorella Ma- 
«Tia) e i suoi consiglieri più autorevoli non avran voglia 
«di sciupare il lor danaro in Germania; la Francia non 
«ne manderà perchè non ne ha » (3). In fatto misero era 
allora lo stato delle sue finanze, ed una carestia straor- 
dinaria aggravava ì danni della passata guerra. Eppur 
l’ambasciator veneto Marino Cavalli riforiva in sulla fine 
del 1546 che non era possibile sminwire al re un da- 
naro di quel milione e mezzo di scudi che spendova ogni 
anno per la sua corte. E non si meravigiino, soggiun- 
geva, vostre signorie di questa somma, perchè quando 
le vedessero quella corte /che per l’ordinario è sem- 
pre di set e talora di otto fino a dodici mila cavattiy 
e il modo del viver suo, che è profusissimo e senza 
regola alcuna, la crederiano tanto e forse più. Le da- 
me fra donativi e provvisioni ordinarie costavano poco 
men di trecentomila scudi l'anno; gli esercizî di cace 


(1) Lettere dell'ambase, imp. in Francia. Saint-Nuui 
5, 25 luglio e 5 agosto 156G nei manoscritti del conte di Wynantes 
all'Arch. di Brussetho, cit. da H. Baumgorten. Zur geschichte des schosal- 
ben krieges, Lc p. 47 0 50, 

(2) L'imper. alla ima Maria, Raticbona 34 luglio 41846. Nella 
Corvespondonee de la reina Moria avec Clartes Quine, 1. VI all'Archivio 
di Brussellen, /bid. p. 40. 

(3) L'imper, alla regina Moris, 22 lglio 1548. /bid. 
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cia più di cencinquantamila (1). Aggiungi l’altro guaio 
de’ partiti che si alternavano anche nella direzione della 
politica asterna. Gli ultimi avvenimenti avean fatto po- 
tentissimo il cardinale di Tournon, zelante cattolico. Vero 
è che la duchessa d’ Etampes, la favorita del re, bramosa 
di compiacere il delfino, non s'era rimossa dal proposito 
di staccarlo dall’amicizia dell’imperatore, come prima 
ne venisse l'occasione; ma questa occasione fu indarmo 
aspettata nei prospori successi delle armi smalcaldiche, 
Nè sarebbe stato possibile, pur volendo, di accorrere su= 
bito in loro aiuto. E però il re Francesco, continuando 
i procedimenti a due facce, in quello che animava i pro- 
testanti con la lusinga di un intervento armato nella 
prossima primavera (2), a questo fine medesimo di tirar 
tanto in lungo la guerra ch'ei potesse parteciparvi, ape 
pena sentita la congiunzione delle genti pontificie con la 
imperiali, dava a Cesare il consiglio di non accettare 
battaglia, di lasciar sbollire il primo impeto di schiere 
ardenti per la liberià della patria; quel consiglio appunto 
che Cesare aveva già da gran tempo in mente con fine 
opposto, e così ben raggiunto, di vincere senza commet- 
tersi alla fortuna (3). Poco stante Giovanni Sturm, man- 
dato a lui dai confederati di Smalcalda in cerca di da- 
naro, tornò al loro campo insieme con Pietro Strozzi ne- 
goziatore di quel prestito che vedemmo altrove per quali 
ragioni andasse fallito (pag. 177). Nel tempo stesso l'elet- 
tore di Sassonia e il langravio d’Assia ai 30 settembre 
distesero i capitoli di una lega difensiva ed offensiva con 
la Francia e con l'Inghilterra (4). Sennonchè in questo 


(1) Aiteri, Relaz, degli amb, ven, serie I; vol, I, p. 260. 

() Ribier, Mem. ete. t, I, p. 607 è 638. 

) H. Baumgorten, Ì, c. p. 82, 

(4) Ivid, p. 61-83, Non mi par uttribuirne del tutto l'idea 
allo Strozzi, so vero è quel che il duen Cristoforo di Wirtemberg scri 
veva al delfino di Francia già agli 8 di giugno, essere cioè l'alettore di 
Sassonia pronto ad una confederazione con la Francia. Ai 23 agosto lo 
steso duca Gristoforo annunciava avergli l'elettore dichiarato ch'era 


Google 


mezzo il re Francesco avea saputo con suo gran dolore 
ch’essi non erano riusciti ad impedire neanco la con- 
giunzione delle genti fiamminghe con le imperiali e che 
il re di Danimarca ricusava dichiarersi in lor favore (1). 
1 dieci giorni perduti da Cesare a Martheim e la bat- 
taglia da lui ricusata sotto Nérdlingen (pag. 173) pote- 
vano bensi racconsolarlo, ma bentosto soppraggiunso la 
triste nuova della presa di Donauworth. Il perchè, men» 
tre da un canto con maggior zelo di prima sollecitava 
l'alleanza d’ Inghilterra, dall’altro intratteneva con vane 
parole i protestanti, sconfessava lo Strozzi quanto al ne 
gozio del prestito, e per giustificarsi appresso l’impera- 
tore adduceva l'andata di lui in Italia in prova di averlo 
sbandito dalla Francia. 

Tal era la politica del tempo. Anche il re d’ Inghil- 
terra trattava da più mesi co’ confederati di Smalcalda 
per una lega difensiva, e al principio di settembre ne 
aveva dettate le condizioni (2). Eppure per far conoscere 
a Cesare il valore della sua amicizia non si ritenne dallo 
svelargli le proposto francesi, esagerandone forse il pe- 

“ricolo (3). Di questo pericolo stesso ancor in novembre 
corcò giorarsi il re Francesco per costringere 'l’impera- 
tore ai patti proffertigli dopo la morte del duca d’Or- 
leans (pag. 43). « S'egli avesse accettata la mia alleanza 
(così diceva al primo di quel mese all’ambasciatore im- 
periale Saint-Mauris) « non sarebbero così andate le cose 


omai rotto il trattato di matrimonio di suo figlio cen Elaonora, figlia del 
re de'romani, ed egli disposto a trattor per quello con la principessa 
di Ferrara. 4. v. Druffek. Briefe und Acten, n. 46 e 37, p. A1 e 17. 

(1) Lettera dell'amb, imp. Suiot-Mauris a Carlo V. Melun 29 set- 
tembre 1566. H, Baumgarem, | c. p. DS. Il re Cristiano III di Dani- 
marca mentenno la promessa giù deta all'imper, di non assistere nè di 
rettamente nè indirettamente i suoi nemici, Msiser Carl an die kinigin 
Moria 88 nov. 4848. 4. è. Druffel, Briefo und Aeten, n. 66, p. 97. 

(2) Stace papers, 1. XI, p. 280. 

(3) Lettera della regina Maria all'imperatore. Brusselles 26 otto- 
Bre 1548. H. Baumgarten, p. 72 e State papers, t. XI, p. 339. 
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«in Germania, perchè i protestanti avrebbero dovuto 
«prendere un'altra via: io sono ancor sempre dello 
«stesso sentimento : ch'egli aderisea alle mie proposte, 
«che accondiscendi al matrimonio, ed io mi dichiarerò 
«contro i protestanti, come contro tutti gli altri suoi 
« nemici » (1). 

La era un'arte questa che infine anche l’ ingenuo 
elettore di Sassonia riuscì a capire (2), e troppo nota a 
Cesare perch’ ei se ne lasciasse accalappiare. Fatti ci vo- 
levano con lui, non parole, nè vacillanti progetti. E ai 
fatti non passò Francesco che più tardi quando non era 
più tempo, ed egli era infermo del male causato dall'abuso 
de* piaceri sensuali che poco stante lo condusse a morte. 
Cesare correva già vincitore la Germania meridionale, 
ed egli allora soltanto, minacciando di congiungersi coi 
protestanti, ove da lui non fosse accettata la sua allean- 
za, porgeva al papa nuovo pretesto per istaccarsi dalla 
lega imperiale (3), cercava sul serio l'amicizia de’ vene- 
ziani, e perchè non aveva ancora apprestate le armi ne- 
cossarie ad un grande sforzo, aitizzava intanto tal fuoco 
in Genova che, se non fosse stato spento subitamente, 
avrebbe potuto distendersi in incendio per tutta Italia. 


(1) H. Baumgarten, p. 79. 

() Was aber sein des des delphins neigung ist des freunilichen 
verstants halben mit uns und unsera verwanten anzonehmen, luben wir 
aus E. La screiben auch verstanden und lassen es, weil cs diese gele- 
genbait damit hat, dieser cit derbci wendens Kurfaras fofiona Friedrich 
an Herzog Christoph, Giengen 16 nor. 1548. A. v. Druffet, Briefe und 
Actes, n. 64, p. 28, 

(@ Francia si scusa con Dio et col mondo, che dopo questa ul- 
tima diligentia di Sua Santità intorno alla pace non ci maraviglinmo, se 
ifendersi si collegherà con luiberani et col Torco et con In- 
ghilterra più streiamente che non è hora. Bernardino Maffei al! legato 
Cervini, Roma 28 dec, 1546. Carte cerviniane, filsa 20, n. 103, mic. 
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Venezia; sua politica astra 
T'imprat 


toi tmiativi per impaliro l'alleanza del pipa con 
{ Girecspetti portamenti verso i confederati di Smaicaldi 
sistenza nella sua neutralità — Incliuazione alla Francia del duca di Fare 
rara o della parte popolara Lella città toscago: conlizione di Lucea : tumulti 
di Siena e relazioni di queste due rejubbliche con Cosimo do' Madici; ma 
pratiche per l'acquisto di Piombino — Controrersia di Cosimo de' Mediet 
ermazione d del 
suoi accordì co Leone 
Stroni, processi @ condanna — Congiura di Ciasluigi Fiasco e 318 cagioni i 
intelligenza con il re di Francia @ con Pierluigi Farnere; nua Pre; inaldie 
dei m'nistri imperiali per ridur Genera ia provincia spagunola; rifrmaziona 
di quello Stato. — Minacce di Cesare contro il re di Fra: 
avvenimenti politici sulle deliborazioni del coscil 
residenza dei vascori 


sarta semione solenne 
chiamo dello genti pontificie dalla Germania; cegioni 
dini lore; Indignazione dell'imperatore e risposta d 


I. La cerchia della potenza imperiale s'era ormai 
così rinserrata in Italia che anche Venezia, ridotta a 
dover porre tanta industria e tenacità in conservarsi 


quanta aveva adoperata per acquistarvi dominio, l’a 
senno della politica esterna rivolgeva a tener in equili- 
brio di forza i potentati rivali e lontana la guerra. A 
questi suoi fini parve in sulle prime dovesse far contro 
1a lega del papa «on l’imperatore, qualunque fosse il suc= 
cesso della impresa. Imperocchè se l'imperatore avesse 
soggiogata la Germania, restava l’Italia a sua disere- 
zione; se anco soccombesse, non era meno a temersi una 
calata de’ tedeschi anelanti vendetta. Foce dunque Ve- 
mezia ogni poter suo che quella lega non fosse appro- 
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vata in concistoro (1), e, poi che non le riuscì d' impe- 
dirla, si diportò con luna € con l’altra parte per modo 
da poter aspettare gli eventi e regolarsi a norma della 
pioga ch'essi pigliavano. Baldassaro Altieri (Arkiow), se- 
gretario dell’ambasciator d’ Inghilterra, s' era a’ primi 
di giugno presentato come agente de’ confederati di Smal- 
calda. La sua lettera credenziale, non ostanti le rimo- 
stranze del nunzio, fu accettata (2), e la risposta da darsi 
per più giorni caldamente discussa in senato. Ben con- 
venivano tutti che si dovessero allegare i rispetti della 
neutralità per non riconoscerlo qual residente in nome 
loro; ma i più non volevano chiudersi per questo la via 
a negoziare quando che fosse con essi. Di contro a MI- 
chele Barozzi, il quale predicava che Za retigione era 
il fondamento della città, il Pesaro è il Trevisan osser- 
vavano che i protestanti non avrebbero a tralfar con 
la repubblica di cose di fede, ma di stato; ch’essi erano 
signori grandi e quasi tutta l'’Alemagna; che avevano 
in mira di opporst alla grandezza dell'imperatore, îl 
che molto giovava alla repubblica stessa (3). Così av- 
venne che quante volte fu messa a voti la disegnata ri- 
sposta, altrettante rimanesse sospesa (4), e intanto l’Al- 


(1) Che l'oratore di V. St in Roma (così disse un giorno il 
Farnese all’ambasciator di Ferrara) era stato a casa di molti car- 
dinali facendo molti offii accid questa guerra man ai facesse. Aloise 
Mocenigo ai Capi del consiglio dei Direi, Ingolstati 8 sett, 1560, drohi- 
via gen. di Vmesia, Lettore di amb. in Germania, Busta 42, mie. 

(&) Parera cosa incivile non iccettar una lettera che ne fusse por- 
Uta da cadkuno, sia chi si voglia, Oratori in curia, D_ giugno 4146 Ibid, 
Soereta Consili X, meo. 

(5) Soggiungeva il Pesaro agli 8 giugno : che se volemo haver rispetto 
alla fede Duognaria far aliro, non biognaria der fomenio @ quelli che 
fanno +3. cccemnando ai preti, Diari sopra l'anno 1846, Ziblioteca mar- 
ciano, Cod, 808, cl, VII, it. msc, 

(4) Che sia risposto al sccretirio d' Inghilierra ... che avendone 
esso detto non haver cose alcuna da negociare con noi, essendo lo cose 
del mondo nelli moti che si vedono, et volendo esser amici de tutti con- 
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tieri continuasse di fatto a trattar gli interessi de’ suoi 
committenti (1). Per la stessa ragione di non offendere 
la lega smalcaldica, perchè Dio sa, sclamava Marco Con- 
tarini, che questa massa non st disgroppi tn Italta, 
prevalse l’opinione de’ più di non dar pure risposta în 
iscritto all'altra sua lettera con la quale chiedeva che 
si negasse il passo alle genti pontificie (2); ma di pren- 
der tempo a deliberare, affinchè in quello che attende- 
vasi la risoluzione le genti pontificie passassero (3). Con- 
tuttociò gli accennati maneggi di Venezia in Roma, l'ac- 
cettazione della lettera credenziale dell’Altieri, e la con- 
dotta a' suoi servigi per tre anni del duca Guidobaldo di 
Urbino (4), avean dato appiglio alle voci ch’essa si fosse 
già intesa co” protestanti sulla base della cessione del Ti- 
rolo, le quali peraltro da don Diego di Mendoza, venuto 
2°24 luglio d’ordino del padron suo a chiarirsone, tro- 


venimo hever rispatto chel stia come agente in questa città. 8 giugno 
4840 (Questa deliberazione rimase pendente, Riproposia ni 17 giugno 
fu approvata, eeselto Îa parola che Kavendona e210 datto mon Raver cosa 
alcena da nepociara con noi, e però rimase di nuovo pendente). Senaio 
Secrela p. 16 0 49, mic. 

(1) Esso continua a far l'officio suo di secretario de loghilterra 
e alle volte ne fa intender delle nuove et avisi che li capitano amano 
sietome fanno delli altri. Oratori in curio, 8 nov. 1568. Ibid., page 
67, mec, 

(8) Diari sopra l'anno 4566, L. e. 

(3) Gli è stato risposto che, quante al primo capo, essi intendono 
d'esser neutrali, et che tanto più volentieri useranno questa neutralità 
quanio che ne fanno piacere a emi sig.ti protestanti: però che al se- 
condo capo del negare il passo all’essercito di S. 8.4 pon puoteva il 
collegio solo determinar cosa alcuna senza comunicaria con alri sigaori 
gentilhuomini a chi si spetta, et haverne la resalulion loro. 
che la resolutione si è aspettati, l'essercito è passato al viaggi 
Valerio Amanio segretario di Pierluigi Farnese presio la Signoria di 
Venezia, DI luglio 1040, Amadio Ronchini, Letero d'uomini illustri, 
Parma, 1853, pag. 158. 

(4) Oratori in euria, 47 giugno 1546. Sinazo Secreta, pag. 20-23. 
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varonsi infondate (1). Rassicurato su questo punto l'im 
peratore, Venezia contentò in un altro i protestanti, non 
permettendo che nella bolla delle indulgenze pubblicata 
ne’ suoi dominî si facesse menzione della guerra contro 
di loro (2). 

Poco dopo, in ottobre, cominciarono le pratiche 
per tirarla dentro delle alleanze disegnate dal re di 
Francia. Mandò questi a tal uopo, dopo lunga inter- 
ruzione, un nuovo ambasciatore Giovanni di Morvil- 
liers (3). Venne anche Pietro Strozzi; fu detto essere 
stato inteso il giungere e il partir suo in un istesso 
tempo (4): ma fatto è che, dopo esser andato alla Miran- 
dola, dove aveva in animo di far mossa di fanti per la 
prossima primavera (5), ritornò în gran segreto a Ve- 


(4) Il qual sig Don Diego intesa la risposta nostra e lette le let- 
tere (dell'oratore in Roma colle quali gius rea i maneggi ape 
postigli per impelire la conclusione della lega fra il papa e l'imper.) 
dimostrò di rimaner molto satisfatto, All'oratore in Germania, 26 lugl 
ABCO. Ibid, pag. 56, mse. — Mendesa all'imper. 30 luglio, 1566. 4 
chivio di Simanoa: leg. 862, fol, 130. 

(2) Si faccia intendere al R. Noncio, che la sia. pubblicata pro 
pace universali, senza far mentione della Germania. Secreta Consità X, 
2 sett. 1848, in addit. msc. 

(3) Baguenauli de Puchesse, lcam do Morvilliers évéquo d'Orlgans, 
garde de scesux de France, Paris 1870. 

(4) Perciochè l'è venuto privatamente et molto seerelamente, et 
così si è parto, sapendo di non vi poter staro senza licenia nostra. 
Oratori in curia + all'oratore appresso Cesare, 8 nov. 1566. Senato Se- 
creto, pag. 67, msc. 

(5) Beraardino da Verona pensionato di questo Ece. Consiglio... 
oggi venuto dal exmpo inimico... mi hu detto che uno trombetta wero= 
nese che soleva servir il duca di Prunsvich al presente prigione, ma 
che hora servo Lingravio che il Strorzi dalla lega di Smalealdia era 
stato cletto suo cap gencral in liulu, et che era andato per le poste 
ia Franza con ordino di conferirsi poi ella. Mirandola per. intrattener 
tanti capi di guerra che su la primavera possa în un tratto metter i 
siemo 13,000 fanti italiani o che 19,000 svizari a quel tempo dieno 
calar per congiungersi ena loro per far poi quello che li sara ordinato. 
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nezia (1). E l’Altieri la richiese formalmente di aiuto 
con apposita scrittura (2). Anche questa scrittura fu 
accettata (3); ma, mentre correvano voci che avesse già 
conchiusa la lega (4), essa dava una risposta evasiva, 
benchè nei migliori e più cortesi termini possibili (5). 

Più vive si fecero le negoziazioni in novembre e di- 
cembro. E allora i successi della guerra tedesca, più as- 
sai che la pronta azione dell’ambasciator imperiale don 
Diego di Mendoza, decisero Vonezia a persistoro nella 
sua neutralità (6). 


Alvise Mocenigo @ Capi del sons. del X, Dal campo cesareo a tre leghe 
da Ulna, 24 ott. 1566, Archivio gen di Venezia, Lettero di amb. in 
Germania, Busta 19, msc. 

(19 Il n°t Pietro Strozzi è stato qui molti giorni senza negotiar 
cosa publica, per quanto io abbia potuto sapere; et poi per comanda» 
dola; 
in qua è tornato qui, dove sta molto secretimente, 
vanni della Casa nunzio in Vene 
zia al card, Furnese, 8 nov, 1546, — Strozzi ritornò della Mirandola 
qui, già quattro giorni sono, et mon si è fermo più che tre dl in Ve 
metin celatomente, et poi so n° è tornato, credo, s1 medesimo commino. 
Valerio Amanio a Pierluigi Farnese, Venczio, 17 nov. 1566. Amadio 
Ronchinî, |. e. pag. 462 e 463. 

(2) Che la espesition heri fatta nel collegio nostro presenti li capi 
di questo conso dal segretario d'Inghilterra, et ‘dal gentilbomo venuto 
con lui, sia comunicata al cons.o di pregadi, con la maggior et più stretta 
eredenza che si suol commandare, seciorhé esso conso possa deli» 
berar quello che li pareri. Ssereta Consili X, 14 ottobre 4546, pag. 
468, msc. 

(5) L'anderà parte che la detta scrittura sia accettata dal collegio 
nostro, et letta poi a questo consiglio, acciocchè se gli possa. risponder 
et fir quella deliberatione che ad esso consiglio parera. Senato Seereta, 
45 ott, 1566, pag. 57, mec. 

(6 Alvise Mocenigo ai Capi del cons,o dei X. Dal campo cesireo 
» tre leghe da Ulma, 25 ott, 1546, Lc. mse. 

(5) Scuato Secrota 18 et 1560, 

(Gi Il re christ,,.». Iudando il valore di essi. protestanti. disio 
pensare, che se vedessero alcan Inme di aggiuto, sarisno molto più gi- 


mento mollo expresso de’ .ri Capi si partì, et andossene alla Mi 
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II. La stessa politica esterna seguì il duca Ercole di 
Ferrara, ma più assai circospetta, come richiedevano le 
maggiori difficoltà del suo piccolo stato @ le relazioni 
foudali col paps. Del suo animo verso Cesare fu chiaro 
segno lo scarso aiuto di 150 cavalli mandatigli col fra- 
‘tello Alfonso in luogo de’ 300 domandati (1), E ben deb- 
bono averlo penetrato i confederati di Smalcalda, se lo 
Schàrtlin, appena espugnata la Chiusa, richiedendo che 
gliene fosse dato avviso col mezzo di Bernardino Ochino, 
potò sperare di guadagnarlo alla lor causa (2). Corto è 
ch'egli inclinava a Francia. 

Ed esuli a migliaia ripromettevansi da Francia ri- 
torno e vendetta; da essa il suo trionfo la parte popo» 
lare in molte città d'Italia, principalmente in Toscana, 
calda com”era a Firenze delle gloriose lotte sostenute 
durante l'assedio, a Pisa delle sua splendide memorie 
fatte più vive dalle presenti miserie, a Lucca e a Siona 
ingargliadita dal pericolo di perdere quel simulacro d’in- 
dipondenza che ancor possedevano. 

Lucca era stata fin qui salda nell’antica sua fedeltà 
all'impero. Mala sollevazione democratica. degli Strac- 
cioni del 1531 e poi i tentativi parricidi di Pietro Fati- 
nelli l'avevano condotta all'altro estremo di una feroce 
oligarchia, la quale, eccedendo nel reprimere la licenza 
per modo da uccidere la libertà, ben si doveva argomen- 


gliardi, il che non è stato di nostra satisfationo... non dobbiste voi 
promovere cos aleuna in questa materia... ct vi debbiate astoner da 
usare queste ragioni et da dir cosa che possa offendere In muostà cesa- 
ren. Seereta Conili X, 17 geonaio 4567 in addit, mse. — Mendora 
all'iniper, 47 geno. 4547 Archivio di Simanesa, leg. 1348, fol. 146. 

(!) Relazione di Alvise Mocenigo Fedter, 1, 6. p. 7. 

(8) Dem herr Bernardin ru sehryben (così scriveva egii ai bor- 
gomastri di Auguste), dus er auch sollichs des bersogen von Ferar pot- 
schafi 2uschtyb, des seinom hero bericht zu thun; dan der herzog im 
dem pabst feind und Bat dem kaiser hill abgeschigen. Und nit eu 
uoderlasseo, wan man des in Italien verbinderang furdera kan. Merber- 
er, Sebaslian Schertlin und seine briefe pag. 90. 
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tare che facesse la moltitudine inchinevole a qualunque 
rivolgimento. Tanto più da che nell’esagerate accuse 
circa al numero de’ suoi aderenti alle nuove dottrine re- 
Higiose (t. IIT, pag. 378 e 440) eransi chiarite le arti di 
chi voleva averne pretesto a ghermire quella preda ago- 
gnata (1). 

Maggiori e più vicini guai soprastavano a Siena per 
i suoi recenti scompigli. Vedemmo già al principio del 
1542 come la maniera di governo istituita dal Granvelle 
si fosse mostrata insufficiente a tenerla in quieto (t. IMI 
Pp. 477). Non avendo potuto abbattere la soperchianza 
dei Salvi senza cho no imbaldanzisso la parte dei Novo, 
le antiche contese tra essa e i popolani non solo si man- 
tenevano, ma ad ogni nuova elezione de’ magistrati do- 
vwevano vieppiù inasprirsi. A questa causa d’interne per= 
turbazioni, e all'ira sollevata dalle insolenti correrie di 
quelle masnade spagnuole che îl marchese del Vasto, ap- 
pena conchiusa la pace di Crespy, vi aveva fatio pas- 
sare per alleviarne il Milanese, si era aggiunto il so- 
spetto che il commissario imperiale Giovanni di Luna, 
aecontatosi co’ noveschi più scopertamente del suo pre- 
decessore Francesco Sfondrato, volesse procacciar loro 
una immoderata autorità (2). Per il che agli 8 febbraio 
del 1545 la città si levò tutta in arme, nè formossi 
il tumulto se non quando, rimasti superiori i popolani, 
forse trenta cittadini, la maggior parte nobili, furono 
uccisi. Quindi congedata ai 4 marzo la guardia spagnuo- 
la, costretto Giovanni di Luna a ritirarsi, esclusi da ogni 
partecipazione a1 governo que’ dell'ordine dei Nove, alla 
balia de’ 40 ordinata dal Granvelle sostituironsi nove cit 
tadini presi dagli altri Monti con alla testa il capitano 
del popolo. 

Il duca Cosimo de’ Medici al primo annunzio di quei 


(1) Bongi, Inventario del r. Archivio di Stato in Lucca, vol, 1 
pig. 366. 
(2) Molavolti Bernardo, Historia di Siena, Venetia 1590, pag. 145. 
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moti aveva raccolta al confine una buona mano di sol- 
dati, affrettato non tanto dal timore che si distendessero 
nella sua Firenze, quanto dal desiderio di gratificarsi 
l imperatore. Che se questo non era ancora il tempo da 
insinuargli, come consigliava l'oratore in Roma Averardo 
Serristori, ch’ei non potrebbe far cosa più utile a sè 
medesimo che mettere sotto il governo di lui la turbo- 
lenta città (1), ben sulla fine dell’anno seguente, sovve- 
nendolo per la continuazione della guerra contro i pro- 
testanti di altri 150,000 scudi richiestigli col mezzo di 
Francesco di Toledo venuto apposta a Firénze (2), riu- 
scì almeno a farsi dare speranza dell'acquisto di Piom- 
bino; perché 1 florentint, così aveva egli dichiarato, non 
si lascerebbero scorticare senza una ricompensa (3). On- 
d'è sempre più chiaro che Cosimo non per altro era in 
‘Toscana ciò stesso che in Lombardia il governatore di Mi- 
lano Ferrante Gonzaga, vigile custode della potenza im- 
periale, che per averne fondamento alla stabilità sua e 
progressiva grandezza (4). Di qui l'odio del suo vicino, il 


(1) Dispaccio di Roma 48 nuggio 1845. G. Canestrini. Legazioni 
di Aver, Sermistori, pag. 148. 

(®) Mi è siato confidentemeote ditto che il duca di Fioreaza, vo- 
dendo Cesaro in gran bisogno di danari, sì è contentato accomodar al 
presente sua macstà de 480 in 200,000 scudi de contadi. — Ora vera- 
mente intendo che Cesare mandò in posta Don Francesco di Toledo a 
Fiorenza a far questa richiesta Alvise Mocenigo ai Capi del cons. dei 
dieci, Ingolstald 40 e 16 sett, 4846, Archivio gen. di Venezia, Lettere 
di amb, in Germania, Busta 0, 12, mse. 

(3). Archivio Mediero. ad, XVIII. Corte imperialo, cit. de Z. Ranke. 
Historisch = biographisec studien, Leipzig 1877, pag, #15. 

(4) Desidera... ogni grandezza et csaltatione dell’ imperatore forse 
in parte per qualche sum natural inclinatione, ma la principal causa, che 
lo move a far questo, è, che non si fida molto delli populi sui, nè delli 
italian, ci però tanto li pare viver sicuro patrone di quel stato quanto 
Cesare si rilrova in grandezza el riputatione. Relazione di Alvite Moce= 
nigo, 1848, L. e, pag. 83. 
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papa, îl quale non pur di Siena (testimonio le trame or- 
dite per tenerne vivi î moti con l’opera di Mario Ban- 
dini e dell'arcivescovo suo fratello) ma fin di Firenze, 
anzi della Toscana tutta, avrebbe voluto fare un appa- 
naggio per i suoi Farnesi. 

Del qual odio causato da rivalità di dominio si ebbe 
prova memoranda nella controversia dei frati di san 
Marco. 

INT. Il convento di san Marco era stato edificato 
nella maggior parte da Cosimo de’ Medici il vecchio; ma 
que? frati domenicani ormai memori soltanto degli inde- 
biti loro ingerimenti nella pubblica cosa, a cui aveva 
posto fine il governo di un solo, non vivevano che ‘nella 
speranza di una prossima mutazione, e con l'autorità 
del Savonarola la nutrivano nel popolo. Inoltre non era 
infondato il timore che i fuorusciti potessero trovare s6- 
greto ricovero nei conventi del medesimo ordine fuori 
di Firenze, a Fiesole e a S. Maria Maddalena in paese 
di Mugnone, dove stanziavano frati fiorentini appareh- 
tati con essi. E però il duca Cosimo, persuaso della ne- 
cessità di tor via cotesto fomite di spiriti democratici, 
ultimo giorno di agosto 1545 ordinò che que’ frati tutti 
andassero ad abitare altrove, assegnando il convento di 
san Marco ai frati dell’ ordine di s. Agostino, ai quali 
durante l'assedio era stato demolito il convento di san 
Gallo. Se ne valse il papa come di occasione lungamente 
ospirata per dargli fama di nemico della sua autorità e 
di novatore nella religione. O non sapeva egli che i frati 
di san Marco si professavano seguaci del Savonarola, 
stato pur così animoso ed acerrimo predicatore contro 
“gli abusi della sedia pontificia? Ma più fresca e odiosa 
ai cattolici era la memoria di Lutero appartenuto a quel- 
l’ordine stesso che ora mettevasi in luogo loro, e a questa 
memoria giovava appigliarsi; sicchè per parole che fa- 
cesse l' ambasciatore Alessandro del Caccia ad iscusare 
il padron suo, e per ampis che fossero lo spiegazioni dato 
da Pandolfo Pucci, figlio del cardinal Roberto, mandato 

15 
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appositamente a Roma, non vi fu mai modo che si cal- 
masse (1). 

Gli è che ci aveva buono, agitandosi allora tra lui 
@ l'imperatore la contesa per la rettificazione de'capitoli 
della lega contro i protestanti (p. 47). Le condizioni mi- 
gliori a cui sareblesi piegato su tal punto esigevano un 
‘compenso nella sforzata umiliazione di Cosimo. Fece questi 
infatti un primo passo indietro ai 15 novembre, dando 
ordine agli agostiniani di sgombrare il convento (2), e 
poi, innanzi che arrivasse il breve pubblicato in conci- 
storo, col quale gli s’intimava sotto minaccia di scomu- 
mica d'introdurre fra tre giorni la causa contro i frati 
domenicani avanti la curia romana, fece anche l' ultimo 
di rimetterli nel possesso del loro convento (3), disfogando 
peraltro il suo dispetto col richiamar sull’istante di Roma 
l'ambasciator suo Alessandro del Caccia. 

Questo richiamo tenne accesi gli sdegni del papa (4), 
che proruppero bentosto furibondi per le nuove querele 
ai que’frati, ai quali îl duca areva cessate le consuete 
liberalità de' tempi passati. Naturalmente l'esempio del 
principe tirò con sè molti altri; del che, dandosi a lui 
colpa come se avesse comandato alle persone private e 


(I) Esser stati (così dolevasi il papa) cavati i frati di san Dome- 
nico ecclesiastici e cattolici, e tolto lore senza licentia sua cotesta resi- 
dentia, o messovi dentro i frati di s. Agostino, più presto un poco lu- 
teri che ecclesiastici, maxime in tempo che le cose del concilio molto 
vanno riseokdando. Pundol/o Puoci al duea Cosimo. Roma, 42 nor. 4848. 
Archivio mediceo. 

®) Pierfrancesco Riccio uno de' suoi segreti 
vagli conto di averlo fatto eseguire, IUid, 

(3) Questa mattina, che prima non s'era possuto per l'absentia di 
frote Francesco dei Medi ci ho dato il pessesso del convento di 
san Marco a detti tre frati, secondo l'ordine © il contenuto della let- 
tera di voatra excellentia dei tro del aerrento mesa. Pierfranserco Ri- 
cio al dura Conimo, 9 decembre 1343. I0i4, 

(4) 1l card. Farnese al card. Marcello. Cervini. Roma, #0 apr. 
4846. Carte Cervinione, fisa 50, D, 48 mac. 
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alle comunità del dominio di non dar loro limosine e 
neanche i legati de’ testamenti, fu presa contro il diritto 
delle genti atroce vendetta, facendosi arrestare e chiudere 
dn castel sant' Angelo il suo segretario di legazione Fran- 
esco Babbi di Volterra rimasto in Roma presso Giovanni 
de Vega ambasciatore di Cesare. Per lo che il duea Co- 
simo, viste inutili le doglianze dell'ambasciatore mede- 
simo e le sue preghiere, nè potendo altro aspettarsi da 
Cesare nelle necessità del momento che nuove esortazioni 
a pazientare, volle almeno affermare solennemente i di- 
ritti del potere civile in una lunga lettera al collegio dei 
cardinali, dove, dopo smentite le accennate accuse, quanto 
all'aver lofle le elemosine che per fl pubblico si scicano 
lor dare pubblicamente, questo, confessa, è verissimo, 
et ia le ho dolle, come a persone indegnissime di esse, 
come a frati che fanno professione pubblicamente di 
essermi contrari, Sì come per esperienza si vede, per- 
chè ogni giorno vanno incifando e suscitando qualche 
cosa nuota per melter fuoco în questo Stato, sicchè to 
non debbo dare il mio a chi fa ial professione, nè 
debbo dare tal saggio di me a chi pensa di offendermi. 
Qual legge umana 0 divina, soggiunge, costringe li 
uomini a dar le limosine a modo d'altri? Questa è 
cosa novissima e mai più udita nell’autorità del papa, 
e se sua sanlilà volesse che le elemosine si dessino @ 
morto suo, oltre ato essere padrone dello spirituale, 
con queste nuora legge saria ancora delle sostanze 
di tutto #1 mondo, così pubbliche come private; e mi 
pare che sua santità roglia ch'to sia il primo a co- 
minciare questa nuova legge, la quale se pure è tec- 
chia e che Gesù Crislo la comanda, prego vostre si 
gnorte reverenuissime me lo faccino intendere. Passando 
in ultimo all’altra accusa dell'essor egli eretico, quanzo 
questo sta vero, dichiara, “e opere mie passale l0 di- 
mostrano, e quelle che farò ancor per l'avvenire to 
dimostreranno; non ostante che sua santità non man 
Chi con li suoi strant modi e persecuzioni di darmi 


causa di diventar turco non che eretico, e forse che 
l’avria caro che diventassi, per pofermi allora perse» 
guilare con giustizia, come fa ora ianio ingiustamente; 
ma è ianta l'osservanza ch'io porto a codesta sede 
santa, che mai sono per cascare in simili errori, se 
già to non vi fussi tirato per li capelli, e per melito 
oro necessilato, non dico d'esser eretico, ma di tener 
poco conto della persona stessa di sua santità (1). 

Non no restò scosso il pontefice; chè, anzi, per vin- 
cerla ad ogni costo, aggiunse in que'giorni stessi un 
articolo alla bolla in coena domini: niuno poter impedire 
le limosine ai frati. Altrettanto fermo Cosimo ricusò il 
baratto offerto dal cardinal Farnese del segretario Babbi 
col conte di Sogliano Galeotto Malatesta, arrestato in 
Firenze come asserto mandatario del papa per uccidere 
il cardinal di Ravenna. Ma il cardinal di Trento, venuto 
a Roma ai ]9 giugno (p. 67) per la conclusione della lega 
con Cesare, persuase il pontefice che la prigionia di quel 
segretario impediva a Cosimo di unire le proprie forze; 
e solo allora il misero fu liberato, dopo patiti 103 giorni 
in una carcere oscura ed umida. 

IV. Nelle accennate condizioni dello città toscana si 
ha il fondamento di quell’ardito disegno di Francesco 
Burlamacchi, la cui esecuzione a poco andò non le met- 
‘tesse tutte sossopra. 

Cresciuto al più ardente amore di libertà per gli 
ammaestramenti di suo zio frà Pacifico, il vecchio pia- 
gnone biografo del Savonarola, e dalle letture di storia 
«condotto a risalire la corrente de' tempi fino alla anti= 
chissima federazione etrusca, a quell’ ideale paragonando 
la vita angustiosa infeconda dell'età sua, s° era messo 
in animo di risuscitare le cadute repubbliche contro la 
tirannide di Cosimo, per istrignerle în un vincolo co- 
mune con le due ancor superstiti di Siena e di Lucca 


(1) 49 marzo 1846. Arch. Mediceo. 
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sua patria (1). Inutile cercare se avesse proporzionati i 
mezzi al fine, 0 quanto estesa fosse la congiura, non 
avendo il nobil uomo, nè dinanzi ai giudici, nè fra i più 
atroci tormenti, nominato nessun complice, tranne quelli 
ch'era impossibile di nascondere. Qui giova soltanto por 
mente alla ragione che gli faceva prediligere, fra gli an» 
tichi eroi descritti da Plutarco, Timoleone, Pelopida, 
Dione, Arato, qualtro gran capitani, che, come dice egli 
stesso, con pochissima gente avevano fatto gran cose (2). 
Però il disegno vagamente concepito fin da quando 
propose e ai 17 maggio 1541 vinse în consiglio il partito 
d’istituire le Ordinanze di Montagna in aggiunta a 
quelle che già vi erano dol piano, per aumentare così le 
forze della repubblica (3), ben si vuol credere che andasse 
a mano a mano svolgendosi secondo che crescevano le 
speranze ne’sussidî vicini, e quanto ai sussidi lontani 
prendesse corpo ed anima dall’ esame delle opportunità 
esteriori. Allorchè Bastiano Carletti, al quale lo aveva 
confidato, ripartiva da Lucca nel novembre 1544 alla 
volta di Francia per conferirne con Leone Strozzi, il con- 
cilio intimato a Trento in tutt'altra forma da quella che 
i protestanti si aspeltavano faceva prevedere inevitabile 
una tremenda levata di scudi della lega smalcaldica con- 
tro l’imperatore. Quale occasione anche questa per gli 


(1) Avendo leto molti libri di storie, e considerato che quando 
un paese è unito insieme, e che stia d'accordo, in quel pueso si sta 6 
securamente, € però allegramente; © inoltre lecto che ls Tosenna anti 
chissimamente è stata in quella unione che io intendeva di fare, mi pi 
reva, ehe potendosi fire, fusse cosa avesse a tornare in gran beneficio 
della città dello M. S, V, © conseguentemente di tutta la Toscana, Di- 
ehiarazione autografa alla Signoria di Lucca, Giornale storico degli Ar- 
chivi toscani. T. IV, pag. 318. 

(2) Processi istruiti contro Fr. Burlamacchi. — Costituto del di 
28 agosto 1566, Arch, stor. ilal. T. X, peg. 158. 

13) E così siando stato în questo pensiero andai pensando che fusse 
bene far quelle ordimanie di montagne, Dichiarazione autografa, L. ca 
pss BIÙ. 
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Strozzi di soddisfare con la ruina di casa Medici l'antica 
sete di vendetta! Leone infatti rispose approvando; ma passò 
circa un anno e mezzo prima che potesse dare la posta al 
Burlamacchi per meglio intendersi di viva voce. In que- 
sto mezzo erano accaduti altri fatti che parevano propizî 
all'impresa; Il duca Cosimo, come vedemmo poo' anzi, 
aveva offesi i popolani di Siena con quelle genti raccolte 
ai confini, che li costrinsero a lasciar uscire e poi rico- 
verarsi per la maggior parte in Firenze i loro avwersarî 
rifuggitisi in casa di don Giovanni de Luna (1): La morte 
del duca d’Orleans avvenuta ai 9 settembre 1545 togliova 
il fondamento alla pace di Crespy, nè mancavano ragioni 
per credere che avesse a cessare fra brovo anche l'altro 
ostacolo della guerra con Enrico VIII che impediva al re 
di Francia d’intervenire nelle cose italiane: Già fin dalle 
prime adunanze del concilio s'era fatta manifesta la grande 
contrarietà d'interessi fra il papa è l'imperatore, e, per 
occulte che si tenessero le pratiche della loro alleanza, 
tanto almeno trapelava da potersi argomentare che, quan= 
d'anche la fosse conchiusa, le controversie intorno alla 
riforma religiosa e le insaziate cupidigie de’ Farnesi la 
avrebbero bentosto disciolta: In ultimo il Burlamacchi. 
siccome avea procurato (2), era riuscito sì 13 aprile 1546 
di farsi eleggere uno de’commissari delle Ordinanze, 
Pochi giorni dopo, partito da Lucca col pretesto di com- 
porre certa lite insorta fra gli abitanti di s. Quirico e 
quelli di Castelvecchio, mosse poi di soppiatto verso Ve 
nezia, dov'chbe ai 29 aprile il predisposto abboccamento 
con lo Strozzi. 

Come avesse ordinato il suo disegno ci narra ogli 


(1) Et s'imaginava de' Senesi, credendo che fusseno alterati per 
baverli la Eccellentia del signor Duca di Firenze mandati alli mesi pas- 
sati molli soldati allî confini di Siena, Processi. — Costiluto del $ sett, 
4866. Z. e, pag. 457. 

(2) E così andai poi vedendo di essere fatto uno de' comissari di 
quelle bordinanse di montagna. Dichiarariens autografa. Le, pig. 515. 
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stesso: Chiederebbe licenza di far venire in città 1’ ordi 
nanza di Borgo a Mozzano, millequattrocento uomini 
circa, sotto colore di passarla in rassegna, e vedrebbe 
modo che vi si aggiungesse quella del Ponte a Moriano, 
di duecento uomini. Fatta la rassegna, le condurrebbe 
in sul tardi fuori di porta s. Donato nei prati, da dove, 
dopo dato loro da mangiare e consumato così il tempo 
fino a mezza ora 0 un'ora di notte, muoverebbe per la 
via di sant'Anna verso il ponte a Salissimo e Pontetetto, 
come se volesse condurle alla sua villa di santa Maria in 
Colle. Intanto che sarebbero in cammino, darebbe ad 
intendere essersi avuto notizia che le genti del duca Co- 
simo minacciavano scorrerie dal lato di Pisa. Allora, fatta 
pigliare alle ordinanze la volta di Monte san Giuliano, 
valicato che ne avessero il ponte, svelereblo ai loro ca 
pitani il suo disegno, con dire ch'era ordinato dalla $i 
noria, avendo però prima disposto che a lui si unissero 
le altre ordinanze dei Colli e del Ponte san Pietro, di 
duecento uomini ciascuna, e che quella di Camaiore con 
il suo colonnello si appro:simasse a Quiesa, per quinci a 
costa al mente prendere la via di Pisa. La qual città 
giudicava facile a prewdersi, senza mestieri di scale, al 
solo grido di lib: per il presidio scarso, e perchè co- 
mandava la fortezza un Vincenzo di Poggio, esule luc- 
chese. Di là corrercbbe senza indugio a gran passi sopra 
Firenze, dove credeva di trovar il duca sprovveduto e 
assaltato contemporaneamente dai moltissimi scontenti 
della sua tiranuide, Presa Firenze, le altre città della 
Toscana, Lucca, Siena, Pescia e Pistoia, seguirebbero 
l'esempio, Gli Strozzi provvedessero da venticinque a 
trentamila scudi o più che si potesse, per darne una 
parte allo dette ordinanze © far con l'altra nuove genti 
a Pontremoli, a Castelnuovo e in Garfagnana (1). 

Appianate tutto lo difficoltà che gli mise innanzi 


(1) 4vid.; pag. DIO € Processi, Costituti del 28 og. e 4 sett 1560, 
L. cu pag. 169, 150, 156, 457. 


Leone (1), e riservato soltanto l'avriso circa al tempo 
più opportuno alla esecuzione (2), il Burlamacchi tornò 
a Lucca. Fu allora, se vogliam credere alle sue deposi- 
zioni, che tolse a considerare come importasse non lasciar 
passare il giugno, quando le biade erano ancora in sui 
campi, le fortezze sfornite e i popoli pieni di mal talento 
pel gran caro che vi era stato. Presentiva inoltre che 
egli sarebbe tratto degli Anziani nel bimestre di luglio 
#@ di agosto, durante il quale non avrebbe potuto eserci- 
taro il commissariato delle milizio. E perciò, decorsi ap- 
pena dieci giorni dal suo ritorno (3), spedi Cesare Bene- 
dino a Venezia per sollecitare lo Strozzi. Ma questi risposo 
essere meglio indugiare a settembre, allegando la man- 
canza del denaro, l'assenza del fratello Pietro, e il co- 
modo di star a vedere che principio pigliasse la guerra 
ormai vicina tra i confederati di Smalcalda e l'impera- 
tore; perchè se si avverava il comune presagio della 
loro vittoria, sarebbesi di molto agevolata l'impresa, anzi 
vinta quasi a man salva (4). 

Intanto, siccome avea preveduto, il Burlamacchi per 
l'accennato bimestre fu tratto degli Anziani, e indi a 
breve eletto gonfaloniere in luogo di Baldassare Monte- 
catini, morto prima di entrare in ufficio. Il bimestre della 
suprema dignità, alla quale era stato pur innalzato altra 
volta nel 1533, stava per compiersi, e già, appena avuto 
sentore che il papa pensava trasferire il concilio a Lucca 
(pag. 198), avera fatto che la Signoria significasse ai 
legati in Trento per mezzo del Nobili vescovo di Acci, 


(1) Pid,, pag. 156. 

(2) Dicendoli che quando gli paresse il tempo opportuno ne gli 

desse avviso, che non mancherebbe provvedere de' denari et quello fuse 
necessario, Ibid, 
(9) Et circa il mozio del mese di maggio pussato parendoli inco- 
re a vedere qualche opportunità del tempo, ecc. Ibid, pag. 151. 
(4) Perchè, 10 fusse ita avanti, sarebbe stato molto meglio inda- 
giure a sellembre protimo. Ibid. pag. 151. 
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suo concittadino, che in ciò non li poteva servire per ta 
gelosia del luogo e per la sterilità del suoto (1), quando 
quella dignità medesima, che pareva dovesse agevolargli 
il disegno, fu causa invece della sua ruina, Perchè avendo 
la Signoria con sentenza del 23 agosto comandato ad 
Andrea Pessini di eseguire certa transazione con che s 
era composta davanti l'Ufficio delle vedovo e do' pupilli 
la lite insorta tra lui e il parente Agnello per la tutela 
di una ricca fanciulla, quel ribaldo, a cui Cesare Bene- 
dino prima di partire per Venezia avera confidata la trama, 
sitibondo di vendetta, corse a svelarla a Cosimo de' Me- 
dici. Era il 26 dello stesso mese di agosto allorchè il Bene- 
dino venne a sapere ch’ei s'era allontanato da Lucca. 
Per questo e per altri segni fatto certo del suo tradi- 
mento, volò ad informarne il Burlamacchi, poi si diede alla 
fuga, e riuscì a campare per 14 anni circa, cioè fino al 
15 luglio 1560, in cui, preso da Cosimo, ebbe mozza la 
testa nella piazza di sant'Apollinare in Firenze (2). Si 
sarebbe il Burlamacchi salvato ancora esso, se il dolore 
profondo non gli avesse scompigliata la mente. E tanto 
da porgere co’suoi inesplicabili indugi, co’ suoi tardi ed 
inutili serupoli, qualche argomento a chi cercava far di 
lui un pazzo, un melenso. Ma fu turbamento naturalis- 
simo, momentaneo, da cui lo riscosse la certezza della 
sventura, onde spicca maggiormente quella serena tran- 
quillità e quella eroica grandezza d'animo con che af- 
frontò le torture e la morte (3). 

Di già nella terribil notte tra il 26 e il 27 agosto în 
cui, dopo aver tentato inutilmente la fuga, fu ritenuto 
nel palazzo pubblico, non d'altro pensoso che della pa- 
tria, egli scrisse alla Signoria: essendo piaciuto a Dio 


41) Lettera dei legati al cord, Santafiora, Tronto, 28 ag, 4566, 
Pallaviomo, St. del conc, trid. Lib. VIII, capo VIII, 1. 

(® F. D. Cuervassi, Vita di Fringesco Burlamnechi, Milano 1898, 
vl 3 pag. 478. 

(3) Ernesto Masi. 1 Burlamacchi. Bologna 1876, pag. BÉ. 
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di fare che non seguisse la fuga così come l'avevo 
ordinata, bisogna ringraziarnelo, chè le Signorîe vo- 
stre magnifiche ne saranno più giustificate (1). Poi 
davanti ai giudici attestò aver soltanto conferito con lo 
Strozzi che, quando si fosse venuto al menar dello mani, 
la ciltà di Lucca era necessilata a favorire l'impresa 
e con armi e con denari, perchè non st saria potuta 
giustificare che senza il consenso suo sî fosse mosso 
un tale incidente (2). Questa sua prima e assidua cura 
di purgar la repubblica da ogni sospetto di connivenza 
con lui ci dà la chiave in mano a spiegare anche la let- 
tera che vergò per Carlo V, il cui tenore, in mancanza di 
quel documento, possiamo argomentare da ciò ch'egli 
stesso ne disse nel costituto del 9 settembre (9). Certo, 
anch’ egli al par di molti altri non vedeva rimedio allo 
scisma luterano che nel ritorno della Chiesa all'aposto- 
lica povertà. Suo era pur il voto di quanti arevano fior 


(1) Dichiarazione autentica, L, e. pag. 315, 

(2) Costituto del 1 sett, Z. e pag. 157. 

(3) Che riusceadogli l'impresa dell'unire Toscana, hiveva:dise- 
guato di poi andare o mandire a serivers all'imperatore, ct preglarlo 
se ne venisse di que, et cho vedesse di riformare la Chiesa dalli molti 
abusi che vi sono, et ridurla all'unione di molte varietà d'opini che 
vi sono: il ehe li poteva riuscire con levarli l'entrate, ltssandele godere 
a quelli che l'havevano adesso ct doppo la morte loro l'applicasso o al 
pubblico. o a soventione dei poveri, segando che li fusse parso meglio; 
et con questo harebbe comentato li Alemanti, et riduttoli alla obbe= 
dientia sus, li quali nen deswderavano altro. Et che lo barebbe cssortato 
a pigliare la via di Roma et con i detti Alemanni et della 
Toschana a farsi imperatore di Roma, parendogli sia male si domandi 
imperatore dei Romani e che non li comandiz et che questo gli 
facilmente riuscito con soprascritto aiuto et con avere là vicino il reame 
di Napoli et della parle in Roma. Et che poi non è piaci 
segui per questa via, nun lî doverà maneare modo che segui per altre. R. 
Archivio di Lucca: Cause delegate, filza n. 14. Questo costituto è stam- 
pato con qualche grave mutilazione nell' Arch. sor, ital 4 X, p. 4897. 
HI che fu notato di C. Censà nelle sus Storia degli eretici, t. II, p. 478. 
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di senno che se ne cogliesse occasione ad abolire il prin- 
cipato temporale de' papi, il maggior ostacolo ad ogni 
stabile ordinamento italiano. Vogliamo fin supporgli la 
intenzione d'indirizzare a quest’ ultimo fine la disegnata 
unione della Toscana, Ma che volesse volgerla in pro del- 
l'imperatore per farlo padrone di Roma: questo regresso 
alla idea ghibellina del medio evo, anzi questo manca- 
mento di fede allo Strozzi (1) ci è duro a credere (2). 
Più facilmente si resta persuasi che per ispuntare le 
insidie di Cosimo alla litertà di Lucca, maggiormente 
temibili adesso per il fatto che il reo della congiura era 
il primo magistrato della republica, cercasse ingrazia 
l’imperatore col mostrargli come la cacciata de' Medi: 
avrebbe potuto avere un compenso nella esceuzione di 
quella impresa che, già tentata da lui nel 1527 (t. II, 
pag. 497), ad ogni nuova controversia col papa doveva 
tornargli a mente, e i migliori suoi consiglieri inculca- 
vano (t. III, pag. 479). Egli stesso, nell’ accompagnare al 
gonfaloniere suo successore l’accennata lettera per Carlo V, 
giudicava che la potrebbe tornar utile alla città (8). 
Comunque sia, fatto è che l'imperatore non soddi- 
sfeco a Cosimo che voleva averlo in sue mani per andare 
& fondo della congiura (4), e, ordinata invece la rinno- 


(1) E il modo che avesse a tomare in benefitio grande di quella 
(rsestà) non l’haveo conferito a persona, ma me l''havco serbatu in 
me, pensando che, avendo effetto la impresa, tuito bavesse a riusciro, 
Lettera del Burlamacehi al molto magnifico signor Confulonitre. FD. 
Guerrazzi, op. cit, pag. 489, 

(2) Confr. Carlo Minutoli, Arch, stor. ital. t, 40 ed Ernesto Ma 
op. cit, pag. 36 e 10. 

(8) Et quando la signoria Vettra et i seeretari la vorranno udi 
iacerì. Et il mandare questa lettera a sua macsià non 
pere che pessi tornare in danno alla città, Tide, pag. 458. 

(5) Et questo per bene intendere e’ partcolri della cosa et chi 
erano i complici et fautori... Mi no sé l'hanno (i Luschesi) voluto 
concedere, come quelli, pensiamo noî, che debbon supere che costui ha 
in ewpo molto più di quello ehe Jero hanno mandato faora, et non ve- 
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vazione degli esami in Lucca davanti ad un suo commis- 
sario, lo fece poi trasportare în novembre nel castello di 
Milano. Nè al fratello di lui, venutogli innanzi con com= 
mendatizie di Andrea Doria per implorar grazia, si negò 
di concederla, purchè assentisse anche il duca di Firenze. 
Ma Cosimo, non lasciatosi impietosire nè dalle lagrime 
della moglie di quell' infelice, nè dalle supplicazioni della 
propria madre o della favorita, forse la Cammilla Mar 
telli, alle quali vuolsi che rispondesse mon gnvernarsi 
gti Stati con piagnistet di donne, insisteva nelle instanze 
di estradizione. Taluno afferma che Carlo V stretto da 
esse, e insieme da quelle dei Lucchesi, a cui avea pro- 
messo di non consegnarlo, per trarsi d’ impaccio spedisse 
l’ordine di eseguire la sentenza di morte già pronunziata 
da oltro un anno a Milano. Più probabile è che gli abbia 
data la spinta la congiura poc'anzi scoperta di Giulio 
Gibo. Quello era il tempo, come vedremmo apfresso, che 
le nuove e vaste mene di Francia in Italia persuadevano 
d’incutere terrore. Giulio, arrestato a Pontremoli a'22 
gennaio 1548 e condotto pure a Milano, ebbe ivi mozza 
la testa a'18 maggio. Francesco Burlamacchi a°14 feb- 
braio di quell’anno. E pare che avrebbe avuto salva la 
vita, se, per un errore avvenuto nella banca Burlamac= 
chi di Lione, non fosse mancato il prezzo della sua fuga 
già pattuito in trentaseimila scudi (1). 

V. Mentro sinistrava in Lucca il disegno del Burla- 
macchi, Gianluigi Fiesco conte di Lavagna stringeva in 
Genova le fila della sua congiura. Nato di nobilissima 
stirpe aveva passata l’età delle più forti impressioni, daj 
dieci ai diciotto anni, sull'Apennino ligure nel castello 
di Montobbio, dove la madre Maria della Rovere s'era 


gliono si propali. Zettera del duca Cosime, Firenze 44 sett, 1848, FD. 
Guerrazzi, op, cit,, vol. 2, pag. 461. 

(1) Marzaroso, Storia di Lucca, lib. VII e Nicolò Peniniesi. Me- 
morie delle famiglie Iucehesi, msc, della Biblioteca di Lucca, cit. bid. 
pag. 470. 
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ridotta a vivere solitaria co”figli dopo la morte del ma- 
rito Sinibaldo, stato sì prodigo dol suo, per rendere più 
fermo l'ordinamento presente della repubblica, da lasciar 
una sostanza gravata di enormi dobiti. Qual eruccio per 
Maria, natura degna dello zio papa Giulio II, veder An- 
drea Doria tanto salito in alto quanto i suoi erano caduti 
in basso! E trasfondendolo nell'animo dei figli, special 
mente del primogenito Gianluigi, qual desiderio doveva 
accendervi della perduta grandezza! Ne arse ognor più 
Gianluigi quando, ricondottosi a' diciotto anni in Genova 
con la famiglia per le sue nozze con Eleonora Cibo dei 
marchesi di Massa, si trovò di fronte Giannettino Doria 
che Andrea avea adottato in figlio e successore. Ch'egli, 
nelle cui vene scorreva il sangue di tanti avi illustri, fra 
gli altri di parecchi arbitri della reputblica e principi 
potentissimi in Italia, di due papi, e di Giacomo investito 
da Innoceazo IV del reame di Napoli; ch'egli avesse a 
dipendere da quel figlio di un Tommaso tessitore di seta ? 
Certamente anche Giannettino s'era fatto cospicuo por luce 
di gesta in terra ed in mare; ma l'indole mal disposta a 
‘tenersi, morto che fosse lo zio Andrea, ne’ suoi modesti 
termini dava già a divedere con le iattanze soldatesche 
€ le improntitudini proprie dei guastati dalla fortuna (1). 
Aggiungasi che Gianluigi, per instanze che facesse, non 
veniva a capo di riavere la porta degli Erchi e i molti 
‘altri beni posti in continuazione di quella verso oriente, 
a cui suo padre s'era indotto di rinunziare in pro del 
muovo governo inaugurato dal Doria, quantunque la Si- 
gnoria avesse mancato di pagare agli eredi Îl pattuito e 
certo inadeguato compenso di quattromila lire annue (2). 

Questi gli stimoli personali; nè altri approda cer- 


(4) Michel Giuseppe Conale. Storia della repubblica di Genova dal- 
l'anno 1528 al 1550. Genova 1876, peg. 108 - 182. 

(2) Lettera di Giulio Fiesco (fgliuolo ilegittimo di Sinibaldo) a 
Benedetto Varchi del 18 maggio 1850 pubblicata da Cesare Gun: 
D'Areh. stor. tel, 
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carne nelle dicerie del volgo, quali la fede rottagli da 
Adamo Centurioni, il più ricco cittadino, col dar in isposa 
a Giannettino la figlia a lui promessa (1), o la tresca di 
Giannettino medesimo con sua moglio Eleonora (2). 

A quegli stimoli rispondevano i mali umori del po- 
polo, escluso în fatto dal governo per la preponderanza 
che vi avevano acquistata i nobili vecchi, formanti essi 
soli ventitre dei ventotto alberghi (t. II, pag. 488}. Donde 
da un canto la sua prontezza a far causa comune con le 
famiglie aggregate ai rimanenti cinque alberghi, cioè con 
i cosidetti nobili nuovi, di cui si ebbe prova l’anno 1534 
nella congiura di Agostino Granara e di un tale Corsa» 
nico, secondata da Tommaso Sauli, e una più fresca 
Vanno 1545 nella elezione a doge di Giambattista For- 
nari; dall'altro la necessità che i reggitori dello Stato sì 
facessero sempre più ligi all'imperatore per sicurare îl 
potere supremo nello loro mani e i grossi capitali allo- 
in Ispagna. 

E le istigazioni dal di fuori, non che mancassero, 
abbondavano. Per verità degli accordi di Gianluigi Fiesco 
con Francia e con quelli che ne seguivano le parti non 
abbiamo prove dirette; chè di tal maniera accordi diMl- 
cilmente si mettono in carta (9). Quel che ne divulga- 
rono dopo l'avvenimento i ministri imperiali, l’ amba- 
sciatore don Gomez Suarez di Figueroa e il governatore 
di Milano Ferrante Gonzaga, può essere infermato dalle 
stesse loro scritture, ond'è manifesto il cgno di avere 
nella rivoluziono tentata un plausibile pretesto ad ins 


(1) Caroni, Annali, so. 4550, pag. 250 
(2) Au della Società Lipure di storia patria, tom. 8. Allegazione, 
SII, 556, 568, 
(5) Vostra M.& prodentissima conosce meglio di tutti, che quanto 
più si tracta di effetti dissonesti, tanto manco ne appare testimonio di 
scripture, nè di altro, so non per li successi et congelture. Lettera del 
Doria a Cesare, 19 marzo 1547. Ibid, Documenti dell'Archivio di Si- 
mancas, pag. 137. 
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gnorirsi di Genova. L' interrogatorio di uno dei complici 
principali, di Giambattista Verrina, non si è trovato, e 
delle sue deposizioni sappiamo ciò solo che ai detti mi- 
nistri giovava di riferire (1). Le rivelazioni dell’ altro 
complice, Raffaele Sacco savonese (2), destano sospetto, 
siccome d'uomo che, fuggito a Marsiglia è poi ricovera- 
tosi a Torino, riversando la maggior colpa sopra il com» 
pagno, confidava tornare in grazia agli offesi, 0 almeno 
essere perdonato da lora (3). 

Nondimeno, rigettato anche tutto che conferiva allo 
intento de' ministri imperiali e del Sacco, ed ammesso 
quel tanto solamente che trova riscontro ne' fatti e nelle 
condizioni politiche del tempo, si ha buon fondamento per 
affermare che già da qualche anno Gianluigi era entrato 
in pratiche col re Francesco per mezzo di Pierluca Fie- 
sco, signor di Crevacuore, suo congiunto € pensionato di 
Francia. Ne fu primo effetto la sua andata a Piacenza 
nel settembre del 1545 [sotto colore di rendere omaggio 
al nuovo duca di quello Stato, di cui rimaneva feudata- 


(1) Lettera dell'unb. imp. Figueron a Cesare, 50 Roglio 4547. Fid. 

(2) Detto al detto, G agosto 1367, Fua, pag. 109-172. 

(3) Ho inteso che Verrina vuol persuadere ch' stato I° 
tore del disordine seguito, e non lui, parendogli che per la comune in 
dlinazione si ha contro i Sasonesi gli sarà lncile, giusto che vedo esser 
morto Vincenzo Caleaguo qual poteva Ia verità, e che io 
sono assente, Ruffuwlly Suero a Pierfrancesco Rubio Grimaldo, 8 lugli 
ABL7. A. Osivieri Lettere del Sacco in appendice alla congiura di Gian- 
luigi Fiesco descritta da Lorenzo Capelloni Genora 4859. — Non ne 
posso far altra fede più chira a v. maesiò, se non per relatione di per- 
sona intervenutali, ei consapevole dell’ intimo del scoreto del traditore 
del come di Fiesco, la quale persona, con speranza di havere remissione 
di questo eccesso et di altre offese che mi ha fatto, me lo ha scoperto. 
Andrea Doria @ Cesare, 19 marzo 1367, — Aunque el lo diga con in- 
tencion de gafiar la voluntud del Principe (Doria), si pudiesse... L'amb. 
Figueroa a Cesare, 6 agosto 1547, Documenti dell'Archivio di Simancas. 
L. e. pag. 137 e 169. 
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rio per i castelli’ di Calestano e di Borgo Valdataro (1), 
in realtà per dar termine al contratto di compera, stipu- 
Jato ai 23 ottobre, delle quattro galee pontificie che Pier- 
luigi Farnese teneva in Civitavecchia agli stipendî della 
Chiesa. Il prezzo delle galee di trentaquattromila scudi, 
molto inferiore all’ordinario (2), chiarisce in parte lo 
scopo dell'acquisto, ch'era di dare al Fiesco plausibile 
pretesto di assoldar fanti e raunarli a Genova senza s0- 
spetto altrui. Nè il contratto fu stretto ad insaputa del 
papa. Il cardinal Farnese, scrivendo a Pierluigi suo pa- 
dre a'9 gennaio del 1546, dichiarava che, ove lo si po- 
tesse rompere, sua santità sarebbe inclinata a compiacerne 
Leone Strozzi o meglio l’ arcivescovo Sauli, il quale, oltre 
all’offerire più giusto prezzo, aveva sborsato cinquemila 
scudi di caparra (3). Ora, in mano o degli Strozzi o dei 
sauli, vede ognuno che quelle galee non avrebbero avuto 
una destinazione men nocevole all'ordine sussistente in 
‘Genova. Certo è infine che il papa, fatto capace della 
cosa, vi si acquietò. E quale allora l'animo suo verso 
Andrea Doria e l'imperatore abbiamo in altro luogo di- 
mostrato. Recente era l'oltraggio delle quatiro galco 
staggitegli a. Napoli (t. III, pag. 522); più acerbo il pre- 
sente rifiuto di approvare la investitura di suo figlio în 
duca di Parma e Piacenza (pag. 21). 

Figurarsi se Andrea e suo nipote avrebbero portato 
in pace che Gianluigi fosse servo di quel duca e anche 
del papa, da cui tirava soldo per tre delle accennate ga- 
lee condotta da suo fratello Girolamo (4). Ben dunque si 


(1) Con sua lettera da Pincenza 28 settembre 1545 consigliava il 
Doge e i governatori della repubblica di complire il nuovo duca Pier 
Iuigi Farnese. Eioordo Bernabò Erso. Sulla congiura del coute Gina 
Iuigi Fieschi, ecc. Genova 1863, pag. 7. 

(2) £. D. Gueraszi. Vita di Andrea Doria. Milano 4804 t. Il, 
pg 87. 

(3) Prid, pag. 89. 

(6) Vedera egli (Gianettino) che pur gli Fieschi erano graudi in 
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vuol credere che gli significassero non pur la meraviglia 
di Cesare per l'acquisto fatto senza sua licenza, sì an- 
cora il divieto di mandare in corso la quarta che teneva 
per sè (1), e ch'egli di ciò o delle loro insidie, in occa- 
sione della sua andata a Roma si primi di giugno del 
1546, si dolesse aspramente con sua santità (2). Qui giova 
notare che appunto a que'giorni stava il papa per istabilire 
fn concistoro la sua lega con l’imperatore. E però a chi 
ricorda quanto perplesso egli fosse (pag. 67), e come do- 
vesse importargli di tenersi aperta una via di scampo per 
il caso avvenisse il contrario di quel che s'era impro- 
messo circa al governo del concilio e agli altri suoi fini 
‘temporali, non parrà sirano che facesse a Gianluigi amo- 
revole accoglienza @ profferte di aiuti; tanto più cho 
poteva coonestarle con la memoria della splendida ospi- 
talità avuta un tempo da suo padre Sinibaldo nel palazzo 
di Violata. Probabile è pure che ivi, in Roma, Gianluigi 
si accontasse col cardinal Trivulzio protettore de’ fran- 
cesi, e che questi lo inanimisse all'impresa. Si ha anzi 
prova che un tal Nicolò Foderato cavalier savonese me- 
nava di là in suo nome gli accordi, e quel che si legge 


terra; et cercavano ora farsî grandi per mare; onde non lo poteva 
tire: et non avendo giustissima causa di potergli impedire questa gran 
deiza loro voleva ebe le galee di mio fratello abbussassero lo stendardo, 
tenendosi egli smmiraglio del mare, et mio fratello che tirava soldo dal 
papa et non dello imperatore, non volse mai abbessarlo. La qual cosa 
vedendo Ginoellino, cominciò a dire che un giorno con una mi 
barca sffondorebbe le nostre galee. Ciulio Fiesco a Benedetto Varchi, 28 
maggio 1500, L. e. 

4) Ginuluigi Fiesco al duca di Piaenza, 47 apr. 1346. 

(8) Screvi av. ma en cioque de junio del anno pasado de 1548, 
que me bavian avisado por afirmativa que el conde de Fiesco se har 
dolido con s, sad y el cardenal Farnes, cuando andava squi quexan- 
dose del principe (Andrea) y de Iuanetin, y que s, s.24 se offrescio de 

-favorescerle, Giovanni de Vepa, amb. imp, a Carlo W. Roma 413 gen- 
naio 4847, Documenti dell'Archivio di Simancus. 4. c, pag. 48, 
18 
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in un pezzo di cifra trovata fra le sue carte (1) consuona 
in parte con le deposizioni del Verrina rispetto alle pro- 
messe che avrebbe fatte il re di Francia (2), corrispon- 
donti presso a poco alle condizioni pattuito già da Luigi XIT 
allo scopo medesimo con Ottaviano Fregoso. 

Ma che Gianluigi, tornato appena a Genova, appro- 
vasse addirittura di voltarla al dominio francese, man- 
dando Nicolò Foderato a Roma coi capitoli sottoscritti ai 
21 novembre, e che poi, mutato tutt'a un tratto pensiero 
per i consigli del Verrina, volesse sostituir sè nella si- 
gnoria della patria (3): queste rivelazioni del Sacco non 
hanno neanche l'apparenza del vero. Al contrario è da 
ritenere che fin da principio avesse concepito il disegno 
di farsi doge a vita sotto la protezione di Francia, e che 
4 suoi alleati vi consentissero, potendo per tal modo rag- 
giungere egualmente il loro fine in danno dell’ impe- 
ratore. 

Cadono con ciò anche i propositi di sangue contro 
Andrea Doria, contro suo nipote, contro Adamo Centurioni 
.@ altri dei nobili più cospicui che si asseriscono fermati 
nella consulta di Montobbio (4). Se fosse stata semplice 
sete di vendetta, anzichè cupidità di dominio, fu già notato 
dallo stesso Andrea Doria com' egli rispetto a Giannettino 
avrebbe potuto facilmente e senza rischio alcuno soddi- 
sfarla (5). Andrea aveva bensì detto poc'anzi essersi sa- 


(1) Ben m°assicurò sin a sei milla franchi di pensione, et penso 
forsi che con un pocho de tempo arà bomini d'arme. Ibidem, pag. 409 
tardi l'imperatore al 
nunzio pontificio che cercava purgere il padroa suo d' ogni intelligenza 
col Fiesco), y entre otros la cifra que se babin halledo en Rome, Jbid. 
pag. 135. 

(8) El qual le promettia do dallo seîa mill dueados de provision 
cada afo,y ginquanta langas,y la orden de Sant Miguel, Zbid, pag. 107. 

GG) Pia. pag. 171. 

(4) Ibid. © nel dupaccio dell'amb. Figueroa a Cesare, 19 geon. 
AD67, Ibid, pag. 72. 

(3) Parmi di comprendere sia stata attribuita la causa a particolare 
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puto che volesse invitare a cena Giannettino sotto colore 
‘di festeggiarne la sorella Peretta promessa sposa a Giulio 
Cibo suo coghato, per ucciderlo, e venir quindi a fred= 
dar lui; disegno a cui non sarebbesi dato seguito per 
timore che fosse scoperto (1): ma questa notizia accenna 
da sò alla sua origine in una delle solite voci pubbliche 
o ingenerate dallo spavento o messe fugri ad arte per 
ispronare a partiti estremi di repressione. Le quali poi, 
accolte ed amplificate dagli scrittori della congiura, ré 

. tori, venali, o per lo mono troppo ereduli, hanno dato 
materia anche all’altra novella, esemplaia dalla congiura 
dei Pazzi e dell’Olgiati, che per il massacro di tutto le 
accennate persone si avesse da prima in animo di va- 
lersi dell'occasione di una messa nuova nella chiesa di 
sant' Andrea. e 

Questo solo non si può rivocare in dubbio che Gian- 

Inigi, tornato da Roma, abbia messo ogni studio a tenersi 
‘intanto bene edificati i Doria con gli ossequî e i blandi- 
menti (2). E questo potè con tanta efficacia conseguire, 
che la loro sicurezza non restò scossa nemmeno dall'av- - 
viso avuto in dicembre cho un suo fratello era stato alla 
corte di Francia, e sé credeva per alcun maneggio delle 
cose di Genova (8). 


ini che il Conto tencsso con Gianneltino, della quel cose, benchè 
si conosca chiaramente tutto l'opposito per li successi, et come non è 
proceduta da altro cho da malignità d'animo et da presuntione di vo- 
dersi far patron di Genova et di queste cireostantie, come egli mede- 
simo partendosi da casa sua disse che si farebbe in quella notte. uno 
delli grandi d' Italia, 0 cho sarebbe il più ruinato di tutti, Andres Do- 
ria a Cesare, 18 genn. 1547, Ibid. pag. 

(1) Retezioni di Andrea Doria a 
4067. Iva. pig. 25 e 25, 

(®) Ogni volta più in appirentia si dimostrava amorevole verso 
di mo et delle cose mie venendome in casa ogui giorno, et conversando 
-et mangiando con Gisuaettino, come se fussero stai fratelli, Ibid, pag, 21, 

(8) 1l qual aviso invia anchora a lo ambsssadore Figuerros, per 
<he lo conferisse con il principe Doria e4 vedesse insieme con lui che 


al Gapsaga, £ geno. 
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Era proprio così. Anche l'ambasciatore veneziano 
residente in quella corto scriveva nello stosso tempo alla 
sua repubblica dover in breve avvenire qualche gran 
fatto in Italia, ma non aver potuto penetrare in che modo 
nè in qual parte, tenendoselo secretissimo (1). Poichè con 
lo armi aperte e col nome di lega in fronto non si poteva 
allora combattere l’imperatore, la cui fortuna in Germa- 
nia era sì gravo a tutti, qual cosa più conformo alla 
prudenza politica che impedirne i progressi, scatenando 
lo forze della rivoluzione in Italia? ì 
Fu prefissa all'impresa la seconda notte di gennaio 
del 1547. Il giorno innanzi il marcheso Caracciolo, go- 
vernatore per il re in Piemonte, già accostatosi con buon 
nerbo di francesi a Mondovi (2), aveva ricevuto ordino 
di consegnare a Pierluea Fiesco signor di Crevacuore, 
stato dal principio alla fine intermediario della congiu- 
ra (3), quindicimila scudi: questo si seppe poi per av- 
visi di agenti sogreti (4). Per altri avvisi o lettoro în- 
tercette si seppe pure che il duca Pierluigi Farnese, con- 
sapevolo il papa (5), doveva inviare da Pincenza mille 


provisione paresse da farsi sopra questi sospecti che si tengono de le 
cose di quella città. Il quale mi rispuose haverlo fatto, et da lui non 
haver potuto cavare altro se non che in vita sus non si haveva da te- 
mero de le cose di Genova. Ferrante Conzoga a Cesare, 2 geon. 4847, 
Ibid, peg. 11. 

(1) Andrea Doria a Cesare, 20 ag. 1567, /0id. pag. 450. 

(2) Andrea Doria al principe Don Filippo, 10 genn. 1547. Jtid. 
pag. 69, 

(3) Yi V. N. habrà entendido del ambaxador Figueroa lo que con- 
tra el sc ha hallado acerca lo del tractado de Genova, que en sustancia 
es que oquel se hallò en ello desdo el principio al fin. Ferrante Gon- 
zaga a Cesure, 2Y ott. 4867. Ibid. pag. 200. 

(6) Ferrante Gonzaga a Cesare, 49 e 25 genn, 1547. Fid. pag. 
67 076. 

(5) Aunque en lo de Genova no erso que dircetamento el Pipa 
aya entrevenido mas de haver sabido parte dello. Giov, de Fega ant. 
imp. a Cesare, Roma 13 genn. 4547, Fid pag. 48. 
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fanti (1), ai quali pare che avessero a congiungersi i fran= 
cesi che stavano al seguito della duchessa Renata di Fer- 
rara (2). Quel giorno 2 gennaio (cadeva in domenica) Gian- 
luigi Fiesco introdusse in città circa trecento fanti suoi vas- 
salli, e parte mise nella galea, una delle quattro compe- 
rate per la quale non ritracva stipendio, che avera fatto 
venire da Civitavecchia la vigilia di Natale sotto pretesto 
di volerla spedire armata în corso nell’Arcipelago. Indi, 
adunati non fiochi popolani e parecchi giovani de’ nobili 
nuovi nel suo palazzo di Violata sul colle di Carignano, 
ne uscì con essi a dieci ore di notte, dividendoli in tre 
bande, l’una condotta da lui, l'altra da Cornelio suo fra- 
tello naturale, la terza da’ fratelli legittimi Girolamo ed 
Ottobuono. 

La sua banda, occupata la porta della Darsena, in- 
vestì le venti galee del Doria. Levossi allora un’ indici- 
bile frastuono, accresciuto dallo sferrarsi de’ forzati, per 
îl che Gianluigi, cercando impedirne il sacco e la fuga 
delle ciurme, corse alla capitana: ma nel mettere il piede 
sopra la tavola che per un capo s'appoggiava al lito, per 
l’altro alla scaletta di poppa, questa si mosse, ed egli 
piombando nell’ acqua, nè potendo sorgere e molto meno 
muotare per il peso dell'armatura, non veduto nè sentito, 
miseramente si annegò. 

Nello stesso tempo Cornelio s'era facilmente impa- 
dronito della porta dell'Arco, e Girolamo ed Ottobuono 
aveano vinta la resistenza opposta davanti alla porta di 
san Tommaso. Svegliato dal notturno trambusto accorse 
Giannettino; ma giunto a quella porta, non sì tosto fece 
sito d’introdursi per l’apertogli sportello, che un colpo 
d'archibugio nel petto lo stese morto (3). Andrea Doria, 


(1) Detto al detto, 17 genn, 4847 ed avrisi da Roma e da 
cenza, Ibid. pag. 66, 95 e 96, — Andrea Doria nella sua lettera a Ce- 
sare, 30 aprile 1847, parla di 4000 fanti. Ibid, pag. 150. 

(2) Muratori, Annali, an, 4547. 

(3) L'umb. imp. Figueroa a Cesare, 4 geon. e al principe Filippo, 
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varcati omaî gli ottant'anni e oppresso da una doglia al 
braccio che lo teneva a letto da tre giorni, trasportato 
sopra una mula, riparò a Masone, castello di Adamo 
Centurioni quindici miglia discosto dalla città. 

Veramente poteva sembrare che la rivoluzione avesse 
trionfato. Ma con Gianluigi disparve l'ordine e l’ unità 
dell'impresa, sicchè i congiurati andarono dispersi. Allo 
incontro crebbero d'animo i senatori adugati in quello 
stremo nel palazzo pubblico; buone le provvisioni da essi 
prese a reprimere il moto; ottima la concessa amnistia ® 
Girolamo e a'suoi seguaci, purchè egli sgombrasse la 
città. Girolamo si recò a Montobbio. Ottobuono, il Ver- 
rina, il Sacco e Vincenzo Calcagno, che si eran ricore- 
rati nella galea di Gianluigi, non si fidando del perdono 
salparono per Marsiglia, dove furono festevolmente ac- 
colti: nuovo argomento questo a confermare l’intelli- 
genza con Francia (1); come a provar vieppiù quella col 
duca Farnese si aggiunse l’esser stato poi Ottobuono di 
notte în Parma, l'aver ivi discorso con lui per più di tro 
ore continue ed avuto buona scorta di cavalli fino alla 
Mirandola (2). 

Purtroppo della concessa amnistia non fece verun 
conto l’imperatore, considerando rei i Fieschi di lesa 
maestà (3). E la Signoria, dopo sentiti alcuni giure» 


6 genn. {547. Documenti dell'Archivio di Simancas. L. e., p. 28, 31. Quel 
che afferma il Gonzaga nella sua lettera a Cerlo Y, 25 gono. 1547. 
Ioia. pag. 77, cioè che Ultobuono, dopo di esser morto (Giannettino) volse 
ferirlo di sua mano, è da mettersi în dubbio per le ragioni di sopra 


recite, 

(1) Andrea Doria a Cesare 10 genn,, al principe Filippo 4 febbr, 
Cesaro 20 aprile 4547, Ibid pag. 46, 107 o 150, 

(2) Ferrante Gonzaga a Cesare, 25 genn. 1547. Ibid. pag. 77. Lo 
stesso duca Farnese dovette confessarlo, quantunque cercasse scolparse= 
ne. L’ imperaiore @ Ferrante Gonzaga, 48 aprilo 1547. Ibid, pag. 148. 

(8) Sopra proposta di Ferrante Gonzaga. L'amb, Figuersa a Cesare, 
8 genn, 4847, Ibid. pag. 56. — Latrurioni segratiseime di Ciare al Fi 
gueroa, 16 genn, 1067. Ibid. pag. 85, 
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consulti, si lasciò andare al suo volere di rivocarla, 
«confortata eziandio dalla speranza di ottenere in contrac- 
cambio il possesso di Varese e di Roccatagliata, terre 
dei Fieschi sulle quali essa vantava ragioni di alto do- 
minio (1). Vi ebbe parte principalissima Andrea Doria. 
Però a quest’ atto, disdicevole tanto all'altezza del suo 
nome, vuole giustizia si contrapponga il merito dell’aver 
con mirabilo accortezza o indomita costanza ripulsate lo 
insidie dei ministri imperiali, da Cesare medesimo appro- 
vate, per ridur Genova in provincia spagnuola od almeno 
per erigervi una fortezza, giusta la proposta già fatta da' 
‘Gonzaga prima ancora che si effetivasse la congiura (2), 
e con maggior forza rinnovata non appena la fu ese- 
guita (9). 

Certamente a superare il pericolo bisognava rimuo- 
vere l'addotto pretesto che somiglianti ribellioni nom 
iscompigliassero le cose dell’imperatore in Italia. Indi 
l'accresciuto numero dei militi destinati a colpporre la 
guardia del palazzo pubblico, e la riforma del dicembre 
1547 (4), per cui ordinavasi che il maggior consiglio fosse 
di soli trecento tirati a sorte da tutto il numero degli 
statuali e di altri cento eletti a voti; che da questi quat- 
trocento si eleggessero del pari a voti cento a formare 
il minor consiglio; che nell’elezione tanto dei cento del 
consiglio maggiore quanto dei cento del minore concor- 
ressero insieme coi due collegi gli otto procuratori di san 
Giorgio, i cinque censori supremi e i sette del magistrato 
degli straordinarî; che i ventotto cui spettava l'elezione 
del doge e degli altri magistrati, ed erano da prima tratti 
a sorte da cinque dei collegi, fossero invece eletti a vot, 


(1) L'amb. Figueroa a Cesare, 47 genn. 1547, Ibid, pag. 05. 

() Ferrante Gonzaga a Cesare, 2 genn. 4147. Ibid, pig. 12. 

6) Cosaro al Figueroa 6 a Ferrante Gonzaga, 14 geno, 1547. 
Ibid, pag. 55 e 57, 

(4) Ferrante Gonzaga a Cesare, 16 febb. e Cesaro al Figueroa, 
27 ott. 4347, Ibid. pig. 420 e 208, 
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dai cento del consiglio minore (1); il che, como si vede, 
dava vantaggio certo ai nobili antichi, siccome quelli che 
erano più numerosi. Così il ristringimento del governo a 
foggia oligarghica, conseguenza inevitabile della reazione 
che suole tener dietro alle compresse insurrezioni popo- 
lari, fu anche per opera del Doria e de'suoi partigiani 
spediente opportuno ad impedire la erezione della. for- 
tezza 0 a conservare la libertà nella forma 6 misura che 
le universali condizioni: potevano tollerare (2). 

VI. La congiura del Fiosco aveva svelato lo vasto 
irame ordita dal re Francesco in Italia. Nè occulti ri- 
masero i maneggi non mai intermessi ad incoraro i 
protestanti con la speranza di prossimi aiuti (8), i suoi 
apparecchi militari (4) © gli eccitamenti ai turchi di 
rompere la tregua, invadendo o il regno di Napoli 0 la 
Ungheria (5). Di qui le sdegnose parole di Cesare, onde 
lambascigtore francese argomentava ch’ egli avrebbe 
alla prima occasione riprese le armi per causa della Sa- 
voia (6). Le quali parole, benchè raddolcite dall’ amba= 
sciatore imperiale per modo da dar luogo ad una risposta 


(1 Lamb, Figueroa n Cesare, 16 nov, 1567, Fbid. pag. 215. 

(2) Conf. Massimiliano Spinola. Relazione sui documenti ispane= 
genovesi dell'Archivio dî Simanens. Fbid, pag, 387. 

(3) K3nigin Maria an kSnîg Ferdinand and an kaiser Karl, Bia 
che, 40 jan 1547. A. 0, Drufel. Briefe und Acten, pag. 36-36. 

(6) Ay eu ceriaia advertissament... quo lo roy a envoye decx 
divora personnages en ceste Germanys pour inciter les villes et autres 
protestane, do nom eulx desjoindre, donnent espoir de secours ponr las 
prochain. Der Kaiser on kdui Ferdinand. Heilbroo, 9 jan. 4567. Lans. 
Corresp. t. 3, pag. 328. 

(5) Charrire. Négociations de la France dans le Levant, LL 
pag. 843. Ribier, Lettres et mem. t. A, pag. BI. 

(0) Lettre do Mesnuige, ambassadeur aupiès do l’empercur, 20 
janvier 4847. Ibid. 1 1, pag. 498. Confr. Raier Karl an Saint-Mauris 
Kais.gesondien in Frankreich, 19 jan, 1347, 4 v. Druffek, Bricfo und Ae 
ten, pag. 39-88 
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tranquillante del re (1), pur valgono a mostrare come 
mutate si fossero le relazioni fra loro. La Francia, omai 
neutrale di nome, era di giorno in giorno vieppiù so- 
spinta ad una nuova lotta. Di pari passo l'alleanza del 
papa minacciava voltarsi in aperta nimistà. 

Vi è un punto centrale nella vita pubblica del tempo 
cho rifletto questa condizione di cose: è il concilio, dove 
mettono capo tutti i viluppi della politica europea. An- 
drebbe pertanto egualmente errato chi volesse derivare 
lo sue decisioni o dai soli principi universali o dai soli 
interessi personali, anzichè dall'azione simultanea di am- 
bedue quelle forze motrici, 

Vedemmo più sopra ai 29 dicembre 1546 indetta a 
dispetio di Cesare per il 13 gennaio prossimo la sessione 
solenne in cui si aveva a pubblicare il decreto sulla 
giustificazione, e nel giorno medesimo proposto il decreto 
della residenza che doveva accompagnarlo (pag. 207). Non 
restavano dunque che quattordici giorni alla trattazione 
di sì grave materia. Ma già da più mesi era nota ai legati 
la mente del papa che si scansasso la questione se la 
residenza sia di ragion divina, e che nell'obbligo di 08- 
servarla non fossero espressamente nominati i cardinali (2). 
‘Laonde, premesse su ciò le debite ammonizioni, il del 
Monte continuò a dire che, se ogni cosa necessaria alla 
residenza non si potrà spedire nell’ indetta sessione, lo si 
farà in un’altra, e quanto agli impedimenti che proven- 
gono dalla curia romana, soggiunse il Cervini, stessero 
di buon animo i Padri, ché nessun impedimento pro- 
verrà da essa in cose oneste (3). Nondimeno nelle cone 
gregazioni del 30 dicambre 0 de" 3 e 4 gennaio 1547 in- 


(1) Ribier, 1.1, pag. 626. 

(2) Avenilo inteso la mento do sua santità circa li dui ponti giì 
mossi nel sinodo da più prelati... ce ingegneremo quanto potremo di 
fare che il sinodo eaquieti nell'una cosa et nell'altra, / legati al card 
Farnzss, Trento, 8 luglio 1346. Carse ceroiniane, filza 7. n. 8, msc. 

(8) Aug. Treiner, Acta genuina t, I, pag. 346. 
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sistettero su que' due punti non solo gli spagnuoli, ma 
altri assai, e fra gli italiani i vescovi di Sinigaglia, di 
Capaccio, di Palermo, di Siracusa, di Aquino, di Bossa, 
di Chiaramonte, di Agci o di Fiesole; siechè al del Monte 
toccò di continuo riprenderli come se parlassero immo- 
deratamente dell'autorità pontificia (1), e il Cervini in 
particolare si dolsa del vescovo di Huesca, il quale aveva 
svelata l'arto de'legati di chiamar molli vescovi al 
concilio per aver più voti dalla loro parte (2). 

Accaloraronsi le dispute nelle congregazioni gene 
rali degli 8, 9, 10 e 12 gennaio, in cui si tolsero ad esa- 
minare gli articoli del divisato decreto. Rinnovavansi con 
asso tutti i canoni antichi contro i non residenti, ed ol- 
tre a ciò si statuiva che chiunque rettore di chiese cat- 
tedrali, di qualunque dignità 0 preminenza egli fosse, 
senza legittimo impedimento e senza giuste cagioni, stesse 
fuori della sua diocesi sei mesi continui, perdesse isso- 
fatto la quarta parte dell'entrata, e se per altri sei mesi 
durasso l'assenza, ne perdesse un’altra quarta; crescendo 
poi la contumacia fosse tenuto il metropolitano rispetto 
a' suoi suffraganei © il più vecchio suffraganoo rispetto 
al suo metropolitano, sotto pena dell’ interdetto dall’ in- 
gresso della chiesa da incorrersi issofatto, di avvisarne 
fra sei mesi il pontefice, il quale secondo la sua pru- 
denza vi potesse rimediare con pene più gravi, ezian- 
dio provvedendo alle chiese con più opportuni pastori. 
Ma queste comminazioni, se ben si guardi, e si prescinda 
anche dalla difficoltà di eseguirle, piuttosto che raffre- 
nare la inosservanza, porgevano i mezzi di regolarizzar- 
la; bastando a tal uopo risodera un mess su.sel, è fin 
un mese su dodici, purchè in due quindicine convene- 
volmente distanti. E allora come confidare che i vescovi, 
secondo che portava il decreto medesimo, per costringere 
i prebendati inferiori alla residenza, non facessero alcun 


(A) Ibid. peg. 540, 356, 
(B) Poid. pag. 386. 
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conto delle dispense perpetue, e delle temporanee solo in 
quanto no verificassero le ragionevoli cagioni? Soggiun- 
gevasi ch’essi in tal caso, come delegati della sede aposto» 
lica, deputassero idonei vicari, assegnando loro una con» 
grua porzione de' frutti. Del pari non come vescovi, ma 
come delegati della sede apostolica, volevasi che potes= 
sero visitare, correggere e punire qualunque cherico se- 
colare e qualunque regolare abitante fuori del monastero, 
non ostante qualsivoglia privilegio personale o privilegio di 
ordine. Il che, per bene che fosse praticamente considerato, 
non riusciva în diritto che a confermare la onnipotenza 
papale. E sì i due ultimi articoli, per i quali siabilivasi 
che nessun vescovo potesse ordinare sacerdoti nella dio- 
cesì di un altro senza espressa licenza di esso, e che 
quindinnanzi nessuna esenzione o consuetudine valesse a 
privare i vescovi della soprantendenza ai capitoli delle 
loro chiese, davano da sè soli la misura degli eccessi a 
cui la curia di Roma s'era lasciata andare. A che dun- 
quo prescrivere la residenza, fintantochè si lasciava sus- 
sistere il diritto papale delle dispense, e non si proibiva 
la pluralità delle chiese in una sola persona, nè si to- 
glievano gli altri impedimenti che provenivano dai prin- 
cipi e dai regolari all'esercizio dell'autorità episcopale? 
Questi i lamenti dei vescovi sopraccennati (1), fra i quali 
per ischiettezza e vigoria di animo segnalaronsi quelli di 
Chiaramonte e di Fiesole. Traffando alla sfuggita e sum 
perficiatmente della residenza, diceva l'uno, Guglielmo 
del Prato, non soddisfaremo nè a Dio, nè alle nostre 
coscienze, nè all’aspettazione det mondo... E però, 
quast fossimo ora in punio di morte e per render 
conto a Dio, mettiamoci davanti il suo giudizio se- 
vero, e, postergato il timore e l’amore degli uomini, 
trattiamone di cuore e con gran aelo, come se aves- 
stimo Dio proponente e Speltatore, anzi preside e vin- 
dice: altrimenti guai a not, perchè non. si burla 


(1) Fia pug. 353-508 e 375-375. 
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Iadio. E l’altro, il Martelli : 10 non veggo qua! mantera 
sia questa dî riordinare la chiesa il non rimuovere 
È privilegi e l’esenzioni, e do statuire intorno ad essi 
così che # vescovi non possano compiere da sè 1 pro- 
prit doveri ed offici, ma come sostituti 0 delega e con 
certe condizioni... Se non possiamo ora levar via 
quegli impedimenti, prego che almena non li confer= 
miamo; che anat nulla si dichiari e s'innovi circa 
agli offici dei vescovi, finchè essi non stano ristabititi 
mella piena e libera loro autorità (1). 

Fatto è che soli 35 Padri sopra 65 approvarono sem= 
plicemente il decreto. Per la qual cosa il legato del 
Monte foce mettere appiedi di esso che degli altri abusi 
sì tratterebbe appresso (2). Se na trattò davvero; ma la 
questione sulla ragion divina della residenza, ch'è come 
dire sulla istituzione divina dell’episcopato, rimase inso- 
luta, Ond'è che riarso tremenda quindici anni più tardi, 
in sul termine del concilio, e anche allora non potà essere 
sopita che con un indegno traffico di voti, guadagnando 
cioè il cardinal di Lorena con la nomina di legato nato 
a latere e di primate in Francia (9). 


(1) Zbià. pag. 360-562, è per intero în Ze Plas. Monum. t. III, 
pag: 681 +458 e 413: dI7. 

(8) 4. Theînor, Acta genuina 1, I, p. 374 

(3) Da prelato degno di fede (il cardinal Navagero) ne è stato fatto 
supero che il papa finalmente ha guadegnato il cardo di Lorena, che de 
qui ha trattata la cosa il Card,® Morone per mezzo del vescovo di Vilorbo 
il qual mandò già a Roma il suo seeretario, che ultimamente ha pertata la 
riselutione, che è questa che soa santità dî contenta erear il card, di Lorena 
legato nalo a latere primate în franza, che tanto è A dir come farlo 
papa in quel regno, la qual bocontta è stata causa che esso carda di 
Lorena è condesceso così facilmente all'accordo del canone dell’ insita» 
tuzione de' vescovi, la qual cosa serivessemo per la pù che parve mi- 
racolona ei percio lo leudessemo tanto in caso lettere; ei de qui viene il desi» 
derio che ha ehe si faccia la sessione per andar a Roma ad effettuar quanto 
è sopradetto, la qual cosa è degna d'estrema sccretesza por li grandissimi. 
inconvenienti che polriano seguir, quando si risapesse yet diremo di più che 
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La sessione solenne, ch'è la sesta, non ostanti le 
nuove e calde instanze di Cesare perchè fosse proroga 
ta (1), si tenne nel giorno prefisso 13 gennaio 1547. V' in- 
tervennero, oltre ai due legati e ai cardinali Madruzzi e 
Pacheco, dieci arcivescovi, quarantadue vescovi, due pro- 
curatori, due abati, e cinque generali di ordini. Il decreto 
sulla giustificazione passò inappuntato. Solo il Vigerio 
vescovo di Sinigaglia dichiarò parer a lui difettivo in 
trattar della fede e della misericordia divina, e intorno 
alla certezza di star in grazia approvarlo egli, purchè si 
riflutassero le sole opinioni degli eretici come aveva de- 
terminato il concilio (pag. 189). Per contrario fra Bal. 
dassare Eredia domenicano vescovo di Bossa richiese che 
fossero condannate con l’anatema. 

Ma sopra il decreto della residenza si diedero tante 
cedole e sì varie di contraddizione che nulla potè fer- 
marsi allora, ed i legati si riserbarono a considerare e 
a decidere secondo il parere della maggior parte in una 
cofigregazione generale. Il che dopo molte disputazioni 
successe in quella del 25 febbraio. 

E la futura sessione intimossi per il terzo di marzo. 

VII. Quasi nel tempo stesso che pubblicavasi il de- 


questa così è di tanta seereterza ehe il card» Morone che l' ha_mane- 
ginta non l’ha voluta comunicare alli ill i legati soi collegi, se non 
dopo conclusa, Nicold Da Ponte e Matteo Dandolo amb, ven. al concilio 
ni Capi dol Consiglio dei Diecî, Trento, 44 luglio 1563. Arehivio gen. 
di Venezia, $-Z, mso, 

(1) Il Varallo (nunzio appresso Cesare) ricorda îl satisfere a sun 
macetà nel eonsilio et nello altre eo; poicliò tutta la Germania ritorna 
alla obedientia di sua maestà, in mano della quale è hora il poter re- 
atituire la ri et il dovere non vorin che barendo sua santità 
fatto tinto, manensso hora per una miseria. Pur_mi rimetto; nè vedo 
che danno fecesse al concilio il prorogar la sessione, fino alla risolutione 
della dieta di Cermanis, et intanto attendere a digerire 61 appuntare le 
materie, aspettando il pubblicarle nel ultimo, come s'usava nc' concili 
antichi. Bernardino Maffi al legato card. Cervini, Roms, 7 genn. t547. 
Carte cerviniane, Giza 20, o. 104, mat. 


Google ue 


creto sulla giustificazione, il papa richiamava le sue genti 
di Germania. Occorre dire che con l'una e con l’altra 
cosa si aveva proprio in mira di contrariare la volontà 
e gli interessi dell'imperatore? (1) 

Non già che questi trovasse che ridire sul contenuto 
di quel decreto; chè anzi lo riconobbe perfettamente 
conforme alla sua ortodossia spagnuola (2). Voleva sol- 
tanto che ne fosse ritardata la pubblicazione per riguardo 
alla politica da lui seguita verso i protestanti. Or come 
doveva egli rammaricarsi del rifiuto! Tanto più che appunto 
allora, dopo aver nuovamente agitata ne'suoi consigli 
ad Ulma la questione se convenisse approfittare de' primi 
successi delle armi per imporre subito ai vinti e ai suoi 
alleati il ritorno all'antica religione, o non piuttosto 
proseguire con l'usata tnaschera in volto la vittoria contro 
i due capi della lega smalcaldica (3), s'era deciso per 
quest’ultimo partito (4). Il quale, mentre non impediva 
di attendere frattanto al riordinamento della Camera im- 
periale ed alla unione della Germania meridionale in una 
lega che somministrasse denari e truppe, gli dava pur 
agio a maturar meglio la riforma della Chiesa, senza 4 
quale era certo non poler ridurre gli Stati. E fu ap- 
provato anche dal dotto e pio teologo e predicatore del 
‘uo seguito Giovanni Hoffmeister provinciale degli ago- 
stiniani di Colmar: Perchè, così scriveva questi al Se- 


(1) Semble que sa sainteté ait regen quelque mal contentement 
dadit empereur, oa quelquo evidente suspicion de chose qui luy soit 
prejudiciable; pour raison dequoy ca un mesme tems cile ait provuré 
la publieatioa qui a esié fuite de l'article de justification, el retirer lee 
distos goni de guerre de sa solde, Letre de du Mortier amb. frane. è 
Rome, 29 jam, 4567. Ribier t. I, pag. 602, 

(2) BI articulo de la Justification (eos) disse al card. Pacheco ai 
42 febbr. 4547) paresce muy estholico y sanoto. Arch, di Simanona, 
leg. 644, fogi. 35, 

(3) Der Kaiser ao kònig Ferdinand. Heilbroo, 9 jan, 4547, Lons 
Corresp., t. I, p. 624-128, i 

(O) Detto al detto. Ulma 2 febbr. 4547, Ibid, p. 529-534. 
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ripando generale del suo ordine, uno dei Padri del con- 
cilio, non è dell’imperatore, ma della Chiesa dettar 
dogmi, e la Chiesa resierebbe inf&ma anche quando 
Josse scomparsa l'eresta. E se gli eretici peccano net 
dogmi, noi pecchiamo net costumi; anzi, per dir il 
vero, da essi e da not si pecca e negli uni e negit 
altri. Questo non può sfuggire a vot, e a voi spetta 
portar rimedio. Gli eretici, a cagion d'esempio, negano 
da messa; ma quanti son di not che la celedrino com 
la dovuta devozione? Noi condanniamo 11 matrimonio 
de'sacerdoti eretici, e intanto rarissimo è tra noi cht 
mon abbia în casa swa un vil bordello. Not rigeltiamo 
4 loro sacerdoti siccome non legiltimamente chiamatt 
mò caltoticamente consacrati, ma voi dale a noi pa- 
stori che son prima vescovi ed aYcivescovi che diaconi 
e preti, e che vogliono essere e chiamarsi piuttosto 
principi che vescovi (1). 

Né per la rivocazione delle genti pontificie perdeva 
l'imperatore un aiuto militare di qualche importanza. 
«Quando esse giunsero a Landshut erano in pienissimo 
ordine di armi e di vestimenti, robuste e così bene di- 
sciplinate, grazie alla opportuna severità di Alessandro 
Vitelli a cui il duca Ottavio Farnese ne aveva lasciato il 
governo, che da ognuno si giudicavano le più belle che 
già da molti anni uscissero d' Italia, E mostraronsi in- 
fatti prime e valorose in tutte lo scaramucce, nelle poche 
€ piccole fazioni che si son fatte. Ma mon passarono due 
mesi che vennero in estreme necessità. In un sol mattino 
velemmo fuggirne tremila circa (pag. 176); assai si am- 
malarono e morirono di stenti e di fame; molti, per com- 
prarsi il vitto, vendevano armi e vestimenti : colpa pre- 
‘cipua le scarse paghe de' fanti, e anche queste non date 


(4) Ulma, 25 gen, 1047, dug, ven Drufet, Der elisser auguati- 
mermineh Johannes Moffmeister und seine borrespondens mit dem or- 


«ensgeneral Hierooymus Seripando, Miocheo, 1878, p. 53 e 54. 
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a tempo (1). Il che successe per essersi cominciato a 
consumare i danari a ciò destinati in beneficio di un gran 
numero di gentiluomini o lance spezzate che il cardinal 
Farnese 6 il duca Ottavio vollero condurre col soldo di 
25 fino a 50 scudi al mese per ciascuno, e nelle spese 
eccessive ch'essi facevano per il viver loro (2). Altra 
colpa, e questa del pontefice, l'aver nominato colonnelli 
per la maggior parte giovani, sol perchè suoi parenti, 
inesperti nell'arte della guerra (3), indegni di star ac- 
canto a capitani, quali il Vitelli, che però odiato da tutti 
per l’accenuata sua severità più non bastava a tenerli in 
freno, Giambattista Savelli, Sforza Pallavicino, Nicolò 
Orsini da Pitigliano e Nicolò Secco che per raccoman- 
dazione dell’imperatore ebbe dugento archibugieri a ca- 
vallo. Aggiungansi i difetti proprî di quelle genti: la 
presunzione di sì 6 quindi la poca riverenza ai preposti, 
la temerità di far cosa sopra le forze, il vizio del giuoco, 
la nessuna carità fra loro. L'ambasciator veneto Alvise 
Mocenigo che li deplora, trova conforto nel pensiero che 
non provenivano dalla povera nazione italiana, ma dat 
principi che non la esercitavano, non la disciplina» 
vano enon ne facevano una milizia ordinaria. E però 
si duole de' principi ch'erano fialiani e in Italia do- 
minavano; perchè l'altro, egli dice, ch'è l'imperatore, 


(1) Relazione di Alvise Mocenigo, amb. ven. L. cil., p. 126. 

(2) Itidem. Concorda con i lementi dell’imperatore nella sua let- 
tera a Don Diego Hurtado di Mendoza, 11 febbr, 4567. W. Mawren 
bracher, op. cît,, p, 80% e 098 a con quel che riferiva l'ambise. di 
Saroia Stroppiona nel dispaccio del 6 sett. 4566. Compte rendu de 
séaners de la commission royale d' histoire de Bruzelles, 2. Serie, 1 XII, 
pi 125. Però il card, Farnese, interrogato su ciò dall'amb, di Ferrara, 
rispose che mon fui, né il pontefice di questo disordine Narevano colpa 
alia, ape dna ea lia. Dondi 
l'ambasciatore argomentava che vi fosse emulazione e mal animo tra i 
due fratelli Farnesi. Alvise Mocenigo ai Capi del Consiglio dei Dieci. In- 
golstàdt, 8 sett, 1847, drchio, gen. di Venezia, Busta 42, msc. 

(3) Relazione precitato, p. 126, 
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il quale signoreggia la maggior parte d'Italia, è pa- 
stor mercenario, del quale l'ilaliano non è proprio 
suo gregge, e poco l’ama, 0 per dire forse megrio 
l'odia motto, e vorria forse per interesse suo veder 
tnvilita al tutto questa mazione. Del che quel degno 
rappresentante dell'unica potenza che ancor manteneva 
un poco l'onore d' Italia, adduce in prova le molte cose 
dette-una sera in dispregio di essa nella camera dello 
stesso imperatore, quando ne uscì il buffone spagnuolo 
che, per far ridere il padron suo, contraffacendo i nostri 
infelici costretti ad elemosinare, dimandara ov’era al- 
loggiata la furfanteria italiana (1). 

Ma per stremate che fossero le genti pontificie, e 
ormai in tanto disordine da recar più presto danno che 
vantaggio, la loro rivocazione riempì di sdegno l' impe- 
ratore. Perchè, connessa. com’era con la pubblicazione 
del decreto sulla giustificazione e con la risposta fredda 
e secca data a Giovanni di Mendoza circa al prolunga- 
mento della lega (pag. 211), equivaleva ad una formale 
dichiarazione che il papa se ne ritraeva per ristrignersi 
con la Francia. Ch' egli, dopo avergli reso impossibile ogni 
accomodamento co' protestanti, gli togliesse anche i mozzi 
di vincerlì ! Inasprivalo maggiormente l'addotto pretesto, 
ch'era il rispetto come comun padre de’cristiani di non 
ontrar în guerra col ra Francesco, ormai deciso a rom- 
perla in Italia. E lo facevano andar sulle furie le ironi- 
cho frasi di congratulazione por i prosperi successi dello 
sue armi, di profferte per l° avvenire contro gl’ infedeli (2). 


(1) Ibidem, p. 427. 

() Con questo spaccio si manda un breve all'imperatore assaî 
delce, dove, dopo il congratulirsi della vittoria, e prosperi successi della 
improsa, et ricordargli Ia restitutione della roligione, sua santità revoca 
nti ete ; oMerendosi pronto ad ogni altra impresa contra infedeli, 
li siccome non ba manesto per il passato, non mancherà nè anco 
i l'avvenire; et in sorama si è forzato di indoleire con le parole 
questa rivocatione, Bernardino Maffei al cord, Cervini, Roma, 23 gen- 
nio 4547. Carte cerviniane, filza 20, n. 407, m 
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Le son frasche coleste, così egli disse al nunzio 
Verallo e a Gorone Bertani fratello del vescovo di Fano, 
venuto per il negozio della paca con Francia, e en g10*n0 
più che l'altro mi sono convinto che è stata intenzione 
‘di sua santilà sin da principfo d'invilupparmi în 
questa impresa per poi lasciarmi nelle peste: Poterst 
perdonare ai giovani Che piglino il mal francese, ai 
vecchi no.... Che negli accordi con le terre franche, 
col palatino € col duca di Wirlemberg non sera fatta 
“apposta menzione del papa, per essere il suo nome 
odioso non solo in Cermanta, ma anche tn molle altre 
parti della cristianità per le male sue opere... Che 
quanto all'ufficio di principe cattolico sperava com- 
pierlo meglio assat che non facesse il papa, e che spe- 
rava ancora poterglielo dire un giorno tn faccia... 
Che infine, anche senza il suo aiuto, confidava in Dio 
di condur a buon fine l'impresa, anzi a lat punto 
che abbia a tornar grave a lui e agli altri (1). 

Stavano così le cose fra loro ne' più duri termini. I 
ministri imperiali parlavano già di un concilio nazionale. 


(1) Carl an Don Diege Huriado de Mendozo, Ulm, 4f febr. 4547. 
W. Maurenbrecher, op. cit, p. 86*-89* Hi 
parlando irato disse sì muncio di sua santiti 
papa Paulo di non far ch'io vadia trovarlo. Aefazione di Alu. Mocenigo, 
Le, p. 489. — Per lettera di 5 di questo del Verallo s'intende l’alte- 
rutione presa da sua maestà per conto della rovocatione delle genti no- 
sie, ete, parendole che tutto venghi da Francia. Bt qui ba detto di 
bello fino a minacciar di venire a Roma. Bernardino Maffei ol cardi. 
‘nale Cervini, Roma, 25 febbr. 4847. Carlo cerviniane, filza 20, n. 119, 
mse. — Alessandro Vitelli mi disse che uno di questi giorni sun mae- 
atà lin usato con il 5, noacio molte parole pieno di sdegno contra il 
pontolieo, fra le quali gli ha detto queste formali sel duea Ottavio ha 
preso il mal francese, come in efetto novamente ha preso de gui, non 
merita tanta riprensione; ritrovandosi in eià giovanile, chel pontefice mo 
cituagenario hora lo prenda è cosa pur troppo vergognosa, ma forse che 
to detto male che hora l'hubbia preso, perchè intendo che sempre l'ha 
avuto, Alvise Mocenigo ai Capi del Consiglio dei Dieci. Ulma, 4 febbraio 
AB47, Archivio gen, di Penezio, Busta 42, mac. 


Google IVERSIT 


— 259 — 
Rispondevano per le rime i pontifici, querelandosi dei 
patti violati (1), @ 51 Cervini esortava a trarne partito 
per farla finita col concilio (2). Eppur fra tante parole di 
acerbissimi risentimenti continuarono le trattative intorno 
alla domanda di metà dei beni in oro argento e preziosi 
# della rendita di un anno delle fabbriche di tutte lo 
chiese e corporazioni religiose di Spagna, Fiandra, Na- 
peli e Milano (pag. 212). Giovanni di Mendoza se n'era 
partito da Roma ai 30 gennaio 1547, e ai 5 febbraio Fran- 
cosco di Toledo ebbe la sua prima udienza dal papa. Or 
se questi aveva rifiutato di continuare il sussidio delle 
suo genti e di accrescere d'un soldo i quattrocentomila 
ducati pattuiti in cambio dell'alienazione de’ vassallaggi 
de’ monasteri di Spagna, come aspettarsi volesse accordar 
ciò che d'un tratto avrebbe messe in mano dell’impera- 
tore forze a gran pezza maggiori? In effetto si negò 
solutamente (3), esagerando ad arte la somma che ne 


(1) Qui si borbotia da questi ministri imperiali che questa pub- 
blicaziono del derreto darà ansa a sun maestà di promettere un conci 
nationale, et molte allre parole picne di mala satisfattione; alle quali se 
li risponde per le rime, mostratdo quinto ava maestà babbia mancato 
alla capilulatione con li accordi fattî ., , senza pur participarli 31 nun: 
tio, noa che aspeltire il consenso di soa 
card, Cervini, Roma , 23 genu. 4547. Carie cervinione, Glza 20, 

(2) Le paure ehe si dipingono d'un concilio n 
nia, non solo a mio judicio non v'hanno a muovere, ma vi 
ansa di finir tanto più preîto questo concilio. ll maggior benefici 
che posta ricevere il resto della christionità sarie, che, come il male & 
diverso, così si seperasso anco la cura, et non si volesse per guardare 
als provincia di Germania (quale con essersi tardato troppo a medicarla 
è quasi divenuta incurabile) ritardare i rimedii al resto. . .. Et credo 
che so sua santità ct il cardinale nostro mostreranno di non fare stima 
aleana di quel eencilio nationale, anti offeriranno di mandarvi aneo un 
legato, serraranno ln bocca a tutti quelli che bora bravene con. esso, 
H cord. Cervini a Bernardino Moffci, Trenlo, 26 geno. 4567. Ibid. 
fila 49, msc. 

(3) Nego resclutamente. Giov. de Vega all’ imper, Roma, 2 morso 
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avrobbo ricavata (1). Tuttavia il cardinal Farnese non 
avea ancor smessa ogni speranza di qualche gran bene- 
ficio per la sua famiglia, e tal opinione correva in Roma 
di papa Paolo III da giudicarsi comunemente che l'im- 
peratore poteva trarlo dalla sua, pur che il volesse, al 
prezzo d'un principato (2). E però, essendosi il cardinale 
aperto col Toledo che si acconcierebbe ad una nuova 
concessione, ove, in luogo della metà dei beni ecclesia- 
stici, gli fosse chiesta una somma fissa e discreta, l'im: 
peratore mandò ordine al suo muovo ambasciatore in 
Roma, don Diego di Mendoza, di proporre în tutto un 
sussidio di un milione di ducati (3). 

Ma queste speranze e queste negoziazioni svanirono 
bentosto per forza degli avvenimenti, che ora entriamo 
a narrare. - 


4347. Arch, di Simancas, leg. 875, — Quanto alle domandite fatte: da 
Don Francesco di Toledo ... sua santità è risoluta di non ne concedere 
#0 prima sun maestà non fa qualche demostratione delle cose 
tone. Bernardo Alaffei al card, Cervini. Roma, 17 felb. 147. 
Corte cerviniane, filza 20, n. 412, mic. 

(1) Y que esto de la pla por lo menos de tres 
millones arriba. Carl an Don Diego Hurtado de Mendoza. 17 mirz 1547. 
W. Mourenbrecher, op. cit, p. 101%. — Sarà bene che V. S, rer,ma 
intendesse destramente da spagnuoli che sono costi quel che importaria 
in Spagna; perchè qui dicono, che ascenderiono li argenti soli a doi 
milioni d'oro. ... Yi aggiungo aneo la metà delle gioie, et in conelu» 
Je dicono, che quando ma santità non lo conecda, che se li pighe- 
ranno da lo di poterlo fare con buona conscientia 
da' loro teologi, et dal padre confessore per una impresa sania come è 
questa contra li heretici in sertitio di Dio et della religione. Bernardino 
Moffti al card, Cervini. Rome, 12 febbr. 1147. Corte cerviniane, filza 20, 
n. 444, msc. 

(®) Du Mortier, amb.fran, Roma, 34 marz 1547. Ribicr, t. 1, p. 630. 

(3) Karl sn Diego de Mendosa, 11 apr. 1147. Arch. di Simancor, 
leg. 644, fal. 84, cit. da W. Manrenbrecher, p. 132. — Don Diego sera 
qui lunedì. Vedremo se con la destrezza sua saprà racconciare il mondo. 
Bernardino Maffei al card. Cervini, Roma, 88 febbr. 487. Carte cer- 
vinfana; filza 20, 0, 114, msc, 
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successi del'aleitoro Giasfederico di Samonia; ricuperazione de' moi 
ioni con lo città marittime della Germania e con i Boemi; 
moti ai Praga; soccorsi mardeii da Cesare al re Ferdinando e al duca 
Maurizio, @ ragioni che distoglievanio 
margravio Allerto di Brandeburgo; aiuti promessi dal re di Francia ai 
protestanti: sentimenti del papa verio di loro. — Contiauazione dol con- 
cilio: Contrasto de' pareri intorno al modo di procedara ia mauria do'ss- 
emmenti @ circa @ vari punti delle riprovata dottrina; riformezioni proposte 
in aggiuzta al decreta delia residenza ; censura de' prelati spagnueli, a lotta 
riuccesasi ta i difensori del diritto divino de' vescovi e i campioni dell'as- 
soluta porsetà pontifiia: risposta del papa sopra gli articoli della censura 
spagnuola; sua bolla obbligante i cardinali vescovi a risedere © a non tener 
più d'una ehiest ; uuove coutsse fra i Padri sopra il punto cha i vescori 
coperino in alcuri casi come delepati della sede apestolica: approvazione 
dell'antecedonte decreto della resilenta; altro riformazioni statuito; sos 
sione settima. — Inquietudiri de'legati; proposte del re Ferdinando ci 
sl modo di precedere nel concilio, 0 consi di Ccsimo ds'Medici per ab- 
baisaro la potenza del papa ; malato în Trento; traslazione del concilio a 
Bologna; protesta del l'acheco; ‘sorto romana; animo del 
pipa; dogiianzo di Cesaro, @ psralo dette al nunzio Vorallo. — Andata del- 
l'imperatore la Sassonia; suo arrivo n9 Egra; morta di Francesco I re di 
pratiche di riconciliazione in favore 
zioni de' bosmi5 forza dell'esercito imperia o dell'Elba; riurata 
de'sassoni; acontro di Mibibergi prigionia di Gianfederico; accordo di 
Wittenberg. — Trattative col Iragravio Filippo d'Assia; sua prigionia; 
sottamiszione della Boemia. 


I. Alla opposizione ridestatasi da per tutto contro i 
progressi della potenza imperiale è pur dovuta l' impor= 
tanza che in questo mezzo di tempo aveva riacquistata 
l'elettore Gianfederico di Sassonia, e sarebbe forse riu- 
scita a grandi effotti s'ogli fosse stato uomo da mettere 
il tutto per il tutto con le forze che poteva tirare dal 
principio politico © religioso che rappresentav: 

Ricuperati senz' alcun stento i suoi domini, ed entrato 
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solennemente al primo gennaio del 1547 in Halla, dove 
ricevette l' omaggio per i vescovati di Magdeburgo o di 
Halberstadt, occupò in breve anche quelli del duca Mau- 
rizio, toltone alcune piazze forti. Lipsia resistette ad un 
assedio di ventun giorni, sia perchè ben difesa da Ba- 
stiano di Walwitz con quattromila fanti (1), sia perchè, 
come comunemente dicevasi e non pare improbabile, sa- 
rebbe spiaciuto a’suoi capitani di prenderla a forza e 
quindi di esporla al saccheggio, avendo eolì aceomodati 
i lor denari. Siffatti interessi materiali velemmo altra 
volta influire in danno de' confederati di Smalcalda (pa- 
gina 177). 

Certo è che l'affetto di quo’ popoli era tutto per lui; 
tanto che Maurizio al sol vederlo ricomparire aveva di- 
sperato della sua sorte se l'imperatore non accorreva al 
soccorso (2). E a lui le città della Germania settentrio» 
nale, in prima Magdeburgo, poi Brema, Amburgo, Lim- 
burgo e Brunsvich, finalmente anche Gosslar, Hildesheim 
@ Annover, ricredutesi della lor fede nelle promesse di 
sicurtà religiosa per cui fu un momento che parve cer. 
cassero riaccostarsi all'imperatore (3), rispondevano voler 
mantencre la parola di Dio e le conseguite libertà della 
mazione tedesca (4). Se n’ebbe prova in occasione che il 
visconte di Zelapda Josse van Cruningen, mandato con 


(1) Otto von Neilegg und Andre Volkra an kinig Ferdinand. 
Leipzig, 3 jan. 1547. A. v. Druffd, Briefe und Aeten, n. 74, p. 53. 
(2) Prineipalment quil dit quil trouve scs suljets mal affottionnés 
envers loy +, + eV que sans le secoure eb assistance de v.® m quil s0 
trouvera en tres grand dagnier et ses gens en dosperation, Il re Ferdi. 
rondo all'imper, Prago, 29 die. 1540. FB. v, Bucholiz, Geschichte der 
régicrung Ferdinand des ersten, &. IX, p. (01. 
les maritimes, lorsquo je rins jusqua Helllpronn furent 
chransiges et parloient d’appointement dont elles se sent retirés mo 
veans esloigne par ce coustel. L'imper. al re Ferdinando. Ulma, 28 
febbr, 1547, Zbia, p 13 e A, v Drufet, op, city ns 89, pi 47. 
(4) Lv. Ranke, Deutsche geschichte, cce., t, IV, p. 390. 
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5000 fanti e circa 1000 cavalli nella Vestfalia e nella 
Sassonia bassa a combattere i partecipanti alla lega smal- 
caldica e a minacciare dappresso il langravio d’ Assia, 
dopo aver sottomesso în gennaio i conti di Techlemburg, 
di Dietberg, di Ravensberg, di Hoya, di Schaumburg, di 
Lippe e la città di Osnabruck (1), quindi prese in fob- 
braio senza colpo ferire Minden e Nienburg, andò ad 
accamparsi sotto Brema (2). Rigettata l'intimazione di 
arrendersi e poi anche ogni proposta di capitolazione, 
quegli abitanti provvidero energicamente alla loro difesa, 
dicendo: aver coscienza di non esser mancati in nulla 
all'imperatore; în ogni caso non aver egli il diritto 
di tratlarli come ribelli, finchè non sian gauticati tati 
dagti Stati dell'impero; minacciando anzi di voler essere 
vendicati e rifatti dei ilanni sofferti (3). Le altre città 
della lor lega, in particolare Brunsvich ed Amburgo, 
tanto almeno vi contribuirono da rendere possibile a Cri- 
stoforo di Ollenburg di raccogliere nuove truppe (4), e 
poi ad Alberto di Mansfeld di costringere gli imperiali a 
levare l'assedio. 

Altri alleati o di grando aspettazione trovava l’elet- 
tore Gianfederico nei popoli del regno di Boemia, ai 
quali non s'era potuto dar a credere che quella non 
fosse guerra contro la religione che molti di essi 0 pro- 
fessavano o sentivano conforme ai semi sparsi dai loro 
riformatori del secolo precedente (5). Non pochi della 


(1) 3. von Cruningen an den kaiser, Minden, 42 febr, 1567, Lanz, 
Corresp., 1. Il, p. 3 

(2) Deuo al detto, Brema, 27 febbr, 1847, /bid,, pi 542-366, 

(3) Detto al detto. Brema, 19 marzo 1547. fid., p. 549. 

(8) Ibidem, p. 550. 

(5) Bonne partie desquels sont fort adonmer aux protestans ct 
ersins avoyr ja quelque intelligence avec eule, EL mesmes Jet Piccara, 
dues de Lignitz, Berensiain et auleunes villes tant en Silesie que autres 
princi pallement Breslaw . .. ne me puis er de ln communmulié de mes 
subjects, premant csemple a c'est quest passé et que lon ne feur prult 
oster de la fantasie que cesto guerre no soit principallement pour les 
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Lusazia, dov'egli aveva prese le città di Finsterwald e 
di Zinnwald e messi a ferro e a fuoco i dintorni di Lucau 
e di Cala, fingendo di arruolarsi per il duca Maurizio, 
passarono inveca dalla sua parte (1). Que' della Slesia 
riftutarono di dar le artiglierie a' suoi danni (2). Più gravi 
e minaccevoli i moti di Praga. All'intimazione del re 
Ferdinando di armarsi, gli anziani della città vecchia e 
muova risposero non poterlo fare contro ?° elettore, che 
insteme con tuiti i suoî sudditi al par dî essi riceve il 
corpo e il sangue di Cristo solfo ambe le specie, e non 
solo consente con essi în quesia e in molte attre dot- 
irine, ma le protegge e le difende. Onde avvenne che 
a Leitmeritz, luogo destinato alla raccolta delle genti per 
muovere di là subito verso la Sassonia, solo i nobili 
cattolici schieraronsi intorno al re; gli altri intervenuti 
dei tre ordini, ch'erano il maggior numero, stettero dalla 
parte dei cittadini di Praga, contuttochò il re si offorisse 
di dar loro per iscritto sicurtà che sarebbero rispettate 
le antiche franchigie. Notevole è il discorso che in nome 
del terzo ordine tenne Gabriele Klenowski: mon voler 
essi entrare în discussioni sopra l'intimazione del re, 
non essendo questa cosa di lor speltanza, sì della dieta; 
nè poter ricevere la promessa sicurtà, non avendo € 
ciò alcun mandalo dai loro colleghi; doversi ricor 
dare la sventura laccata al re Luigi II per aver vo- 
luto, sedofto dai consiglieri ungheresi, dar battagria 
at turchi senz'aspetlare l’aiuto dei boemi. Nel giorno 
stesso 10 febbraio que’ della città vecchia e nuova di 
Praga insieme coi deputati di parecchie altre città, ra- 
gunatisi al suono di una grande campana, l'antico se- 
gnale della sollevazione, e scaldati dal canto dei più 


affaires de la religion. Xdniy Ferdinand an den kaiser. Prag, 29 dec, 1546. 
Buchotts, op. cit., 1. IX, p. 401. 

(1) Ibid, t. VI, p, 363. 

(8) Relazione di Lercnzo Contarini amb. presto il re Ferdinando 
del 1548. Alberi, Relaz. degli amb, ven.y ser, I, vol, ], p. 592. 
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ferventi inni degli Ussiti, conchiusero una lega a re- 
ciproca difesa contro i danni che potesse recar loro la 
accennata risposta. Crebbe il tumulto, e coi sentimenti 
religiosi si ridestò la memoria dell’ antica indipendenza, 
quando nella notte del 12 comparvero i baroni] e cava= 
lieri utraquisti di otto circoli del regno che non erano 
andati a Leitmeritz. Accolta con giubilo la loro instanza 
di essere compresi nella lega, ne fu rinnovato il patto 
8°15 di febbraio; quindi indetta una dieta da tenersi 
anche senza il re, e levato per la difesa del regio un 
esercito, a capitano supremo del quale, sopra quattro 
proposti, sortì eletto Giorgio Pilug di Rabenstein (1). 
Vostra maestà può vedere, scriveva il re Ferdi- 
nando al fratello, gue? cHe se ne deve aspettare: io per 
me temo conseguenze ancor più funeste (2). Di già 
alle prime sue instanze di soccorso l'imperatore aveva 
mandato Pirro Colonna perchè consigliasse lui 0 il duca 
Maurizio, nelle cose della guerra e s'informasse dello 
stato in cui erano le loro for inoltre i margravî Al- 
berto e Giovanni di Brandeburgo con 1600 cavalli e 3000 
fanti, Giangiacomo Medici marchese di Marignano con 
altri tremila fanti, e don Alvaro de Sande con la terza 
parte degli spagnuoli, ne' quali # re viponeva particolar 
fiducia. Ma dall'andarvi egli stesso col resto delle sue 
genti distoglieranlo per ora cousilerazioni di gran mo- 
mento (3). Fra le altre la necessità di trovarsi a Fran- 
«coforte nel giorno 20 marzo designato ai deputati delle 
città e de’principi sottomessi, per veler ivi modo di 
strignerli in una lega, senza la quale dichiarava 77208" 
sibile di sostenere più oltre le spese dell'esercito, benchè 


(1) Buckolez, è. VI. p. 363-379. 

@ Ibidem, +. VI, p. 376. 

(3) L'imperatore al ro Ferdinando, 17 geno,, 2 19 è 28 febbr, 
doid., L VI, p. 21 e LX, p. 612; Lans, Corresp., t. Il, p. 539 e 
559; Druffel, n, 85, p. 47; © a suo figlio Filippo, 20 marzo 1567. W. 
Masrenbrecher, op. cit, p. 58%, 
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‘omai ridotto a soli 1200 cavalli e 6000 fanti spagnuoli. 
Di là avrebbe potuto anche domare più facilmente le città 
maritiime, che prestavano aiuto all’ elettore di Sassonia, 
e illangravio d'Assia con l'assistenza del conte Guglielmo 
di Nassau, del principe di Orange suo figlio e delle mi- 
lizie condotte dal visconte di Zelanda. 

Quelle truppe in sulla fine di febbraio erano già in 
Sassonia, e îl margravio Alberto di Brandeburgo aveva 
piantato il suo quartier generale a Rochlitz, città della 
duchessa Elisabetta vedova di Enrico di Sassonia, sorella 
del langravio d'Assia; donde nel giorno 2 marzo doveva 
congiungersi col duca Maurizio per piombaro addosso 
all’ elettore Gianfederico che stava a campo presso Alten= 
burg. N’ebbe questi avviso dalla duchessa, e seppe al- 
tresì che il margravio, perduto colà nelle feste della pic- 
cola corte, non istava con guardia; talchè la mattina di 
quel giorno, comparso davanti a Rochlitz, ne occupò le 
alture che la dominano, prima ch'egli si accorgesse della 
sua venuta. Ben allora si die” fiato alle trombe e ne uscì 
la cavalleria; ma questa, dopo un vivo combattimento 
costreita a ritirarsi, pigliò la fuga. Intanto il sobborgo, 
dove vi fu pure uno scontro fra gli architugieri, prese 
fuoco, e le genti dell'elettore entravano nella città. Nel. 
1’ universale scompiglio ogni resistenza era impossibile. Il 
margravio Alberto cadde prigione, e i suoi fanti dovet- 
tero giurare di non servire per sei mesi contro i confe- 
dorati di Smalcalda (1). 

Fu piccolo fatto d'arme, ma come nessun altro ro- 
moroso, E bastò per decidere l'imperatore ad accorrere 
in Sassonia con tutte le sue forze, postergato ogni altro 
rispetto, fin quello della sua infermità (2). Perchè egli vide 
il danno che poteva venirgli dal lasciar più oltre colà 


(1) Bucholte, t VI, p. 53 e Z. Rrnke, Deusche genchichie ete, 


1. 1V, p. 392. 
(2) Der kaiser an k3nig Ferdinand, 10 mira 1847; an die k3. 


nigin Mario, 11 e 20 mirz 1567. Lanz, Corresp,, ki II, p. B48, 847, b02 
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spiegata quella insegna a cui la fortuna sulla prima mossa 
scoprivasi favorevole. Non sî può far nulta, scrivevagli 
Pirro Colonna, sensa la presenza della maestà vostra, 
la quale sola farebbe più frutto che 25000 fanti mane 
dati senza di det (1), e il re Ferdinando dava già le 
cose sue per disperata. Nè invero facile era supporre che 
a tanto arrivasse ne'boemi il confidare soverchio e il 
presumere di sè (2) da non prender subito parta attiva 
alla guerra, e in Gianfederico quella certa sua fra bono- 
mia e indolenza che lo trattenne dallo spingerli, quando 
era tempo, ad un partito spiccio e risoluto che non la- 
sciasse più modo di tirarsi indietro (3); como so non 
fossero già sufficienti a stabilire l'accusa di ribellione i 
fatti ormai compiuti: gli ambasciatori comparsi al suo 
campo e le negoziazioni aperte con gli Stati, raccolti a 
Praga in onta al regio divieto, non solamente per la 
rinnovazione dell'antica unione ereditaria tra la corona 
di Boemia e la casa elettorale, sì ancora per conchiudere 
una lega militare, in virtà della quale nessuna parta 
potesse trattare senza l'altra. 

Aggiungasi che già l'imperatore non era più sicuro 
.della Francia. Proprio in questo momento il re Francesco 
prometteva sul serio un sussidio mensile di 40,000 scudi 
per la continuazione della guerra (4), ed Edoardo Seymour 
duca di Sommerset, dichiarato protettore dell'Inghilterra 
da’ suci collechi nel consiglio di reggenza che il re Enrico, 
morto a' 28 gennaio, aveva designati nel suo testamento 
durante la minorità di Edoardo VI, confermando agli 11 
marzo il trattato dell'anno antecedente, s° era obbligato 
di fare altrettanto. 

E che aspettarsi dal papa? Appunto adesso, agli 11 
di marzo, in occasione che il nunzio Ver» lo, annunzian» 


(1) Rel 
(2) Relazione di Lorenzo Contari 
(3) Iidemy p. 490. 

(8) Ribier, t. I, p. 635. 


ione di Alvise Morcnigo. Ley p. 441 
L. e. p. 390. 
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dogli la nomina fatta in concistoro subito dopo la morte 
del re Enrico di due legati, da inviarsi l'uno a lui, l' altro 
al re di Francia, perchè cooperassero alla riduzione del- 
l'Inghilterra al cattolicismo, sforzavasi a persuaderlo che 
con essa poteva guadagnare tanto onore quanto con la 
guerra di Germania, egli era passato con lui a nupve 
parole di fuoco : Non prenderebbe te armi nè contro quel 
re nè contro fl peggior uomo del mondo per fur pia- 
cere al papa; esser stato da questi tnviluppato netta 
presente impresa e poi lascialo tn asso; sperare però, 
benchè lo vedesse così malconcio, con un braccio got- 
toso e con l’altro salassalo, di andar a compiere la 
vittoria come l’aveva incominciata con l'aiuto di Dio 
e a dispetto del papa; vencrerebbo quindinnanzi come 
per il passato san Pietro, ma non papa Paolo; e poi- 
chè non gli st dava altra assistenza, quando sî venisse 
a far giornata, melterelbe îl nunzio e il legalo nelle 
prime file, perchè dessero esempio agli alri e si ve- 
desse che possano fare con le loro benedizioni (1). 

Di ricambio il papa, strana cosa e pur vera, in questi 
giorni de’ prosperi successi dell’ elettore Gianfederico, se 
ne congratulava con l' ambasciatore francese Du Mortier, 
e diceva non esservi denaro meglio speso di quello ado- 
perato per sostenere coloro che resistono al comune ne- 
mico 2). Non mai come adesso spiccò sì vivo, in circo- 
stanze sì gravi, il contrasto de’ suoi interessi temporali 
con gli ecclesiastici. E, singolare combinazione, in questi 
giorni medesimi avvenne che, dopo aver richiamate le 


(1) Curl an dou Diego Hurtado de Mendora, 47 mire 1567. W. 
Maxrenbrecher, op. cit, p. 102 e 105". 
(3) A entondu que le duc de Ssxe se trouve fort, dont cllo a tel 
contentement, comme celuy qui estime le commun enemy ere par 
moyens retenu d'exceuter ses ontreprisee, et connoist — on bica 
qu@il seroit utile sous = maio d’entretenir ceux qui luy resistent, di. 
sant que vous ne scaurier faire dépense plus utile. Du Mortier au Roi. 
Ribies, tI, p. 657. 
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‘sue genti, negati i suoi sussidî, potesse veder anche con- 
‘tentato il Inngo suo desiderio della traslazione del concilio 
a Bologna, ond’era tolto all'imperatore il mezzo che 
doveva agevolargli la sommessione de’ protestanti. 

IT. Il concilio aveva în questo mezzo continuato 
l'opera sua, passando a trattar de’ sacramenti. Nella 
qual materia, perché la ‘si conteneva nella istruzione data 
da papa Eugenio IV agli Armeni in occasione del concilio 
di Firenze, ed ultracciò era stata svolta con maggior am- 
piezza che quella della giustificazione dal Maestro delle 
Sentenze, da san Tommaso e dagli altri scolastici, non 
parve necessario di esporre con particolari decreti la 
dottrina ritenuta cattolica. Velemmo già a suo luogo 
piantato îl principio di non rivocare in dubbio le deei- 
sioni de' passati concilî e gl’insernamenti de'santi Padri 
e de’ pontefici (pag. 108). E però, seguendo il modo di 
procedere seguito dal concilio di Costanza e poc'anzi 
usato sopra il peccato originale, fu preso di condannare 
con semplici anatemi le contrarie sentenze de’ novatori 
moderni (1). Ma non senza contrasto fra” teologi, i quali 
inoltre disputarono a lungo quali di esse dottrine si ave: 
sero a condannare assolutamente o con qualche dichia- 
razione e quali tralasciare. Così, a cagion d'esempio, 
mentre tutti convenivano nell'accettare il numero di 
sette, non solamente per ossequio al concilio di Firenze 
e all'anteriore di Costanza, sì ancora per insipide ragioni 
dedotte dall” eccellenza di quel numero (2), molti dissua- 
devano dal determinare che non fossero più o meno di 


(1) Per l'accennato principio accetto su questo punto l'opinione 
del Pallavicino, L. TX. capo VII, 1, in confronto di quella del Sarpi. Lib. Il, 
cap. LXXXVII, 8 

(8) Dalle sette colonne, dalle sette ore canoniche, dalle setto di- 
mande dell'orazione domenicale, da quel che ne dice s. Agostino nelle 
altegorie dei numeri, dalle sntto cose naturali per le quali ci ecquista © 
conserva la vita, dalle sette virtà, dei sette peccati capilali, diî 
giorni della ereazione © settimo del riposo, dalle sette piaghe d'Egitto 
setto piancti. 4, TAriner, Acta genuina, t, I, p. 394, 590, 598. 
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sette, evidentemente attesa la diMcoltà di definire il sa- 
eramento in genere, per modo che, non escludendo cose 
così diverse fra loro come sono il matrimonio o l'ordine, 
non s'abbia poì ad abbracciar anche cose che la Chiesa 
non tiene per sacramenti. Al qual proposito fu ricordato 
che s. Agostino allarga in qualche luogo il significato 
della parola e la dà a tutti i riti della Chiesa; altrove 
invece lo restringe più che la proprietà non comporti, e 
quindi chiama sacramenti ì due soli del baltesimo e del- 
l'eucaristia. Volevano alcuni che non si avessero a con- 
dannare come ereticali le dottrine che nessun sacra- 
mento imprime fl carattere all'anima, e che l'inten= 
alone det ministri mon opera cosa alcuna ne' sacra- 
menti, sembrando loro che quanto alla prima si dovesse 
soltanto accettare l'opinione contraria siccome la più 
probabile, e quanto alla seconda bastasse richiedere nel 
ministro l'intenzione di ciò che fa la Chiesa, E intorno 
alla dottrina che ne? ballesimo, iranne ! immersione, 
gli altri riti usati sono liberi, non pochi cpinavano do- 
versi distinguere i sostanziali dagli altri, dicendo che 
quei soli non si possono tralasciare senza peccato; anzi 
gli stessi riti sostanziali trovarsi talvolta mutati, come 
nella confermazione, che secondo gli atti degli apostoli 
facevasi solamente con l'imposizione delle mani e non 
col crisma. Infine molti ebbero per meglio che si pas- 
sassero sotto silenzio parecchie altre sentenze de’nova- 
tori; fra le quali questa, che sudifo dopo 1 peccato di 
Adumo sieno stati da Dio istituiti 1 sacramenti per 
meszo de' quali fu donata la grazia: osservando che 
sono su ciò varie le opinioni fra gli scolastici; che subito 
dopo il peccato d'Adamo divenne sacramento il matrimo- 
mio; che s. Agostino insegna essere credibile che per ogni 
tempo fosse ordinato da Dio alcun rimedio agli infanti, 
acciocchè non restassero tutti, morendo in quella età, 
irreparabilmento dannati (1). 


(1) Fidem, p. 559-395, 397-401, e per sunto p. 405 © 404. 
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Non minore il contrasto de’ pareri ne' Padri circa 
l’accennato modo di procedere e circa vari punti delle 
riprovate dottrine. Certamente, a rendere sicuro il giu- 
dizio mancava l'audizione di quelli che le professavano. 
Indi il voto del rescovo di Chiaramonte, Guglielmo del 
Prato, che si chiamassero gli eretici a renderne ragione, 
come si fece in altri concilî (1). Del resto la diligenza 
degli esami e l'erudizione spiegata da non pochi corri. 
sposero alla gravità del soggetto. Frutto di ben 21 con- 
gregazioni de' teologi minori e di 15 congregazioni gene 
rali furono i trenta canoni di fede apparecchiati per la 
futura sessione: tredici sopra i sacramenti in universale, 
quattordici sopra il battesimo e ire sopra la conferma- 
zione. Li stese il Soripando; ma come furono proposti 
nella congregazione generale del 27 febbraio, tanto ancora 
si discusse 6 si limò, che il lor tenore si ridusse infine a 
forma tutta diversa; anzi fin nella congregazione gene- 
rale tenuta il dì precedente alla sessione, secondo che 
nota il Pallavicini, si fecero venti correzioni. 

Nel tempo stesso si era ripreso il negozio della ri- 
formazione sulla base di una nuova proposta annunciata 
nella congregazione generale dell’ ultimo di gennaio 1547, 
con modificazioni ed aggiunte a quel decreto sopra la 
residenza che non potè aversi per approvato nella pas- 
sata sessione. Ma questa nuova proposta pienamente con- 
forme ai sentimenti espressi dal legato del Monte due 
giorni dopo la detta sessione, cioè a' 15 gennaio, in cui 
egli trattò i contradditori da uomini di dura cervice (2) 


(1) Oportet vocari ad concilium haereticos, qui de suis assortioni- 
bus rationem redderent, vol resipiscentes ereorem suum faterentur, ut 
im aliis conciliis facium est, .. Quond modum procedendi non placet 
modus servatus in conc. Conslantiensi; sed fiant canones ut fictum est 
im decreto de' iustificatione. Mid, p. 451. 

(3) Seitis vos, patres, quod iis, qui nomine candinaliom exprimi 
desiderabant, responsum est: itaque non placet, neque nequum est, ut 
ini momioentur expresse, praesertim cum ceocilium Lateranense dispo- 
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e il vescovo di Saluzzo Filippo Archinto da volpeltine (1), 
trascurava la quistione già si a lungo agitata intorno 
alla ragion divina della residenza e al comprendere i 
cardinali nell’obbligo di essa; e quanto alla pluralità dei 
bencficî e delle chiese ed all’ esenzioni perpetue, ripro- 
vandole soltanto rispetto al futuro, rimetteva ogni prov- 
vedimento per il passato al pontefice, da cui avevano 
origine (2). Il perchè i prelati spagnuoli, con il cardinal 
Pacheco a capo, fatiavi sopra una censura, la porsero ai 
legati nella congregazione generale del 3 febbraio, ri- 
chiedendo: 

« Che tra le qualità de’ vescovi e de’ parrochi siano 
« poste tutte le condizioni statuite nel concilio lateranense 
«ultimo, parendo che nel modo tenuto si apra troppo la 
« strada alle dispensazioni, le quali al tempo d' oggi per 
«l’oresio che causano, per gli scandali che dinno, è ne- 
« cessario levar affatto, facendo una più stretta riforma- 
«zione: Che si specifichi apertamente che i cardinali siano 
«tenuti risedere ne' loro vescovati almeno sei mesi del- 
«l’anno, come agli altri vescovi è comandato: Che in- 
snanzi ogni altra cosa si dichiari la residenza de' prelati 


weril, ut per vi 
piebant decharari; re 


is anos ecelesias regere val 

catia esse de ture divino, quod pullo modo fa- 
cendum videlur, eum id neque majorcs nosiri senelissima wi in tot 
conciliis facere solucrunt, Aliqui ssserebant, resideutiam sistui mon porse 
nisi beneficiorum et ceclesiarum plusalitate sublata: ii bene quidem sen- 
dinni, si id ita, ut dicitur, de facili fieri posset, praesertim in praeten» 
tum ob mulkas d'fculiates ei scandela, quae orirentur. ... Hoc unum 
addom, me cognisse in futurum alsunere a congregationibus, pos'quem 
video plurca în durve cervicis, ut ex corum opinione nulla ratione di- 
velli quesni. Abid., p. 582, 

(1) Ego verba mea inielligo sdversus ens, qui meliuntor aliquid 
sub illis verbis, ut veliot papa subesse concilio, ut scio aliquas vul- 
proulua facere, Joiù,, p. 383, 

() Cum si sunt disp-ass.i, qui illa nossident ab babenio potesta= 
tem, ‘cow poniice, conci” .a pon poes se infremiuere, el pontiier 
super eo piovidebit. Jbid., p. 40%. 
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«esser di diritto divino: Che si dichiari la pluralità delle 
«chiese esser abuso grandissimo, e si ammonisca ciascu- 
«no, specificando anche i cardinali, a restare con una 
«sola @ lasciare le altre tra certo termine breve e prima 
«che finisca il concilio: Che si tolga la pluralità delle 
«chiese minori con proibirla non solo per l'avvenire, ma 
«ancora per il passato, rivocando tulte le dispense con- 
«cesse, senza eccezione de’ cardinali od altri, se non per 
«giuste e ragionevoli cause da esser prodotte e provate 
«innanzi l'Ordinario: Che le unioni a vita, eziandio le 
«già faite, si rivochino tutie come induttive della plura- 
«lità: Che. ognuno che ha beneficio curato e altri bene- 
«ficî che ricercano residenza, non risedendo, incorra 
«nella privazione, e nessuna dispensazione abbia a gio- 
«vare se non in casi dalla legge permessi; Che chiun. 
«quo ha beneficio curato possa essor esaminato dal re- 
«scovo, e trovato senza lettere, vizioso, o per altra causa 
«inabile, ne sia privato, o il beneficio dato ad un degno 
«per rigoroso esame, e non a volontà degli Ordinarî: 
«Che in avvenire i beneficî curati non si dieno, se non 
«previo esame e inquisizione: Che nessuno si promuova 
«a chiesa cattedrale senza processo in partibus, da farsi 
«almeno sopra i natali, vita e costumi: Che nessun ve- 
«scovo possa ordinare nella diocesi dell'altro senza li- 
«cenza dell'Ordinario, e persone di quella diocesi sola- 
«mente» (1). 

Questi gli articoli intorno ai quali nell’accennata con- 
gregazione generale del 3 febbraio e nelle successive de' 4, 
5 e 7 si riacceso vivissima la lotta fra i difensori del di- 
ritto divino de’ vescovi e i campioni dell’assoluta potestà 
pontificale. Alcuni trascorsero a voler dimostrare che fin 
le leggi proposte dai legati superavano l'autorità del con- 
cilio. Il vescovo di Aquino, Galeazzo Fiorimonte, professò 
che il papa è sopra dulti i vescovi, ed ha la pienezza 


(1) Sarpi, lat. del cone. 
Monum, + DI, p. 509-511, 


id. L. I, cop. LYXXIX, 1 e La Plot, 
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della potestà nella Chiesa universale, sì che tutti son 
tenuti di obbedirgti per necesstià di salule, e Îl Pighi- 
no, vescovo di Aliffe, azziunse non poter fare 12 conci- 
lio che le cose demandategli dal papa, fra le qualt 
nom v'era cerlo che avesse a giudicare lut stesso (1). 
Il che inasprì talmente gli animi che il legato Cervini, 
‘temendo non forse nel giorno otto di febbraio in cui do- 
veva parlare il collega del Monte, si facesse una pi092 
incurabile, posta la disposizione delle parti scambie- 
volmente sospese ed alterate, con lettera scrittagli il dì 
avanti lo consigliò a studiarsi di mitigarle e rassicurar- 
le, tenendosi quanto alla potestà del concilio, in termini 
generali (2). E il del Monte parlò nella congregazione de- 
gli otto in questa forma: «Essersi fatte grandi querele 
«da molti contro i depravati costumi © gli abusi, e con 
«verità; ma doversi attendere più tosto a' rimedì che 
«a’ biasimi: Disputarsi invano sopra l'autorità del con- 
«cilio, e se altri giudicarono che convenisse rimettere la 
«riformazione al papa essere ciò dipenduto dal vario sen- 
«tire de’ Padri, i quali talvolta escono fuor di strada e 
«di materia. Approvar egli che nel fare la riformazione 
«si proceda în universale, non in particolare come fa 
«detto intorno alla chiesa di Vicenza » (alludendo alle do- 
glianze mosse prima dal Martelli e poi dal vescovo di Ca- 
laorra Bernardo Diaz contro il cardinal Ridolfi che, ca- 
rico di beneficî, la teneva senza risedervi}: « Ma coloro 
«che desiderano siano esaminati tutti i presenti be- 
«moficiati a fin di privaro gli inetti, badino bene che ciò 
«sarebbe impossibile di escwuire: Esser pur cosa assai 
« diflicile e poter generare scandali infiniti il rivocar tutte 
«le unioni perpetue e le dispensazioni: Da quelle unioni 
«aver avuto origine molti capitoli o collegi; e chi si la- 
«scierebbe spogliare de’ benefici concessigli con dispensa 
«apostolica? Insomma sì gagliarde disposizioni non confarsi 


(D) 4. Theiner, Acta gen t. 1, p. GL6 e 492. 
(8) Pallavicino, Lib, 1X, cap. l, 9. 
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«ni tempi. E vero è inoltre essere stato il concilio in- 
«detto non a distruggere l'autorità del pontefice, ma a 
«difenderla: Dover esso dunque procedere nella riforma- 
«zione delle cose che gli furono commesse senza offen- 
«dere in nulla quell’autorità, e nelle altre che non gli 
«spettano impetrarla da sua santità. » Infine tanto non 
potò vincore la natura sua che, acconnando al vescovo 
di Capaccio Enrico Loffredo, il quale aveva chiamate so- 
fistiche le proposte riforme, non dicesse che în avve- 
niîre non avrebbe sofferto una sola parola contro il 
papa, perchè attore adopererebbe l'ufficio di vero te- 
gato (1). 

Da quel giorno sino a' ventidue di febbraio non si 
tennero alunanze sopra tal materia, per lasciar tempo 
al papa di dar le sue instruzioni. Le quali non si fecero 
lungamente aspettare, e furono conformi alle anteriori 
ordinanze. Di già al primo annunzio delle sorte conte- 
stazioni intorno alla potestà del concilio, sperando poterlo 
troncare d'un tratto, aveva il papa rimandato ai legati, 
ma con qualche aggiunta di provvedimento a’ disordini 
dati in nota dai vescovi, quella bolla di riformazione con 
che nell'anno precedente aveva cercato di prevenire il 
concilio, e i legati stessi giudicarono insufficiente al bi- 
sogno e al desiderio comune (pag. 123). Ed ora, sentita 
la congregazione de' prelati che soprintendeva al conci- 
lio, fece stendere una risposta a capo per capo sopra gli 
articoli della censura spagnuola (2), nella quale, ripe- 
tendo fra le altre cose quel ch'era stato detto in concilio 
dai suoi procuratori, dichiarava: Che lo statuire di ra- 
giou divina la residenza, oltrecchè non sarebbe vero quanto 
all’esercizio in questa 0 quella diocesi, non può servire 
se non a maggior confusione, repugnando massime (e in 
ciò ben si apponeva) che insieme si permetta, almeno ta- 


(1) 4, Theiner, Acta gen, t, I, p. 424 0 428, 
(8) 1 card. Ardinghelli ai legati. Rome, 47 folbr, 4847. Pellnvi- 
eni, Lib, IX, espo X, 8, 
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citamente, il contrario per metà dell'anno. Che rispetto 
alla pluralità delle chiese minori, ove circa il passato si 
trovi bene di fare una provvisione più severa di quella 
proposta dai logati, volova assentirvi, avvertendo peral- 
tro che il troppo rigore in questa parte può causare ef- 
fotto contrario per la resistenza che si ha da presumere 
sarà faita da quelli che possezgono, e considerando ezian- 
dio che la facoltà lasciata agli Ordinarî di giudicar delle 
dispensazioni può esser volta in mal uso, senza riuscir 
ad altro che ad accrescer loro autorità: Che la non re- 
sidenza ne' beneficî curati porti seco la privazione, e che 
nessuno si dispensi se non in casi dalla leggo permessi, è 
troppo rigore, e tale che, quando bene si determinasse, 
mal si potrebbe osservare (1). Nondimeno, poichè l’'ac- 
cennata congregazione, ripensato lo stato dollo cose, sti- 
mava pericotoso negar tutto, come tutto cedere, volle 
cedere sul punto della residenza dei cardinali @ su quello 
delle unioni perpetue 0 a tempo dei beneficî, ma in moda 
da rimaner egli il legislatore. Quanto grave gli fosse im- 
porre ai cardinali, che avevano più vescovadi in com- 
menda o in altra forma, di ritenerne uno solo a propria 
elezione, e come cercasse schermirsene, adlucendo esser 
proprietà della lezze provvedere al futuro nonal passato, 
sappiano avarlo fatto egli stesso significare ai legati (2). 
Ma il Cervini replicò che «il male presente non guari- 
«sco col solo astenersi da novelli disordini: che sì come 
«non era lecito al concilio di giudicare o emendare le 
«azioni del papa intorno allo dispensazioni da lui conce 
«dute in questa o in altra materia, così aver qui luogo 
«ciocchè disse quell'antico concilio a Marcellino ponte- 
«fice: giudica fe stesso» (3). E allora fece di necessità 
virtù, pubblicando la bolla relativa in concistoro a’ 18 di 


(1) Sarpi, Lib. 11, capo LXXXIX. 

(@) Bernardino Malfei al card, Cervini, Roms, Y febbr, 1347, Pat 
lavicini, L. XX, capo II, 8. 

(9) Fide, 
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febbraio 1547. Poco stante, avendogli rescritto i legati che 
anche questa volta non irovavano conveniente di far nota 
al concilio la bolla di riformazione da lui disegnata (1), 
mandò loro a'23 un breve che dava facoltà di rivocare 
© moderare le unioni o perpetuo 0 a tempo dei benoficî, 
e di prendervi que' temperamenti che la maggior parte 
do' Padri riputasse opportàni; avvertendo peraliro con 
lettera di due giorni appresso che quanto alle unioni fatte 
da’ nunzî con autorità pontificia desiderava si lasciasse 
a lui di provvedere (2). 

Del qual breve parimenti non diedero comunicazione 
ufficiale i legati, per non mettere troppo a nudo la di» 
pendenza del conoilio, come se non bastasse a svelarla 
anche i] decreto della divisate riforme da essi proposto 
nella congregazicne del 22 febbraio, Vi era messa nel 
proomio la clausola: salva sempre ed in tutto Vauto- 
rità detta sedia apostolica. E questa clausola ricorre od 
è sottintosa in parecchi de' suoi articoli. Toglierasi sol- 
tanto per il futuro la pluralità de’ benefici curati stabilita 
per via di unione a vita, 0 di commenda perpetua, o 
in altra maniera; 6 ciò pure appoggiandosi alla costi 
tuzione d'Innocenzo III De mula, che In proibiva, è 
vero, ma tranne il caso in cui il papa l'avesse per- 
messa; così nel condannare l'abuso si confermava im- 
plicitamente il diritto delle dispense. Davasi facoltà agli 
Ordinarî di esaminare le unioni perpetue che quindin- 
manzi si facessero, e di presumere surrettizie quelle 
che non trovassero fondate sopra cause legittime o ra- 
gionevoli; ma questa facoltà era resa illusoria dall'appo- 
stavi restrizione : se allrimenti non sarà giudicato 
dalla sede apostolica. Volevasi bensì che gli Ordinari 
potessero visitare e provvedere qualunque chiesa che ha 
cura d'anime, benchè esonte, ma non come vescovi, sì 


(1) 1 legati al card, Farnese, Trento, 11 febb. 1067, fb, Lib. IX, 
capo X, 2. 
(@) Il card, Fameso ai legati, Roma, 25 febbr, 167. Zid, 3, 
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come delegati della sede medesima. Nè rispetto all’ ob- 
bligo della residenza e alla pluralità de’ beneficì nomina» 
vansi espressamente i cardinali (1). Che più? s"era fin 
‘ommesso quell'articolo dell'anteriore decreto sopra la re- 
sidenza che restituiva ai vescovilil diritto d’ ispezionare e 
dirigere i capitoli delle chiese cattedrali; evidentemente 
perchè il papa aveva già su ciò dichiarata la sua monte 
per forma da far comprendere quanta ombra ne prendes 
«lo spogliar tanta nobili comunità clericali degli antichi 
«lor privilegi sarebbe materia di lamenti e di scompigli, 
<e parrebbe che i vescovi, ch' eran in questo giudici e 
«parti, procedessero più con l'interesse di parti che con 
«l'equità di giudici» (2). Qui parmi si abbia a cercar la 
spiegazione della domanda che fece il cardinal Pacheco 
nella congregazione del 24 febbraio, prima di proferire 
il suo voto sulle divisate riforme, se cioè il decreto so- 
pra la residenza proposto nella passata sessione era 0 no 
stabilito. Rispose il del Monte aver egli bensì detto in 
sulla fine della sessione medesima che su ciò sarebbesi 
deciso in una congregazione generale; ma: poi, conside» 
rata meglio la cosa, essergli sembrato che tornerebbe 
indecoroso al concilio pubblicarlo con tante note di con- 
traddizione. All'incontro il Cervini dichiarò ch'egli lo 
avova sompre ritenuto per valido. E così sorso la que- 
stione se si avesse a registrarlo intero con quelle note 0 
senza, 0 soltanto con gli articoli non controversi, come opi- 
navano i vescovi di Feltre, di Castellamare e di Calaorra. 
Convenne il Pacheco col del Monte nel giudicare non 
potersi dissiungere gli uni dagli altri quegli articoli che 
formavano un tutto armonico în correlazione al punto 
fondamentale della residenza; soggiunse peraltro che nel 
concilio lateranense, anche in presenza del papa, si udi- 
vano i voti dei Padri contraddicenti, e se li registravano 


(1) A. Ticiner, Acta gen 1. 1, pi 449 © 450. 
(2) Il card. Farnese ai legati, Roma, 15 febbr, 1547. Pallovicini, 
Lib. IX, copo X, 5. 
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insieme coi decreti. Al che il del Monte, cogliendo il 
destro di riaffermare l'assoluta potestà pontificale, re- 
plicò che questo non ci aveva che fare, perchè papa 
non era tenuto a seguire la sentenza de’ Padri, e, 
quando bene la maggior parte contraddicesse, poteva 
Slatuire da lui solo (1). 

Rimessa la quistione al dì seguente, per il quale sa- 
rebbesi fatto più certo esame de'voti dati sopra l'accen- 
nato decreto, non ebbe sì tosto principio la discussione 
sulle riforme che avvennero deplorabili scene, Il Martelli 
vescovo di Fiesole, con un suo seritto in mano, grave- 
mente si dolse che 7 vescovi alDiano bisogno netta toro 
diocest dell’estranea autorità apostotica, e stava per 
leggere alcune parole di papa Clemente I per dimostrare 
quando ciò sia iniquo, allorchè l'interruppe il Pighino 
vescovo di Aliffe ed ufliciale in Ruota, dicendo che tali 
proposizioni erano ereticali e che consegnasso lo scritto, 
perchè si esibiva di provare l'accusa. Il Martelli soste- 
neva il suo detto e s'offeriva di sottometterlo al giudizio 
del concilio. In sua difesa sorsero il cardinal Pacheco @ 
il vescovo di Galaorra Bernardo Diaz, osservando ch'era 
cosa inconveniente impedire în tal modo la liberià del 
concilio, e che l'autorità d' interrompere e dt ripren- 
dere d'eresia speltava at soli legati. Al Pighino si con- 
giunse il Cigala vescovo di Albenga e auditor della ca- 
mera apostolica, ed ambeduo gridando che il Martelli, 
come ricaduto in simili errori, non dovea più tollerarsi, 
non restavano di premere che si pigliasso lo scritto del 
Martelli. Per lo che il del Monte comandò a lui, sotto 
pena di scomunica, di consegnarlo. Ma il Martelli si la- 
sciò ripetere più volte il comando; e vintosi infine die’ 
lo scritto al Cervini. Non dasta, sclamò allora il Cigala, 
essendo già stale fatte proteste in contraria. E allora 
tra il Cigala eil Fonseca vescovo di Castellamare corsero 
molte parole, per le quali si foco più aspra la contesa. 


(1) A. Thciner, Acta gen, LI, p. &51. 
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Gridavano da una parte gli spagnuoli tutti, insieme col 
Vigerio vescovo di Sinigaglia, dall'altra il Cigala e il 
Pighino; [sicchè per il gran clamore non si potevano 
sentir che Je parole di questi: non doversi tollerare 
alcuno che parli contro la santa sede, di quelli: cA' era 
tesa la libertà del concilio. 

Che giovava testificasso l'arcivescovo di Armacan, 
tornato due giorni prima da Roma, che il papa aveva a 
lui dichiarato voler che i Padri in concilio godessero 
piena libertà di parlare tanto in materia di dogmi e di 
costumi, nè voler riprendere alcuno, quand'anche dicesse 
una manifesta eresia, purchè si sottomeita al concilio? 
Se gli spagnuoli acclamarono a que' detti, vede ognuno 
che nella lode del papa era implicita la condanna de’ suoi 
ministri. Continuò infatti Îl vescovo di Calaorra a que- 
relarsi che il concilio non era libero, e richiese licenza 
di andarsene. Poi rivolto a Michel Saraceni napolitano, 
arcivescovo di Matera, il quale aveva detto cadere in 
eresia chi tenta togliere i privilegi della sede apostolica, 
soggiunse; «Non vi è alcuno qui, io credo, che neghi la 
«sua autorità, chè anzi saremmo tutti pronti, occorrendo, 
“«a dare il sangue per essa; Ma qui non per altra causa 
«siamo chiamati che per restaurare i rilassati costumi, 
«e come farlo se non si mostrano Je piaghe? Non dico 
«io già che il papa non possa far questo 0 quello; ma 
«dico che non deve, che non conviene, cioè che non edi- 
«fica, © se per questo mi si maledice, non vegzo perchè 
«si abbia a rimnner più oltre qui e affaticarsi. » Al che 
il Pighino, che il «rivocaro tutte lo unioni (com'ei vo- 
«leva) era lo stesso che mettere sossopra il mondo, in 
«cima quel ch'è al basso, © che anche il privare del 
«tutto gli esenti dei loro privilegi equivaleva a negare 
sal papa la potestà di far passare qualcuno dal grembo 
«di un sol vescovo nel suo.» E il del Monte fatto più 
calmo; «non son tali gli uomini della nostra età, come 
«dissi altra volta, da sopportare una riformazione quale 
«voi desiderate; so peraltro che tutto muove da buon 
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<zelo.» Disse press'a poco lo stesso al Martelli, e di 
condonargli il passato, purchè s’astenesse da un simile 
operare în futuro. Indi il Cervini placilamente corresse 
il Pighino e il Cicala che sì fossero assunto ciò che ap- 
partonova ai legati, cui non mancava il dovuto zelo verso 
la sedia apostolica. E poi che il Martelli, da lui esortato 
a rimettere l'offesa ricevuta, abbracciò il Pighino, il dol 
Monte gli restituì lo scritto (1). 

Nella congregazione del dì seguente il del Monte 
espose che, veduti con maggior dilizenza i voti della pas- 
sata sessione sopra il decreto della residenza, avea tro- 
vato che 32 lo approvarono assolutamente, e che aggiun- 
gendo a questi i sei voti de' generali e degli abati, più i 
quattro dei vescovi che s'erano rimessi al voto del” le» 
gati, e quello del canlinal Madruzzi che disse piacergli 
ciò che piaceva al concilio, si avevano in tutto 43; men- 
tre quelli che dissentirono o l'approvarono con qualche 
condizione non erano che 25. Dichiarò dunque valido il 
decreto, e, troncata la questione riaccesasi intorno al 
modo di rogistrarlo con le note di contradilizione 0 senza, 
lesse la lettera del cardinal Farnese annunciante la 
bolla del papa sopra la resilenza de'cardinali e il dirioto 
ad essi di tener più d'una chiesa (2). 

Questa bolla, dice il Pallavicino, fu ricevuta con 
molta lode, e si comprendo «da qual parte. Per la parte 
opposta era invece una grazia che violara la giurisdi- 
zione del concilio. Senonchè anche i pi nti fautori 
della sua autorità dovevano infine sentire che, por cor- 
reggere gli abusi, non restava che appog: Ma pote 
stà stessa da cui ebbero origine, Che avevano potuto essi 
medesimi proporre che non fosse pià deerelato da altri 
concilî, anche da pontefici, e pur sempre rimasto infe- 
condo di effetti durevoli? V'erano inoltre parecchi punti 
che nessuna legge sarebbe bastata a regolare con preci- 


(1) Ibidem, p. 452 e 453. 
(@) Pridemy p. 436 
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sione; parecchie uscite impossibili a serrarsi. Per scan- 
daloso che fosse l'abuso delle dispense, non era ragione 
vole negare del tutto la facoltà di accordarle. Fin la plu- 
ralità de’ benoficî, divenuta così funesta, bisognava che 
restasse permessa, ove si riproducessero i casi per i quali 
la s'era da principio introdotta, cioè per il bene della 
Chiesa, non per il temporale vantaggio de’ chierici. E 
chi lasciarne giudice, se non il papa? a meno che non 
si volesse venire in lotta aperta con lui, per riuscire ad 
una trasformazione radicale nell'ordinamento gerarchico 
e nella costituzione della Chiesa. Il che non era nella 
mente di veruno di que’ Padri, tutti egualmente preoccu- 
pati della minaccia luterana e del pericolo di trovarsi poi 
soli di fronte al potere civile. Il quale, già in possesso 
di certi diritti in materia ecclesiastica, onde provenivano 
altri impedimenti al libero esercizio dell’ autorità vesco- 
vile, se aveva pe’suoi fini da grau tempo sancito l’orga- 
namento per cui il papato divenne un governo politico 
assoluto e la vita religiosa ne restò soffocata, mutato che 
fosse l'attual ordine di cose, non era a pensare che nella 
sue relazioni verso la Chiesa avesse, a quel tempo, la 
virtù d’inspirarsi al principio fecondo di libertà. Aggiun- 
gasì che de’ provvedimenti Imitati al futuro, per non al- 
terare le possessioni di molti anni, potevasi addurre a 
scusa la norma stessa mostrata buona dall'esperienza nei 
negozi umani, per cui s'introdussero le usncapioni e le 
prescrizioni. Ed auche della loro insuMcienza trovar ra» 
gione nella massima che le riforme, perchè siano efficaci, 
debbono essere in continuità di progresso e secondo È 
mezzi forniti dalle condizioni presenti. I legati ripeterano 
a ogni tratto che i rimedî proposti si ponevano come 
principî, non come termini della riformazione. 

Forse a queste considerazioni di ordine puramente 
mondano cedette qualche animo forte. Quanto ai mezzi 
per vincere i deboli, ch'erano il maggior numero, dopo 
quel che fu detto altrove, non accade soggiunger altro, 
Fatto è che quando si mandò a partito il decreto delle 
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riforme, esso fu approvato con 69 voti sopra "72. E con- 
teneva quindici articoli: « Che niuno si promuova a go- 
«verno di chiese cattedrali il qual non sia nato di legit» 
«timo matrimonio, maturo d'età, grave di costumi, dotato 
«di lettere secondo la costituzione di Alessandro III Cum 
«in cunelîs promulgata nel concilio di Laterano: Che 
«niuno, quantunque eminente per dignità, presuma di 
«ricevere e ritenere in commenda, o sotto qualunque 
«altro titolo, più d'una chiesa cattedrale, essendo assai 
«felice colui che una fruttuosamente e rettamente ne 
«governa; e chi al presente ne ha più, ritenutane una 
«ad oloziono, lasci lo altre fra soi mesi, so sono di libora 
«colazione del papa; altrimenti, fra un anno; il che non 
«facendo, si abbiano per vacanti tutte, eccetto l’ultima: 
«Che i benefìcî inferiori, specialmente i curati, si confe- 
«riscano a persone degne ed abili, atte a risedero e ad 
«esercitare la cura per sè medesime secondo la costitu- 
«zione di Alessandro Il Quia nonnullt nel concilio di 
«Laterano, ch'è conforme all'altra di Gregorio X_ Lice? 
« canon nel concilio di Lione; e la elezione 0 provvisione 
«altrimenti fatta si annulli, e l'ordinario collatore si pu- 
«nisca secondo il canone Grave nimis del concilio di La» 
« terano: Chi presumesse di ricevere o ritenere in futuro 
«più benefici incompatibili, 0 per via d' unione a vita, o 
«di commenda perpetua, 0 în altra maniera contro la 
« costituzione d'Innocenzo III L 2? 2u/f4, ne restasse privo 
«issofatto: Chi possedesse con 1 spensazione più beneficî 
«incompatibili, fosse costretto ©. ll' Ordinario ad esibirla, 
«secondo la costituzione di Cregu o X nel concilio di 
«Lione Ordinarf: Che le unioni per petue fatte da qua- 
«rant’anni in qua possano essere ri. isto dagli Ordinarî, 
«come «delegati, e annullate le indebitt e quelle che non 
«sono effettuato 0 che per l’avveniro si concedessro, si 
4 presumano surrettizie se le cagioni non si trovassero 
«ragionevoli, ove altrimenti non sia dichiarato dalla sede 
«apostolica: Che i benefici curati uniti in perpetuo a 
«cattedrali, 0 ad altri beneficî, 0 collegî, o monasteri, 0 
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«luoghi pii, sieno visitati ogni anno, e provveduti dagli 
«ordinari di vicarì idonei con assegnazione dello stipen- 
«dio della torza parto, più 0 meno secondo cho lor parrà 
«conveniente: Che tutte le chiese, benchè esenti, deb- 
«bano visitarsi ogni anno dagli Ordinarî con autorità 
«apostolica, provvedendo che la cura delle anime e la 
«riparazione e il culto della chiesa nulla patiscano; non 
«ostante qualsia privilegio e qualsia consuetudine ezian- 
«dio superiore ad ogni memoria: Che i promossi a' ve- 
«scovadi piglino la consecrazione nel tempo prescritto 
«da’canoni; e qualunque prorogazione ottenuta non iscusi 
<per più di sei mesi: Che i capitoli delle chiese, mentre 
«esse sono vacanti, non possano dare per un anno dal 
«giorno della vacanza la licenza d'ordinarsi, se non a 
«chi fosse necessitato di prendere gli ordini per cagion 
«d’alcun beneficio da lui ricevuto o da riceversi; quando 
«alcun capitolo contravvenga a ciò, soggiaccia all’ inter- 
«detto, e gli ordinati în tal modo, se avranno presi i 
«soli minori, non godano alcun privilegio clericale, spe. 
«cialmente nelle cause criminali: so avranno prosi i 
«maggiori, sieno issofatto sospesi dall'esecuzione di essi 
«a beneplacito del futuro prelato: Cho lo facoltà di esser 
«promosso da qualunque non giovino se non a chi ha 
«legittima cagione espressa nelle medesime facoltà per 
«cui non possa prender gli ordini dal proprio vescovo; 
«ed in tal caso non debba venir ordinato se non da ve- 
«scovo residente nella propria diocesi, o da chi esereita 
«gli uflicî pontilicali per lui, e dopo esser diligentemente 
‘ minato: Che le facoltà di non ricevere i debiti ordini 
«non servano se non per un anno, salvo nei casì dalla 
«leggo espressi: Che i prosentati, o eletti, o nominati da 
«qualunque persona ecclesiastica, eziandio da' nunzî, ad 
«alcun beneficio, non siono istituiti, nè conformati, nò 
«ammessi, neppur in virtù di privilegio o consuetudine 
«più antica di ogni ricordanza, se non sono prima esa- 
«minati e trovati idonei dagli Ordinarî de'luoghi; ed a 
«nessuno vaglia l’appellazione per sottrarsi all’ esamo, 
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«salvo a’ presentati, agli eletti, e a’ nominati dalle uni- 
«versità e da' collegi degli studî generali; Che nelle cause 
«degli esenti si osservi la costituziono d' Innocenzo IV 
«Volentes formata nel concilio di Lione; e che di più 
«nelle cause civili di mercede e di persone miserabili i 
«cherici secolari 0 i regolari abitanti fuori del chiostro, 
«quantunque esenti, e benchè abbiano certo giudice loro 
«deputato in quel paese dalla sede apostolica, possano 
«esser convenuti e forzati a pagare dinanzi all’ Ordinario 
«del luogo, come a delegato della medesima sede: e così 
«pure in tutte le altre cause civili, quando non abbiano 
«un tal giudice deputato: Che gli Ordinarî procurino il 
«fedele e diligente governo degli spedali dagli ammini- 
«stratori di essi, osservandosi la forma preseritia dalla 
«costituzione del concilio di Vienna Quia contingit, la 
«qual ora si rinnovava insieme con tutto le derogazioni 
«contenute in essa.» 

Soli dodici non approvarono assolutamente il decreto. 
Fra questi, i vescovi di Badaioz, di Astorga, di Huesca, 
di Calaorra e di Chiaramonte desideravano vi fossero spe- 
cificati i cardinali. I primi quattro richiedevano inoltre 
il titolo più volte mentovato, e anche che fosse provve- 
duto al passato circa la pluralità de' beneficî curati. Quei 
di Sinigaglia e di Fiesole che non si pregiudicasse alla 
giurisdizione degli Ordinari facendoli operare come dele- 
gati del papa. Que”di Castellamare e di Lanciano che 
fossero tolte le parole salva sempre l'autorità delta 
sedia apostotica. E queste eccezioni rinnovarono nella 
sessione solenne, ch'è la settima, de'3 di marzo 1547 (1), 
a cui intervennero con voce deliberativa, oltre ai due 
legati, il cardinal Pacheco, 9 arcivescovi, 51 vescovi, 2 
procuratori, 2 abati, e 5 generali d'ordine. Per lo con- 
trario i canoni intorno ai sacramenti furono concorde- 
mente approvati. 

INI. Tutto infine anche in questa sessione era passato 


(1) A, Theiner, Age ge; t, I, p. 403-503. 
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con soddisfazione della corte di Roma, grazie all'abilità 
de’ legati (1). Ma gli stessi legati disperavano omai che 
l’andasse più oltre così. Il principio di petizioni scritte 
# collettive, introdotto con la censura spagnuola che mi- 
rava a ristringero l'autorità pontificia, era già un primo 
passo fuori della via tracciata. Un altro ancora, e il 
concilio poteva sfuggire loro di mano. Se i prolati che 
ne furono gli autori avean preso tanto animo dai primi 
prosperi successi delle armi imperiali, che sarebbe ove 
al padron loro avvenisse di stabilire la sua autorità as- 
soluta in Germania? Che alcuni de' vescovi, stati insino 
allora ligî alla curia romana, non si voltassero alla sua 
parte, o per timore della maggior potenza 0 per ispe- 
ranza di riacquistare i perduti diritti? E che aspettarsi 
da lui, invelenito contro îl papa per l'abbandono in cui 
lo lasciava nel suo maggior bisogno, e per la parte che 
constavangli aver preso Pierluigi Farnese alla congiura 
del Fiesco? (2). Pochi giorni innanzi il re Ferdinando 
suo fratello gli aveva scri to che per indurre i protestanti 
ad aderire al concilio bi-gnava procurare che fosse me- 
glio frequentato, e cond *r per modo ch'essi non aves= 
sero ragioni a calu®»la s a cavilli, nè a dolersi giu- 
stamente di qualsia esclusione, precipitazione 0 men 
che sufficiente udienza, come facilmente potrebbe av- 
venire se il papa volesse ancora procedere come aveva 


(1) Perciochè se ben vi pare et ragionevolmente, che In penultima 
et ultima sessione sieno st 


honorerolî per la sede apostolica, non 
dovete però persuadervi che ciò sia riuscito per la mutatione de 
lonti di alcuno, ma solo per grazia de Dio, nè per dilignatia et ni 
de vostri legati, quali mon senza grende loro vigilantia et fatige hanno 
mmaulenulo în amore et in fede tanti prelati, che molti 
hanno contraditto, 0 contradicendo son ia minor parte, et por con- 
seguente non han potuto impedire la speditione de’ decreti, 4 legato Crrvini 
@ Bisnardino Malfa. Bologna, 23. marto 1567. Cari cerciniane, Gia 
19, me. 

(2) Carl an don Diego Hurtado de Mendosa, 47 mir 1047, W. 
Miurenbrecher, op. eit., p. 99°. 
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cominciato; e intanto, essendo dubbio assai che tutto 
ciò si possa ottenere, facesse stendere un modello di cr- 
stiana riformazione da farsi approvare dal papa e dal 
concilio, servendosi a tal uopo del vescovo di Naumburg 
Giulio Pflug, del suffraganeo di Magonza, Michele Hel- 
ding, del provineiale degli agostiniani di Colmar, Giovanni 
Hoffmeister, dei dottori Cocleo, Groppero ed altri con 
la giunta di uno o più dotti teologi di Spagna, d’Italia 
o di Francia (1). Di gran lunga più franco @ risoluto il 
consiglio che davagli il duca Cosimo de' Medici: Atten- 
dessa ad abbassare la potenza del papa, non con armi, 
per non scandalizzare tl re di Francia e î veneziani, 
ma con la riputazione per via del concilio, cioè con 
procurare che st faccia una riforma; che 1 preti di= 
smeltino la tirannide che hanno usato ed usano, ri- 
tornando tutto alle sante leggi; senza levar loro un 
pelo di quello è di ragione; ma mon lasciarli più w- 
surpare quello è mera tirannide. Con questo modo 
si faria grande piacere al re d' Inghilterra come cosa 
sommamente desiderata da li; per questa via la ere- 
sia în Germania st spegneria, e la cristianità st pur- 
gheria da eretici e dalli mali e strani moti de’ preti; 
@ papa solo saria quello che si scandalizseria ... Nè 
a sua maestà manca modo a mantenere la sedia apo 
stolica, ma non st delbe sua maestà lasciar rovinare 
per cosa che non forni nè servizio a Dio nè alla eri- 
stianità; e procedendo per via del concilio, non sarà 
nessuno che non lo esalli a cielo; 6, se tl papa farà le 
pazzie, sua maestà lo castighi, ch'è facilissimo... E se 
mi fosse dello: sua maestà lascierà il papa come sta, 
e cercherà levare l'eresia; oltre che lo tengo diMicitis= 
simo, dall'altro canto lascia la tirannide de’ preti, e 
lascia questa grandezza a' papi, e questa potestà as- 
sotuta, che sempre în vila gli farà gran contrappe- 
so, ed în morle la pietra dello scandalo per la sua 


(1) Aussig, 19 febb, 1847. Bucholez, op. city t, IX; p. 407, 
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posterità. Onde che fl ridurla per la via ordinarta gli 
sarà di tanta gloria, che tutte le altre imprese che sua 
maestà ha fatte non saranno tulle insieme la metà 
di questa (1). Il consiglio del re Ferdinando, quanto alla 
riformazione, vedremo l'anno appresso seguito. Quello di 
Cosimo aveva già avuto un principio di attuazione nella 
censura de’ vescovi spagnuoli, ai quali eransi accostati î 
portoghesi e qualcuno degli italiani. Era secondo la mente 
di Cesare, e certo non sarebbe rimasto da lui il non man- 
darlo ad effetto, sol che l'avesse potuto. 

In tali condizioni, la traslazione del concilio, sì lun- 
gamente © caldamente promossa, diventava per Roma 
una urgente necessità. Occorreva un pretesto, e non 
tardò a presentarsi. Tre giorni dopo la sessione solenne 
del 3 gennaio morì il vescovo di Capaccio Enrico Lof- 
frodi, © fu sospettato di febbre maligna con petecchie. 
Sì ricordò allora che prima di lui, tocchi di un male 
simigliante, eran stati tolti di vita Giovanni Calvo go- 
nerale de’ minori osservanti, un famigliare del legato 
del Monte e lo scalco del Cervini, Si seppo inoltre che 
altri perirono e giacevano ammalati (2). Che ci fossero 
di queste febbri maligne in Trento, causate forse dai di- 
so; dini del carnevale e dall'aria umida di que’ giorni, la 


(1) Cosme 1 à monseignear de Granvelle. Florence, 6 février 4547. 
1a diplomatipues de la France avec la Toscano, t. III, p. 175 


e 476. 

(®) Pos mio aealco con gra- 
vissimi accidenti et in casi del cardinal di Monte un servitore del suo 
messer Ludovico in pochissimi giorni? Possi negare che messer Trifone 
non babbia bavuto le petsechie.... 
messer Pompro maesiro dello cerimonir, qualo fino ad hoggi non se- 
pemo come glia ? che non sia morto il vescovo di Capaccio, che non 
sia morto il canonico Balduino molto servitore del cardinal di Trento?. 
0 che dopo la morte di esso camonico non s° amalustero una sorella et 
un fratello în cosa sue, Taccio per brevità molti altri che potrei nomi- 
mare, et molti che io non so il nome, fl legato Cervini a Bernardino 
Moffei. Bologoa, 29 marso 1547. Carte cerviniane, filza 19, mec, 


negore che a me non 
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è cosa incontestabile (1); ma non debbono esser state nè 
così gravi nè così estese se rarissimi perirono di esse, 
non oltre a due nella parrocchia di s. Pietro assai nume- 
rosa, l'uno infante, l’altro idropico, e se in tutta la città 
ritrovavansi meno di quaranta infermi, fra' quali appena 
cinque della malattia sospettata (2). Nondimeno andò voce 
di contagione, di peste, e la voce sparsa ne” luoghi con- 
vicini faceva che già si trattasse di levare a Trento il 
commercio; onde non è improbabile che, per tornar in 
calma il popolo, fosse comandato da chi gli soprastava 
di spianare e sappare i cimiteri e di non suonar cam 
pane a morto (9). Credettero i legati in sul serio che fosse 
tal male? Non lo sapremo giammai. Perchè alla testi- 
monianza dogli imperiali, che i legati subornassero Bal- 
duino Balduini da Barga medico famigliare di Gianmaria 
del Monte a il celebre Girolamo Fracastoro, medico de- 
putato del concilio, ad affermarlo per iscritto (4) in op- 
posizione ai medici della città cho, invitati da quest’ ul- 
timo, non vollero apporvi il loro nome (5), può cou- 


(1) Dispaecio dell'amb. francese presso il concilio, Ribier, LI, 
p. 622. 

(2) Tanta affermò il card. Pacheco nella congregazione generale 
de' 40 di marzo. Raynaldu sd an, 4547, n. 42. 

(3) Possi negare che în Trento da due mesi in qua non sieno 
morti di petcechie tanta gente che non si sonavano più campane a morto? 
Il che'solo si suol fare a tempi di peste per non sbigoltire le brigate 
Possi negera che non sieno stati adeguati i tumuli de' cimiteri 
cimitenj rappati tutti, perchè non si potessero mumerare lì morti di 
resco. Lettera precilala del Cervini, 29 marzo, mse. Lo stesso disse 
anche îl legato del Monte nella congregazione generale del 10. marzo. 

( Puedo ser certa Y. Md de que los legatos anduvieron se- 
eretamente hablinfo y subornando los obispos como a°los medicos. 
Mendoza all'imper,, 10 sett, 1567, cit, da L. Ranke, Deutsche go- 
sehiehte, ece., t. IV, p. 385. 

(5) Roynaldue ad an. 4547, n. 48. Egli stesso, benchè devoto alla 
curia romana, dice; Teatimonia relota sunt Fracastorii et Bolduini. me 
dicorum, quas es megna parle fuisse fallazia seeutus rerum eitua com- 
probavit. 
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trapporsi l'altra testimonianza dei legati medesimi, che 
averano cioò in mano da poter mostrare il giudizio di 
que’ medici comprovante la contagione, ma che non vo- 
levano allora per non far danno a veruno (1). Ed ambedue 
queste testimonianze sono egualmente sospette. Ma che 
importa? L'essenziale è il fatto degli ordini precedenti 
assaî freschi ed iferati, per cui s' imponeva loro di ve- 
nire alla traslazione quando la maggior parte vi con- 
corresse, e vedessero qualche pregiudizio imminente della 
sedia apostolica (2). Occasione migliore di questa per ese- 
guirla non avrebbero mai potuto augurarsi. Fra venuta 
da sè e così subita da parer loro, per il desiderio che 
ne avevano, opera sovrumana (3). Sùbita doveva essere 
del pari la deliberazione, chè il successo dipendeva dalla 
celerità. Al primo rumore del male dodici prelati obbe- 
dienti al papa se ne partirono, e chi vorrà credere che 
îl facessero 0 senza chiederne licenza o non ostante la 
ripulsa della domanda? Altri amici stavano per andar: 
sene. Due giorni più che si fosse tardato, scriveva il 
Cervini, il concilio sarebbe rimasto in mano degli impe- 
riali (4). E fu questo l'argomento adoperato a vincere il 
consenso della maggior parte. 


() Qual fasse il julicio de' medici dî Trento, ei in specie di 
miestro Julio, ogui volta che bisoguerà si farà constare ; et se fin 
s'è differito, avieno sslo per non gli far danno, essendo tridentino et 
convencmtoti habitare în quel luogo. Lettera precitafa del Cervini, 
29 murzo, meo, 

(È) Stando motime in piede, ci non ci essendo state mai revocate 
le commissioni gà dateci et roplicateci per più lettere, come sapete, et 
dunindo le couse medesimo per le quali ci eran date, 14 legato Cervini 
@ Borwardno Muti. Bologna, 23 marzo 4567. Carte Cerviniune, filza 
19, ano. 


Questa tiuslitione non è stata opera human, 
to ci pensavate voî, che non 


tanto ie 
niente. Mu 

(5) Il coso è sinto subito, et. ill pirtitò necessario, se non vole. 
vano restare in mano de' spagnuoli, et metter sua santità ci la scde 


tuttro di prima, 
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* La prossima sessione solenne era stata indetta per 
il 21 aprile, e i Padri aveano già incominciato a trattar 
sulla dottrina dell'eucaristia, quando i legati nella con- 
gregazione de’ nove di marzo, dato conto del fatto, li 
richiesero di prendere un partito “qualunque, escluso 
quello dello scioglimento del concilio. Indarno il cardi- 
nal Pacheco protestò nulla doversi mutare prima d' 
tendere la volontà del pontefice e dell’imperatore. La 
piena correva verso la traslazione. E il del Monte nella 
congregazione de’ 10 la propose a Bologna. Rinnovò al- 
lora il Pacheco le sue proteste, impugnando il titolo che 
si adduceva, mostrandone la fallacia o l’esagorazioni, Ma 
nulla valse; neppur si volle rispondere alla sua propo- 
sta di deputare alcuni vescovi i quali pigliassero infor- 
mazione del vero e poi riferissero all'adunanza. Intimata 
in gran fretta la sessione per la seguente mattina degli 
11, vi fu letto il decreto conecpito in forma interrogati- 
va. Parlò contro il Pacheco, e a lui consonarono le voci 
degli altri spagnuoli. L'arcivescovo di Sassari disse che 
la parte contraria vincitrice nel numero delle teste era 
vinta nel peso della ragioni, e il pio Marco Vigerio ve. 
scovo di Sinigaglia: piacergli la traslazione, ma che si 
partisso con giurata promessa di ritornare in Trento; 
‘ove ciò non bastasse a torre il pericolo di scisma, do- 
varsi più tosto morire in Trento, che col salvare la vita 
mettere a rischio l’unità della Chiesi. 

Di 56 ch’erano, 38 approvarono assolutamento la tra- 
slazione, 14 assolutamente ]n riprovarono, tutti dipen- 
denti da Cesare, eccetto il Martelli vescovo di Fiesole. 


apostolica per il prescate et per l'asveni 
noi partire ireparabilmento la moggior parte de 
sto è verissimo, perchè in due s3 si fono tardito più se 


ne anlavano quasi tutti oltre a que s'erano già partiti, chi per 
una cosa, chi per un'altra) fumno costetti per non lassar dissolvere il 
concilio 0 restar con lî spagnuoli wolî et loro adberenti, di seguire il 


Judicio della maggior parte, Jbidena. 


— 292 


Claudio de la Guische francese, vescovo di Agde, © frà 
Baldassare Lampo carmelitano, vescovo di Porto, sì espres- 
sero con parole ambigue. L’arcivescovo di Rossano e 
quello di Palermo rigettarono anch’essì il decreto, di- 
chiarandosi però pronti ad accettarlo se tale fosse îl vo- 
lere del papa. 

Ilegati si astennero dal dare il loro voto, affettando 
rispetto alla libertà del concilio, e, per acquetare «coloro 
che nell’opporsi alla traslazione avevano allegato il difetto 
della potestà speciale siccome riserbata al pontefice, lessero 
la bolla, onde la libertà stessa del concilio era gravemente 
offesa, con la quale il papa avera loro data sin da prin- 
cipio l’ autorità di trasportarlo dovunque giudicassero, 
senza far motto dell’anteriore consenso de' Padri (1). 

All'indomani si partirono da Trento, seguiti da tutti 
quelli ch’erano convenuti nella loro sentenza. Vi rima. 
sero il cardinal Pacheco, l'arcivescovo di Sassari, i ve- 
scovi di Guadix, di san Marco, di Castellamare, di Lan- 
ciano, di Siracusa, di Badajoz, di Astorga, di Calaorra, 
di Huesca, dalle Canarie, di Aquino. E per qualche tempo 
anche i vescovi di Fiesole e di Porto. 

Così era sorto uno scisma nel concilio, e fatta pub- 
blica in grembo ad esso, con gravissimo scandalo, la di- 
scordia tra il papa e l'imperatore. 

Come ne giunse a Roma l'avviso, ognun della corte 
ringraziava Dio e celebrava i legati di aver colta lina- 
spetlala occasione di salvezza rniversale. Il vescovo 
di Nocera Paolo Giovio sperava che restasse ancor tanto 
di vita al vecchio papa da poter finire guesfo male aper- 
to e ben trasfertlo concilio. Bisogna bene, scriveva al 
Cervini, che sé faceta una riforma con quella destrezza 
€ lemperantta ch'etta non guasti ta coda al fugiano 
di questa santa sede, el în parte chiudi la bocca a 


(1) Raynaldus nd an. 4547, n. 42-52. Pallavicino, Lib. IX, 
capi XII, XIV c XV, 
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questi biasfematori di Germania (1). E siccome il car- 
dinal di Trento, appena sentito il successo, lasciata Ma- 
druccio sua terra, dovo allor si ritrovava, s'era portato 
sui cavalli delle poste alla corte cesarea, ‘così non mancò 
chi malignasso esser egli tanto in collera perchè sperava in 
caso di sede vacante doversi fare l'elezione del papa nella 
sua città e nella sua persona (2). Per contrario gli imperiali 
erucciosi, riconoscendo il tutto dal Cervini, dicevano ch'e- 
gli non avrebbe potuto far opera più profittevole all'im- 
peratore, lasciandegli in tal modo libertà di convenire 
co' protestanti a condizioni sol per lui vantaggiose (3). 
E quale l'animo del papa? Basterebbero a svelar- 
celo le prove date per l'adlietro. Se il concilio in Trento 
gli era stato sempre una spina nel cuore (4), avrebbe po- 
tuto sopportarlo adesso che l'aveva rotta con l'impera- 
tore? Quello era pur i/ timone della impresa tedesca 
(pag. 199); per essò l'imperatore sperava di poter ri- 
«durre la Germania ad unità di paco e d'imperio. Ma v'ha 
di più ancora: il fatto, cioè, dell’aver egli nel concistoro 
de' 23 di marzo commendata la traslazione come neces- 
saria, prudente e legittima, e biasimati i due cardinali 


(1) 20 marso 4547, Pelu Miscellanea pub, dal Manri, III, 505, 

(2) Per essersi trovato scormato (del disegno di farsi papa) et ue- 
cellato s'è messo per le poste all'imperatore, et darà le spetie alle vi- 
vande, moxime verso Santa Croce (Cervini). Minutario anonimo di ler- 
tere scritte da Roma al card, Cervini, 26 marzo 4347. Carte cerviniane, 
filza 20, msc. 

(5) Qua imperiali fanno come quello che cascò dull'asino..... se 
nono mossi a 


, che hanno carissimo, et che non possono haver la 
miglior muova, perchè all'imperatore sarà lecito di non sndare più con 
nessun rispetto; solo attendere a farsi obedionti li lutherani..... Et qual= 
cho uno dice: Or vedi che la pradentia di Santa Croce, tanto svisce- 
rata per la sedia apostolica, scappò una volta dore volevamo. Ibid, 19 
marzo 4847, mie. 

- (6) le vous asseure, Sire, que pendant il estoit è Trente, c'estot 
‘une charge qui lo prossoit fort. Du Mortier, ant. frane. au roy, Rome 
28 avr, 4547, Bibice, 4, I, pag. 637, 
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spagnuoli Burgos e Coria e il Sadoleto fra gli italiana 
che la disapprovarono (1). Il che non è infermato punto 
da ciò che fece significare con lettera del segretario Maf: 
fei al Cervini (il quale poi gli rispose con le ragioni per 
noi di sopra esposte) che più gli sarebbe piaciuto questa 
mossa fra un paio di mesi quando fosse compiuto il poco che 
restava ancora da fare (2). Egli non era stato în tempo 
di mandare un ordine speciale per il caso del soprarve- 
nuto maloro, porchè il dì appresso, in cui la congrega- 
zione da lui deputata sopra gli affari del concilio aveva 
deliborato conforme alla proposta dei legati del 5 marzo, 
sopraggiunse l'avviso del fatto compiuto, E però non è 
a maravigliarsi che, prudente per natura e molto più a- 
desso per la decrepita età, cioè previdente degli effetti 
gravissimi che ne potevano seguitare, cercasse comparire 
con gli imperiali esente da ogni partecipazione non solo 
dell’opera, com’ era questa volta in realtà, benchè per 
accidente, ma eziandio della volontà e del giudizio. Tanto 
è vero che fece sopprimere anche la notizia di quel che 
s'era deliberato in Roma (3). 

Figurarsi lo sdegno dell’imperatore ! Ne ricevette 
egli l’annunzio a’ 16 di marzo, e già quatiro ore dopo 
aveva spedito in gran diligenza un ‘corriere a Giovanni 
de Vega in Roma per esigero l'immediato ritorno de' Pa- 
dri a Trento. E non prestando fede alcuna ai solenni giu- 
ramenti dol papa cho la traslazione ora seguita ad insa- 
puta sua (4), di maggior ira lo accesa il rifiuto di rivo- 


(1) Pallavicino, Lib, IX, copo XVII, 5. 

(2) Vedo per la vostra lettera particulure il medesimo animo et 
concetto in Nostro Signore che havevamo ancor noi di dosiderare che 
di fusse finito in Trento questo resto dello cose del concilio, essendo 
horamsi poche essenzialmente ; ma è pisciuto a Dio altrimenti, I! lega 
Cervini a Bernardino Maffei. Bologna, 23 marzo 887. E. e. mse. 

(3) Pallavicino, Lib. IX, capo XVII, 3. È 

(4) El respondio que el concilio se avia mudado de Trento sio su 
sabidurie, afrmandolo con tantos juramentos quo hera la major vergenga 
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carla. Toccò al nunzio Verallo sopportarne il fier 
mo assalto nella udienza de’ 14 di aprile. Non ebbe que- 
sti sì tosto incominciato a svolgere le ragioni del papa 
e a pregare gli si lasciasse leggere la lunga lettera da 
lui ricevuta, che l'imperatore lo interruppe dicendo: ze son 
tuile e sempre mere parole, e riescono a dîre che il 
papa non può far tornare il concilio; nè io posso com- 
prendere sua santità, perchè una votta st fa superiore 
alconcilio, un’altra, come adesso, a lui inferiore. Quin- 
di, ricusato di entrare in disputazioni inconcludenti so- 
pra la sua autorità, a un sol cenno fattogli del poricolo 
di scisma per causa de’ prelati rimasti a Trento, ancor 
più alterato sclamò che non solamente Wi farebbe an- 
dare a Bologna, ma occorrendo anche a Roma e che 
per lor sicurtà li accompagnerebbe egli stesso, disten- 
dendost a dire delle sue buone in lenzioni e delle azioni 
det papa giudicate da tutto i mondo. E domandando= 
gli îl Verallo che male facesse îl papa, rispose: nulla di 
vene ; al che avendo quegli bonariamente soggiunto, che 
almeno aitende a vivere: oh sì, proseguì egli, questo è 
vero, perchè ognun sa lo studio e la cura cha mette 
In ciò, nell’ingrandire la sua casa e nell’accumular 
denari, e come per tal ragione trascuri tutto che spetta 
al suo ufficio, continuando su questo tono a lamentarsi 
come al solito di esser stato abbandonato da lui, Allora 
il nunzio, credendo poterlo calmare, disse che îl papa 
per aiutarlo darebbe fini rocchetti dei prelati; e den 20 cre- 
do, soggiunse l’imperatore, che mi darà £ rocchetti vec- 
chi e sdruscili, e si terrà £ denari: i0 non so altro di 
lui se non ch'è un vecchio ostinato. Qui si tenne ob- 
bligato il nunzio a rammentaregli i trattati conchiusi in 
Germania senza far menzione del papa; ma l'imperatore 
rispose che aveva faflo sempre #l dover suo, e toccando 
a questo proposito non so che dei legati, parlò dei mali 


del mundo oyrlo, Giovanni de Vega all'imper, Roma, 28 marzo 1547. 
Arch. di Simancas, leg. 876. 
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officî del Cervini, dandogît del poltrone, e dicendo che 
col fempo vedrà bene quel eh' ei farebbe. Tentò in ul- 
timo il nunzio di far cadere il discorso sopra il suo ri- 
fiuto di prender le armi contro il re d'Inghilterra, e so- 
pra le cose d'oriente, esagerando gli avvisi che si avevano 
intorno all’ uscire dell’armata turchesca. Al che l'impe 
ratore rispose non duditar egli che tali siano quali tl 
papa li desidera ; e, cercando il Verallo replicar qual. 
cosa su questo punto, soggiunso non voler questionar 
più oltre con lui, perche il modo suo di negoziare era 
sì fatto da sforzarto a dir cose che, quantunque vere, 
vorrebbe tralasciare se non fosse irrilato, e però si 
tenesse avvertito che quindinnanzi non tratterebbe più 
con lui; se avesse @ dir altro parlasse co’ suoi mf- 
nistri; da essi avrebbe risposta, e în così dire lo con 
gedò (1). 

Pareva ormai giunto il dissidio all'estremo. Nel cam- 
po imperiale, fin tra le persone del seguito del duca d'Al- 
ba, si parlava di una calata in Italia come di cosa già 
stabilita. Non vi sarà alcuno, dicevasi, che voglia rispar- 
miar la sua vita o i suoi danari; tutti arderanno del de- 
siderio di concorrervi (2). 

Ma quando beno l'imperatore ne avesse concopito il 
disegno, e noi non abbiamo documenti per affermarlo, 
certo è che avrebbe dovuto farlo dipendere dall'esito del- 
l'impresa di Sassonia, alla quale appunto allora si ac- 
cingora. 

IV. E quanti sforzi gli costava! Oppresso da’ dolori 
di gotta che lo rattennero a Nùrdlingen dal 6 fino al 21 
marzo (3), dovette farsi trasportare in lettiga a Ratisbo- 


(1) Carl an Diego de Mendora, 28-wpr. 4847. W. Maurenbreche r 
op. cit. p. 100410" 

X8) L. Ronke, Deutsche peschichte; t. IV, p. 587. 

(6) L'imper, a suo fratello Ferdinando, Nardlingen, (9 marzo 1847, 
Gachard. Retraite et mort de Charles-Quint. Introduzione, p. 45, nota 4, 
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na. Ivi giunto a' 24, ricadde ammalato (1), e nondimeno, 
ripreso a’ 28 il cammino, parte pure in lettiga, parto 
in altra maniera, come meglio potè, senza peraltro in- 
contrar ostacoli, arrivò al Egra. Ma la fortuna parve 
volesse uguagliare a quegli sforzi i suoi favori. Di già, 
in sul pigliar delle mosse, la dodizione di Strasburgo era 
venuta opportuna a sieurargli le spalle e a crescere îl 
prestigio dell’autorità imperiale (2). Adesso a'31 marzo 
l’antico suo rivale, il re Francesco I, il cui ultimo atto 
era stato una promessa di aiuto a Gianfederico di Sas 
sonia, moriva a Rambovillet nell'età di 53 anni. Per il 
momento non aveva egli dunque a temer nulla dalla 
Francia. Quanto all’incontro ne restasse sconcertato il 
nemico addimostranlo le pratiche di riconciliazione in- 
trodotte col mezzo del duca di Cleve @ degli ambascia- 
tori del re di Danimarca. Naturalmente, non potendo 
più Cosare ritogliere quel che aveva accordato a Mauri- 
zo di Sassonia, e d'altro canto offrendosi bensì Gianfe- 
dorico di obbedire agli ordinamonti giudiziari cho sarod- 
bero sanciti in Germarin, ma con una riserva che 
accennava allo abborrito doliborazioni dolla diota di 
Spira (3), quelle pratiche non ebbero altro elletto che di 


(1) Kaiser Karl an kivig Ferdinand. Niraberg, 20 mira 1547. 
A. o. Druffely Briefe und Aeten, p. 49, n, 91. 

(2) Pour estre venus lesdits do Strasburg si loing, ayans les ambas: 
aadeurs francais è lenr ville, qui vouloyent offrir merwille, mais l'on 
ne leur voulut consentire de proposer aulcune chose, Bichof von Arras 
am kgnigin Marie, Eger 10 apr. t6:7. Ibid, p. 57, n. 06. Le istru- 
zioni date all'amb, francese Ssiutnil non erano abbastuura precise, sie- 
ehè pare che il re Francesco volesse risersarsi piona libertà d'azione, 
Ribier, £. I, p. 630. Strasburgo si arrese ai patti stessi di Ulma, Au- 
gusta e Prancoforie ; però senza ricevere presidio. Girol. Fuleti, op. cit, 
Lib. IV, p. 212. 

@) D'obéyr è la justice quo s'ordonnera, m 
suspeete ny partislle pour encloiro le réces de Spiers et les desraison» 
nables condicions d'icelluy. 
force pour assurance de ti 


il adjouste, non 


avro ce, qu'il ne fait mention de donner 
ny de ce que concerne le droict acquis 
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far sentire maggiormente la preponderanza di chi le ri- 
gettava (1). 

Neppur da parte degli insorti boemi era d'aspettarsi 
che alle romorose minacce rispondessero i fatti. Essi ave- 
vano, è vero, tagliati d'ogni intorno i boschi per isbar- 
rar le strade dove doveva passare il re Ferdinando; ma 
tanto non poterono fare da impedire che questi e il duca 
Maurizio per altre vie si congiungessero con l' impera- 
tore ad Egra il dì 5 aprile. Lo stesso Giulio Pflug la- 
mentava che non sapevano qual fosse il partito più si- 
curo «a cui appigliarsi, perchè se Gianfederico ‘era loro 
correligionario, anche Ferdinando era il loro re (2). Fatto 
è che, in risposta agli editti di lui e dell’imperatore 
ond’erano ammoniti di tornare all'ordine, dichiararono 
che non aveano prese le armi nè contro l'uno nè contro 
l’altro, sì unicamente in difesa del regno e delle sue 
libertà, aggiungendo 1’ esortazione che desistessero da 
quella guerra (3). 

Tali erano le condizioni delle cose, quando 1’ impe- 
ratore, passata la settimana santa e i tre giorni di pa- 
squa in Egra, vareò a'13 aprile i confini della Sassonia. 
Egli aveva allora da 18,000 fanti tra tedeschi e spagnuoli, 
e 8000 cavalli, computate le genti condotte dal re Fer- 
dinando, dal duca Maurizio e dal figlio dell’elettore Gioa- 
chino II di Brandeburgo (4), il qualo goloso de’ progressi 


por la confisestion tant nu roy des romaines que au duc Mauris do 
Saxen, el louchant la dignité electoralle, Bischof von Arras an Kinigit 
Merie, IL e. 

(1) Im amen des kaisers an den kinig Chistian INT von Danemerk. 
Eger, apr. 1547. Lanz, Corresp. p. SEOSIO, 

(2) Bucholtz, Op. cit., t, VI, p. 388 in nota. 

(5) Pbidem. p. 590. L'editto imperiale del 7 aprile e la risposta 
dei Boomi del 42 ape, si trovano in Morzleder, tI, p. 883 0 8R6. 
Giù al 40 di quel meso il vescovo di Arras conoscera il tenore di questa 
risposta, come appare dhlla precitata sua lettera alla regina Maria. 

(6) Allorchè pariì da Ulma, avendo ivi e ad Augusta Franco- 
forte lasciate guarnigioni, non gli rimanevano che 5000 fanti spagnuoli, 
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di Gianfederico suo vicino, lasciata in sospeso ogni que- 
stione in materia religiosa, s'era volto alla parte de' îra- 
telli austriaci (1). Milizie famminghe non c'erano, per- 
chè a quelle levate da sua sorella Maria, visto che non 
avrebbero potuto arrivare in tempo, diede ordine di non 
marciare innanzi (2); nè potè farne fra i tedeschi di più, 
essendo così stretto a denari che, per provvedere al soldo 
di 300 cavalli del margravio Giovanni di Brandeburgo 
ritenuti dal re Ferdinando, dovette congedarne altret- 
tanti de’ suoi (8), Ond"è che da principio s' era angu- 
stiato col pensiero che la sue forze fossero inferiori a 
quelle del nemico (4). E sarebbero state, se non inferiori, 
pari almeno, ove Gianfederico non avesse disperso il suo 
esercito per presidiare le molte piazze de' suoi stati @ 
mandar buona mano di soldati nelle città montane della 


46 insegne (— 6000) di fanti tedeschi, 2000 cavalli 
tora, e la cavalleria leggiera (2100!) Kuiser Karl an Kdaiy Ferdinand, 
Nérdlingen, AA mirz 4547, Drufei, Briefe und Actea, n, 87, p. 47: 
Aveva inoltre ordinato a Nicolò Madruzzi, fratello di Aliprando morto 
ad Ulma, di assoldar di nuoro 1500 fanti tedeschi, e ad Hanzbulder 
pevo altri 3000. Faleti, op. cit, p. 212. Di questi nuovi fanti paria 
per. nella sun lettera a Ferdinando da Oettiagen del 24 marzo. 
Drufel, op. cit, m. 90, p. 69. Or se alle genti suindicate si negi 


gano quelle già mandato per lo innanzi a Ferdinando e che questi ri- 
condusse ad Egra, olire a 4500 cavalli, de' quali parla Alvise Hucenigo 
nella sua relazione del 4848. L. e, p. 108, e in cui sono compresi 


quelli del duca Maurizio e i 4G0 dell’elettore di Brandebmrgo, si ha in 
dutto il numero da nui aecelteto. Conf. Des gewesenen Kurfîrsten von 
Sachicn Niederlage, Zanz, Correspy t, Il, p_809 0 906. 

(1) Segundo a affeigiò que sua casa tivera sempre a de Austri 
deirando tedas ae opiniods suspemas. Kervin de Lettenfove, Comtni 
taires de Charle-Quint, p. 180, Vedi Bucholiz, op. cit., t, VI, p. 30, e 
t_1X, p. 409. 

(@) Der Kaiser an die kanigia Marie. Nordiingen, 14 mirz 1547. 
Lanz. Corresp., t Il, p. 668, 

(3) Kaiser Karl en kinig Perdinand. Nlraberg, 26 mare 1847. 
Drufel, L. e, n. 91, p. 49. 

(4) Detto al detto, Oettingen, 21 marzo 4567. Ibiz., n. 90, p. 49. 
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Roemia, intonsultamente confidando ne' moti di quel re- 
gno. Avvenne pertanto che si trovasse accampato con soli 
4000 fanti e 2000 cavalli (1) a Meissen sulla riva de- 
stra dell’ Elba, siccome luogo ugualmente opportuno per 
aspettare gli aiuti degli insorti boemi o per ritirarsi a 
Wittemberg (2), allorchè l’imperatore, descrivendo attra- 
verso Adorf, Plauen, Altenburg e Colditz una linea che 
tagliava il nemico fuori della sua terra principale, la Tu- 
ringia, ed obbligando i soldati sassoni che incontrava 
per via, in numero di 14 bandiere, cioè di 5600 fanti incir- 
ca, a partirsi con giuramento di non servire per sei mesi 
a'suoi danni (3), arrivò ildì 22 aprile a tre leghe da lui. 

Ancora a° 23, giorno concesso al riposo dopo dieci di 
marcia continua, credeva l'imperatore che Gianfederico 
fosse deliberato di giovarsi del ponte che là vi era sopra 
il fiume per difenderne le rive e tentar la sorte di una 
battaglia (4). Ma bentosto, fatto riconoscere il terreno da 
dugento ussari e altrettanti cavaleggieri napolitani (5), 
seppe rerso sera ch'egli avera in quel giorno medesimo 
abbruciato il ponte e preso il cammino di Mihlberg, dove 
in fatto si accampò, evidentemente con la folle speranza 
che il nemico passando il fiume sotto Meissen, la quale 
gli si arrese la sera slessa, lasciasse a lui tempo di an- 


(1) 2, Ranke, Op, cit t IV, p. 998, Secondo Aivite Mocenigo 
sarebbero stati solanrente fanti 2500 incirca, e altrettanti cavalli. 

(2) Porque el lugar era oportuno para qual quier disegno que 
quisiose tomar por... ser cerca de Boemia de donde el esperava gran 
socorrò de infantoria y cavallos, y tambien pora irse a Vitemberg 
conviniesse. Luis de Avila. Comentario, p. 60. 

(3) Der Kaiser an die ki Du camp a Leitznich 22 apr. 
4567. Zanz, Corresp, t, II, p. 500. 

(5) Ayant entend que lo banoy (jadis electeur de Sexcn) y° esioit 
avoe son camp en deliberacion de soy fortiffer joinet a ladite villo 
(de Myescn) quest mu bord de la riviere de Lalbe, et sascommeder et 
servir du pont diceilo. Der Kaiser an dio Kinigin Maria. Du camp. 
25 apr. 8347. Ibid, p. D6I. 

(5) Falati, p. 262 è de Avila, p. 75. 
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dar poi più oltre sotto le fortificazioni di Wittemberg e 
intanto di ricongiungersi con le sue schiere richiamate 
dalla Boemia, al qual uopo portava seco un ponte di bar- 
che per mantenersi in comunicazione con la riva onpo- 
sia. Ma questo tempo non gli lasciò I° imperatore. Riso- 
luto di passare il fiume dirimpetto a lui o sopra un ponte 
di barche o per uno de' guali, de' quali aveva sentito 
parlare, ancor quella notte fece partire i carriaggi, e 
allo spuntar del giorno 24 mosse con tutto 1° esercito a 
marcie così sforzato che già alle oro nove del mattino 
era alla riva sinistra dell'Elba presso Schirmenitz e 
Pausnitz, mezz'ora circa di cammino al dissopra di Mihl- 
berg. Primi a raggiungerla furono i cavaleggieri del duca 
d'Alba, il qualo, como cominciò a diradarsi la fitta neb- 
bia che tutto intorno copriva il fiume e i campi, e potè 
scorgere il ponte di navi sulla riva opposta, fece scari- 
care i fucili di duecento de' suoi archibugieri contro i 
pochi soldati che vi erano a guardia. 

N'ebbe avviso Gianfederico mentre stava ad udire il 
sermone di domenica, Poi che commise l'errore di tro- 
varsi ancora là vicino, se avesse almeno difeso il pas- 
saggio del fiume, certo è che quel giorno i nemici non 
petevano sforzarlo, ed egli aveva la notte per mettersi 
in sicurtà. La posizione di Mùhlberg era forte abbastanza, 
e la sua riva, già per sè più alta dell'opposta, circondata 
da un argine che offriva opportuno riparo agli archibu- 
gieri. In quella vece, fatti partire immantinente i fanti, 
sì dispose a tener loro dietro con la cavalleria. Il grosso 
dell'esercito aveva già cominciato a ritirarsi 6 i suoi ar- 
chibugieri attendevano a scomporre il ponte, allorchè 
dicci 0 dodici spagnuoli, prontamente spogliatisi, duo dei 
quali con la spada fra' denti, protetti dal fuoco di mille 
de’ loro commilitoni, si gettarono a nuoto, traversarono il 
fiume largo circa 80 passi, uccisero e fugarono alcuni 
sassoni, e tante barche salvarono dalle fiamme quante ne 
abbisognavano per congiungerle alle trentasei che ave 
vano nel loro campo € così finire îl ponte. 
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In questo mezzo un contadino mostrò agli imperiali 
un guado largo abbastanza. Parve in sulle prime perico- 
loso; ma, come diciotto tra spagnuoli ed ussari lo pas- 
sarono, cinquecento cavaleggieri prendendo ciascuno in 
groppa un archibugiere e andandovi sotto fino a mezzo 
la sella, col duca d'Alba e con Maurizio, li seguirono. 

Ben allora gli archibugiori sassoni a cavallo accorsi 
da Mihlberg ributtarono i primi cento che avean rag- 
giunta la riva; ma poi dovettero cedere alla forza mag- 
giore. Perchè a que’ cinquecento cavaleggieri tennero 
dietro altri 9509, e finalmente anche il re Ferdinando 0 
l’imperatore, pallido in volto e stecchito come uno spet- 
tro, e pur in tutta l’abituale energia dell'animo suo ane- 
lante vendetta e vittoria. 

Appena toccata la riva, e ristabilito il ponte di navi, 
sopra il quale passò la cavalleria pesanto, la fanteria e 
l'artiglieria, l’imperatore, fatto certo per bocca dei pri- 
gioni delle poche forze del nemico, diede ordine al duca 
d'Alba capitano generale d’inseguirlo. Furono primi i ca- 
valeggiori italiani e gli ungari a raggiungorno il retro- 
guardo. In mezzo al fuoco delle loro file correva a spron 
battuto l’ ambasciatore del langravio d’ Assia, Lersener, 
cercando, ma indarno, di veder l' elettore Gianfederico 
per avvisarlo in nome del duca Maurizio delle preva- 
lenti forze imperiali e quindi per muoverlo ad arren- 
dersi a discrezione, con promessa d’interporre i suoi 
bucni uflici. Bentosto arrivò anche a gran trotto l'im pe- 
ratore co' suoi squadroni in gran parte di cavalleria pe- 
sante, e allora il duca d'Alba sì accinse ad un assalto 
decisivo. Era tra le sei e le setie di sera del 24 aprile, 
di domenica, e a tre leghe circa da Mihlberg. Gianfodo- 
rico, credendo ancora aver di contro soltanto qualche 
squadrone volante (1), deliberò di far testa con i suoi ca- 


(1) Dass ist gewiss dea tag wic er viangen nitt gelsuben hott 
weollen dis di k. m.* în aigner persclion noch alda sci, vermaintt. sei 
mocli zu Ezer, und gelachtt unsser volckh so ersilich auff in gestossen 
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valieri davanti a un bosco per assicurare alla fanteria e 
all’artiglieria la ritirata attraverso il bosco medesimo. E 
que' cavalieri, non obbedendo più agli ordini dei loro ca- 
Dpitani, si lasciarono indurre a prendere l’ offensiva. Le 
‘rime schiere imperiali furono bensì respinte; ma quando 
essi, sopraffatti dal numero, voltarono le spalle, il duca 
d'Alba con tutte le sue forze piqmbò loro addosso per 
modo da convertirne la ritirata în precipitevole fuga. 
Non dunque una battaglia, la fu una caccia furi- 
tonda, una vera strage questa che decise la più grande 
questione dell'epoca. Rimasero morti più di 2000 fanti 
sassoni e circa 500 cavalieri; moltissimi prigioni; l’arti- 
glieria, le munizioni, i bagagli preda del vincitore (1). 
Gianfederico, abbandonato da tutti nel bosco, fu raggiunio 
per primo dal nobile Gianantonio Cavalli di Brescia ser- 
gente nello squadrone del conte Curzio Martinengo, e 
dopo essersi valorosamente difeso, ferito nella faccia, cadde 
nelle mani sue e di altri quattro suoi compagni (2), fra i 


sei allein ain straifie Roth, Joachim /mhof an seine vettern zu Nira- 
Berg. Pretsch 26 mai 1847. J. K. J. Knuoke, Beitige zur geschiehte 
Kaiser Kerls V. Siendal, 1806, p. 46. 

(1) Nel racconto di questi fatti mi sono giovato non solamente della 
leltera di Carlo Va suo sorella Moria 25 aprile 1547. Lanz, Corresp. 
€ Il p. 561-843; della Relation de la batoillo de Mihiberg redigle por 
l'evéque d° Arras temoin oculure, Pupiers d'ént du card, de Granvelle 
t HI, p. 262-265; dei Commentaires de Charles Quint p. 182-194, e 
delle Relazioni degli ambasciatori veneti Alvise Mocenigo p. 107 e 108 
è Lorenzo Costarini, p. 413, 420, 421. Z.c, sì ancora, nel correggere 
le bozze di stampa, dell'opora testè pubblicata di Mux. Lenz. Dio sehlucht 
bei Mohiberg, Gotha 1379, che illustra 11 soggetto com la scorta di nuove 
rimaste inedite. 
un ducem Saxonig fugieatem primus inse 


foati fin qui 
(@) lomnem Fnde 
guondo sc manus eum illo conferendo, etsi ab eodem in facie. prope 
in dextro brachio 


oculum locsue et ab illo quedem ictu globu 
Graviter locsus fueris, tamen infrscto animo nec eruore ab oculo in os 
duxî- 


defluonte perterritus, quin fortiter instando, et urgendo eo rem 


ati, ut ille tandem in tuos ct quatuor sociorum mauus pervenerit; id quod 


- 34 


quali ci son nominati Giampaolo da Brescia soldato del 
detto squadrone e Ippolito da Porto vicentino, capitano 
di cento cavaleggieri. Pare che a quest' ultimo, siccome 
più eminente di grado, abbia consegnata la spada. Certo 
è che Ippolito lo condusse al duca d'Alba, tenendone a 
mano le redini del cavallo (1). 

Venuto davanti a Cesare, mentre voleva smontar di 
sella, questi, fattogli cenno di rimaner seduto, esclamò: 
mi ricomoscele ora per imperatore romano? (2). Jo 
sono, risposo Gianfedorico, în questo giorno un posero 
prigione: voytia la maestà vostra trattarmi come un 
principe malo. Voglio, replicò l'imperatore, fratiarvi 
come meritate. Voi cercaste, prese allora a dire il re 
Ferdinando, di cucciar me e i miei figli dalla mia ter= 
ra. Assistotte a questa brutta scena il vescovo d' Hildes- 
heim, cho armato di tutto punto vantavasi per celia di 
rappresentare nel campo imperiale l’episcopato tedesco. 
E come dev'esscrgli balzato il cuore di gioia s0 disse che 
non avrebbe voluto per parecchie centinaia di scudi non 
osservi presente! ;3). 

L'imperatore desiderava fargli tagliare immantinente 
la testa (4). Cerio è che ne’ suoi consigli, oltre al delitto 


ipsum postea con 
dell'imperatore A 


sum esse fidedigno testimonio secepimus. Diploma 
sta Vindelicoram, 2 febbr. 1848 {el 
i del conte Ferdinando Cavalli 
in piemio di ciò furono, assegnati a Gimmantonio 
ed ogginte 


Padova) col quale 
li 600 seudi d'oro 
istinzioni al suo stemma, 

(1) Ippolito con diploma dello stesso mese ed anno ebbe in pre- 
mio 200 scudi d'oro a vitu sopra il tesoro di Miluno e fu eletto cva- 
liere aureato, Con euccessivo diploma del 23 maggio oltenne di potor 
aggiungere all'arme avita dell'aquila l'armo della casa ducalo di Sisto» 
nia nella porto superiore dello seudo. 

(2) Noto è che l'elettore Gianfederico e il langravio d'Assia non lo 
chiamavano con altro nome che con quello di Carlo di Gand. 

() Bucholiz, op. cito, 1 IX, p. 420. 

(4) A ce que je puis appercevoir S. M. a roulenté de tot faire 
trencher la teste è Ichan Fredericq de Saxen. Der bischof ven Arros an 


fra le carte fam 


reechie Gnoreroli 
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di lesa maestà, fu fatto valere quello ancor più tremendo 
di eresia. Qual meraviglia che i prosperi successi della 
guerra rinforzassero i sentimenti che l'avevano cagio- 
nata? Zo venni, vidi, vinse Iadio, così facevasi dire al- 
l’imperatore da chi nella vittoria di Muhblberg vedeva 
l’opera immediata di Lui. E divini dicevansi i segni che 
la prenuneiarono: un'aquila apparsa da occidente men- 
tre si camminava verso il nemico; un lupo di smisurata 
grandezza passato per mezzo l'esercito; il sole sangui- 
gno e più lento nel suo corso verso l’occaso (1). Poco 
mancò non si dicesse aver Dio prolungato il giorno per 
favorire l'uccisione degli eretici. Conforme a questi sen- 
timenti il confessore Pedro de Soto richiedeva la morte 
di Gianfoderico. Solo allora, opinava egli, potrebbe cader 
Wittemberg al primo assalto, e per effelto dell’ incusso 
terrore ricondursi ogni cosa al pristino stato. 

Nondimeno prevalsero altre considerazioni di ordine 
politico. 

La fortezza di Wittemberg, sotto la quale si ac- 
campò l’esercito a*4 di maggio, fu trovata men facilea 
prendersi di quel che si credeva. Gli spagnuoli, che 
avean fatto molte bravate finchè speravano che la si do- 
vesse arrender subito, quando videro che si voleva di- 
fendere cominciarono a dire. apertamonte che non si fa- 
rebbero ammazzare in pro del duca Maurizio (2). Biso- 
gnava inoltre aver riguardo al margravio Alberto di 
Brandeburgo ch'era dentro prigione di guerra, e su cui 
que' di Wittemberg avrebbero altrimenti vendicato il 
loro principe. Per il che il vescovo di Arras, che teneva 
nel campo le veci di suo padre, il cancelliere Granvelle, 
rispondeva al confessore non doversi tentar più oltre 


AGuizin Marie, Du camp 28 avr. 1347, Drwftl, Briefo und Acten, n. 97, 


pag. 98. 
(1) Zuin de Avila p. 85 e 86. Cirol. Faluri p. 981. 


(2) Relazioni di Alvise Mocenigo p. 409, e di Lorenzo Contarini, 
"422 e 426. 
E.) 
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Iddio, nè da lui aspettar sempre miracoli; essere miglior 
partito perdonar la vita, ed averne in cambio la conse» 
gna della fortezza (1). Nel suo parere convenne anche 
il duca d'Alba, e però egli ebbe l’incarico delle relative 
negoziazioni. 

A’10 di maggio fu pubblicata la sentenza di morte (2) 
che doveva agevolarle, vincendo la tenerezza della mo- 
glie per il marito e la pietà de’figliuoli per il padre. E 
a” 19 restò conchiuso 1’ accordo, per il quale, commutata 
quella pena in prigionia perpetua, Gianfederico rasse- 
gnava la dignità elettorale © i suoi feudi verso una pen- 
sione annua di 50000 fiorini, che Maurizio di Sassonia 
obbligavasi di pagare a’ suoi figli. In un sol punto si 
mantenne inflessibile: nel non voler cioè sottomettersi 
alle deliberazioni del concilio (9). 

Ormai non rimaneva all'imperatore che di avere 
in poter suo anche il langravio di Assia. 

V. E ci riuscì in un modo che parmi abbastanza chia- 
rito dai documenti finora pubblicati, 

11 langravio Filippo, dopo l'infelico compagne della 
Svevia, esausto di danari, circondato da nemici, malsi- 
curo doi nobili della sua terra, ora in preda ad una 
grande turbazione d'animo. E però, mentr'egli con ri- 
petuti messaggi esortava l'elettore Gianfederico a non 


(1) Le personnaîge (il confessore) ... a fait tout co qu' en luy a dé 
pour faire mourir ledit prisonnier, et en avoit gegné deux è sa parte, 
mais messiturs le dus d'Arras et Alve y onl été contraires. Late (segre- 
tario) à la reine Marie, 21 mai 1547, L. Ranke, Deutsche geschichte etc. 
tI, p_406. 

(2) Du Mont, Corp diplomatique, 1. IV, parte 11, p. 352. 

(3) Per lettere di 9 del Varallo s'intende che ... questo è uno dei 
capitoli, che domanda sua macetà cesarea nella pratica dell'accordo, che 
tuttavia ai trattava; senza però conclusione fino a quel giorno; et il pa- 
dre confessore non voleva comportare che si facesse accordo alcuno, ma 
che si ussise la severità della giustizia conira il capo delli heretici, Ber- 
nordino Moffsi al card. Cervini. Roma, 28 maggio 1847, Carte cerviniane, 
Elsa 20, m. 423, mec. 


Google NVERSITY GF CALIFORN 


— 307 — 


tentar più oltre l’avversa fortuna (1), il duca Maurizio 
suo genero e l'elettore Gioachino di Brandeburgo avevano 
introdotte negoziazioni per riconciliar lui medesimo con 
l’imperatore, Ma questi, deliberato fin da principio di 
averlo în sus mani (2), le lasciava correre unicamente 
per non accrescere le difficoltà dell’ impresa di Sassonia 
a cui allora si accingeva (8), facendogli intanto proporre 
condizioni ch' ei non avrebbe potuto senza infamia ac- 
cettare. Fra le quali l'obbligo di aiutare il ro Ferdinando 
e lo stesso Maurizio, ove alcuno volesse assalirli, con otto 
bandiere di fanti e quattrocento cavalli per sei mesi (4). 
Com’ebbe dunque, per la vittoria di Mublberg e la capi- 
tolazione di Wittenberg, libere le sue forze, esigette la 
resa a discrezione e la consegna di tutte le fortezze e 
munizioni. Tre mesi innanzi il langravio sì era espresso 
che prima di perderte si lascierebbe ammazzare come 
un cane ravbioso. Contuitociò i principi Maurizio e Gioa- 
chino, anzichè smettere l'ufficio di mediatori, lo invita- 
tono con loro salvocondotto, consenziente il re Ferdi: 
nando (5), ad un abboccamento a Lipsia. Ivi stette egli 
fermo nel non voler consegnare che due fortezze, e anche 


(4) Ai 29 dic. 4846, e ai 9 genn., 19 febbr, e 6 marzo 4567. * 
Buckoltz, 1, VI, p. 18 0 19. 

(2) La practique quil a mehu par le duc Maurisy par laquelle me 
pourroy sesbenrer de sa personne. Der kuiser an 4dnip Ferdinand, 49 
febbr. 1547. Lanz, Gorresp. t. II, p. 940, 

(8) Et quant è l'instince que le due Man 
nuent è vous foire pour lo landgrave, il sera 
chose en ces terme: l'on voye comme ceste emprinse succédera, 
actendu aussi qu' plus avant, Kaîer Karl an Kònig 
Ferdinand, 24 mirz 4547. Druffel, Briefe und Acten, n. 90, p. 49. 

(4) Proponeva all'incontro il laogravio che l'obbligo fosse espres- 
samente limitato per i casi auesessivi, 6 convertito in una somma cor- 
rispondente di danaro, Cuiedeva inoltre, fra le altre cose, che fosse data 
a lui e a'suoi sudditi facoltà di continuare nella religione che professa- 
vano, Bucheltz, t Vi, pi 93 0 96, 

(5) Dreffl, Briefo und Aeten, n, 100, p. 30. 
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questo soltanto fino al pagamento di 188,000 florini in 
luogo de’ 150,000 anteriormente profferti (1). Poi come 
seppe che l’imperatore già in procinto di muovere contro 
di lui rizettava coteste condizioni e anche la proposta 
malleveria dei detti due principi, dell’elettore palatino e 
del conte palatino di Dueponti suo genero (2°, se ne parti 
indignato, dando ordini ai suoi luogotenenti di prepararsi 
alla guerra 3). Ma pentitosi per via, e commiserando ai 
danni che ne avrebbero i sudditi, mandò al campo im- 
periale il gentiluomo di Maurizio che lo accompagnava, 
Cristoforo di Ebeleben, per dichiarare che, ove fosse fatto 
sicuro che l'arrendersi a discrezione non portasse che 
l'umiliazione di piegare le ginocchia e di chiedere per= 
dono, vorrebbe pur rassognarsi a lasciar smantellare al- 
cune delle sue fortezze e a consegnare una parte delle 
suo artiglierie (4). 

Sulla base di questa dichiarazione î due principi me- 
diatori proposero di loro arbitrio, fra gli altri articoli, 
lo smantellamento di tutte le fortezze ad eccezione di una 
sola, di Cassel o di Ziegenheim, la consegna delle arti- 
glierie e munizioni, la liberazione e restituzione in istato 
del duca Enrico di Brunswich, e per indennità delle spese 

© di guerra la somma di 150,000 fiorini, da pagarsi 100,000 
entro tre settimane e il resto fra tre mesi. Nel tempo 
stesso (chi sa dopo quante e penose negoziazioni col ve- 
scovo di Arras), fermato l'articolo dell’arrendersi senza 
patti in balìa dell'imperatore, richiesero un'assicurazione 
a parte che ciò non condurrebbe nè @ pena corporale 
nè a prigionia perpetua. La richiesero per la sola ra- 


(1) Der Kaiser an kinig Ferdinand, 4 juni 4847. Zans, Corresp., 
4 11, p. 873. 

(8) Ibidem © Bericht an den Kaiser ber dio vorginge und verbo 
diungen vor und nach der gefangeanchmung des Landgrafen. Id, p. 390. 

(5) Bucholts, 1, VI, p. 59. 

(4) Landgraf Philipp von Hessen an den kaiser, 42 oct. 4347, Lens» 
Corresp. te Il, p. 608, 
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gione di poter con maggior animo indurre il langravio 
a sottomettersi, ma con l’espressa condizione ch'egli non 
avesse a saperne nulla. E questa instanza e gli accennati 
articoli misero ai 2 giugno in uno scritto (1), che l'im- 
peratore accettò senza aggiungervi nè togliervi una 
sttata (2. 

Or come si spiega eh'essi, ciononostante, con lettera 
de' 4 giugno assicurassero il langravio che non avrebbe 
a soffrire, oltre agli articoli, nè nel corpo nè nei beni con 
prigionia 0 diminuzione di dominio, obbligandosi in caso 
contrario di prosentarsi immantinonto a’suoi figli per es- 
ser da loro trattati al par di lui? (3). Di più, che gli 
mandassero un salvocondotio valevole non meno per la 
venuta al campo imperiale che per il ritorno ne' suoi 
Stati ? (4). Ad un errore innocente sul significato della 
clausola da essi medesimi apposta alla instanza, non si 
può pensare. Lo stesso Cristoforo di Ebeleben, il porta- 
tore di quella lettera e del salvocondotto, probabilmente 
nell'atto di riceverli, gli avera ammoniti a Ladar dene 
di esser sicuri della cosa (5). Ma non si può neanco 
supporre il reo proposito di tirare il langravio ne' lacci 


(1) Buchols, DK, p. 623 e 626 e nell'Archivio inp. di Vienna, 
Roiehitogi-Acten 1548, n. 24, mes. 

(2) Bericht an den kaiser, Lc, p. 192. 

(3) Br volle sich auch der bais. Mii auf gnade und ungnade fan- 
derlich cinstelleo, dan wir versprechen das derselde didureh Uber die 
artikel veder an leib noch gute mit gefengnus bestrickung oder schme- 
leruog ires lsades nicht sollen beschwert ver 
trova allegata in copia al ricorso 6 ottobre 1367 che la moglie e i fi 
gli del langravio presentarono alla dieta d'Augusts). Archivio imp. di 
Pienmo, Reichstags-Acten 4848, n, 21, msc. 

(4) Ividem 

(5) So habe ich einmel von Christof von Ebelaben seliger gehòrt, 
dis er nu beiden Eure Rurfursiliche Goado gesagt: Zr derren, ir her- 
ren in verpflichi euch viel, sehet des ir der sachen geuia seiel. Fachs an 
Rurfîrat Morits, Dresden 20 aug. 4150, Druffel, Brief und Acteo, 
n. 474, p. 488, 
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imperiali. Troppo pesava già su loro, massime su Mau- 
rizio di Sassonia, il grido dell'opinion pubblica, perchè, 
salvo sempre il fine per cui eransi collegati in danno dei 
correligionari di Smalcalda, non cercassero di attenuarne 
lo conseguenze. D'altra parto ambedua fecero poi ogni 
poter loro per la liberazione del lungravio. Non resta 
dunque a cercar altra ragione del loro procedere che nei 
risultati che se ne impromettevano. Certo è che diver- 
samente non avrebbero potuto vincere la naturale ripu- 
gnanza del langrario alle imposte umiliazioni. Superata 
questa difficoltà, che non potessero vincere con le loro in- 
tercessioni anche la piena grazia dell’imperatore, se non 
in considerazione dei servigi prestatigli, per il timore al- 
meno di non alienarsene gli animi in un momento che 
stava por cogliere il maggior frutto della sua vittoria? 
Crescer doveva in loro la speranza quando il vescovo 
di Arras, a cui fu comunicata la lettera 7 giugno del lan- 
gravio (con la quale, accettando gli articoli dell’ accordo @ 
solo chiedendo qualche temperamento in alcuni di essi li 
pregava a far in modo che non fosse trattenuto più di sei 
od otto giorni) la lasciò passare senza risposta (1). Davvero 
in cosa sì grave, davanti ad una prova come questa dell’er- 
tore essenziale in cui era tratto il langravio, se non valesse 
l’adagio chi face conferma, varrebbe la più volgare 
onestà a condannare il silenzio. Tanto più che l'impe- 
ratore aveva în tal occasione deliberato per iscritto di 
proscioglierlo dal bando, appena che avesse chiesto per- 


(1) Welche inen den nicht abgeschlagen worden, Zastruction der 
churfaraten von Sachen und Brandmburg far eine werbung beim kaiuer, 
42 scpi. 4881. Zanz, Sisalspapiero, p. 487. Questa è la redazione fi- 
vale, Nel progetto da parto dell elettore di Brandeburgo della detta 
istruzione era invece scritto: Nackdem der landgrof suvorn um deela- 
ratton gebeten, das er în alewege Ger 8 tage nicht solle ufychalten wer- 
dem, derselbige orticel dem von Arras als S, M. rat augestelli und, I. M. 
denselben pessiren lasesn 4 juni 4831, Druffot Briefo und Aeten, n. 697, 
p. 606. 
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dono, e di dargli un documento assolutorio di tutte lo 
passate azioni (1). In questa deliberazione, e nella forma 
degli articoli che lasciava presupporre la libertà in chi 
doveva eseguirli, c'era di che dare appicco alla con- 
gettura che fosse rimosso il pensioro di qualunquo pri- 
gionia (2. Nè forse lo ignorava l’imperatore, Altrimenti, 
mell’annunziare al fratello con lettera del 15 giugno l’in- 
tenzione di tenere almeno per qualche tempo prigione il 
langravio, e nel chiedergli su ciò il suo parore, perchè 
soggiungere che i due principi mediatori non potranno 
risentirsene, in quanto non farà contro all'assicura- 
zione che diede parlando di prigionia con l'aggiunta 
di perpetua? (9). Egli sentiva dunque di non esserne 
del tutto sicuro. Ma donde questo timore, se non avi 
avuto contezza delle contrarie loro espettazioni ® E per- 
ciò mi persuado che il maneggio successivo alla enpito- 
lazione del 2 giugno sia stato condotto con le solite am- 
bagi, per guisa almeno da non soffocare ogni speranza 
fintanto che fosse raggiunto l°intento che insino all’ ul- 
timo stentavasi a credere possibile senza la forza delle 
armi (4). 


(8) Tre May. will dora landgrafon nach bescheener abbiet von der 
aufgekundiglen schi enibinden, und cinen unterschrieben und versiegel= 
ten sinebrieff aber alle bandlung verfertigeo, und im sustellen la 
Der kai. may. resolution auf die gebettene erklarung, revision und 
derung ettlicher artikell, Reichstags - Acten 4848. Archivio imperiale di 
Vienna, mec. 

(8) Bi due principi mediatori se ne giovarono appresso. Lanz, 
Stastspopiere, L. e. p. 488. 

(3) Bucholis, t, TX, pi 427, Il re Ferdinando con lettera del 47 
giugno lo consigliara di non farlo, per non der cagione di 
privcipi mediatori e per non mettere alla disperazione il langravio, /bid.. 
p.s28 

(6) Mais comme le lantgraff est variable et inconstant, je ne me 
puis sssheurer de ce quil traletey que je nen voye leffect Der. Kaiser 
au iòsig Ferdinand, 12 juni 4547. Et toutesfois, jusquet je le voîs, nen 
veulx plus avant assheurer votredito majesto. Der secresair Bove an die 
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E fu raggiunto. A'18 giugno di sera venne il lan- 
gravio al campo imperiale in Halla. A. mezzogiorno del 
di seguente, mentre andava a mensa insieme con i due 
principi mediatori e col vescovo di Arras, il duca Mau- 
rizio fece chiedere a quest’ultimo, col mezzo dell’ Ebele- 
ben, se l’imperatore, dopo fatta la deprecazione, gli da- 
rebbe la mano, e il vescovo rispose di non saperlo (1). 
Che abbia forse risposto così per estorcere il consenso 
del langravio alle due nuove clausole aggiunte agli arti- 
coli dell’ accordo già approvato e che ora doveva ratifi- 
care: l’una che lasciava in arbitrio dell'imperatore l'in- 
terpretarli in caso di dubbio; l’altra che l’obbligava ad ac- 
cettare senza restrizioni i decreti del concilio tridentino? 
E che forse il rifiuto di non sottoscrivere che la promessa 
di conformarsi nelle cose di religione agli obblighi con- 
tratti da Maurizio e poc' anzi dall’ elettore Gioachino di 
Brandeburgo (2) abbia deciso, com'ebbe poi a dire il 
langravio medesimo, del suo destino ? (3). Comunque sia, 
se quella interrogazione di Maurizio fa prova ch'egli non 
aveva avuta sicurtà alcuna della piena riconciliazione, 
essendone segno universalmente riconosciuto il porger 
della mano, anche la risposta del vescovo, di lui che 
condusse da capo a fondo le negoziazioni relative, data 
in un momento che sole quattro 0 cinque ore mancavano 
allo scioglimento della quistione, era tale da non to- 
glierno la speranza. Perchè infine non doveva parer 


da aspettersi in cosa sì grave, che l'assicurazione mandatagli fosse ra- 
tificata dall'imperatore: Vedi su ciò la Relazione di Alvise Mocenigo, 1858, 
Lon p. 110, 

(4) Fachs an kùrftirst Moritz, 20 aug. 4550. Drufe, Briefe und 
Acten, n. 474, p. 487, 

(2) Kurforst Ioachims erklarang în der religionsirage, { juni 1567, 
id, n. 401, p. 89. 

(G) Nella sua apologia 418 nov, 1567 e nella lettera a Bullinger 
del 28 die. 1882, cit. da Buoholis, t. VI, p. 67. 
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strano che il ministro tendesse a sfuggire un impegno 
formale sopra cosa riservata alla grazia dell'imperatore. 
Il non aver dunque Maurizio richiesto subito spiegazioni 
sull’acceunata risposta, come vale ad escludere la possi 
bilità di qualunque errore da sua parte sul significato 
della capitolazione del 2 giugno, così può valer pure a 
conferma dell'opinione che quella grazia era aspettata. 
Tanto è vero che anche durante la cerimonia umiliante 
avvenuta il detto giorno 19 giugno alle ore 5 pomeri- 
diane, mentre il langravio dopo la sua deprecazione stava 
ancor ginocchioni, l’elettore di Brandeburgo rivolse al- 
l'imperatore la stessa interrogazione sopra il porgere 
della mano (1). 

Il rifiuto dell'imperatore e la risposta da lui data al 
langravio di non volerlo punire oltre gli articoli dell’ac- 
cordo nè con prigionia perpetua, nè con la confisca dei 
beni (2), non potevano lasciar più alcun dubbio sulla sua 
deliberazione. Ma forse tutte lo singole parole non furono 
ben sentite per il gran frastuono che vi era nella sala 
gremita di spettatori; siamo anzi indotti a crederlo dal- 
l'aver i due principi mediatori accettato l'invito del duca 
d'Alba di cenare insieme col langravio nel castello dove 
egli abitava (3. Fatto è che solo dopo cena, quando il 
duca d'Alba gli avvertì cho al langravio non era più 
concesso di uscirne libero, strabiliati, confusi, diedero 


(1) Kaiser Karl an kinig Ferdinand, 28 juni 4847. Drufft, Briefe 


straffe des lebens so er von wegen teinor verdbien 
rebellion woll verdienen, nachgelasse; desgleichen dass er auch wed 
der cin ewiger gelîingniss, noch confiscation oder cinsàtzung seiner gl 
ter, mebreres odor weicheres, denn die abrede, so wir im gnidigst be- 
villigien, einbalteo, besehwert werden soll. Archivio imp. di Vira, 
Reichstago-Acten 1548, n. 21, msc. 

(3) Confr. Bericht an dea kaiser liber dio vorginge, ce. Zans. 
Corsesp, t, II, p. 592. 
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nelle furie, e, anzichè dolersi con sè stessi dell’ impegno 
assoluto inconsideratamente preso verso il langravio, ap- 
pigliaronsi al partito di accusare l’imperatore come se 
avesso rotta loro la fede. Le interrogazioni, di cui par- 
lammo più sopra, bastavano a convincerli di contraddi- 
zione (1). Nondimeno l’alterco su questo punto tra essi 
e il vescovo di Arras durò fino a due ore dopo mezzanotte. 
E rinnovossi la mattina seguente alla presenza dell’ii 
peratore. Infine, davanti al testo del trattato e dell'assi- 
curazione steso da essi medesimi in tedesco, dovettero 
confessare il loro torto, e limitarsi a chieder per grazia 
che fosse determinato a tre settimane o a un mese il 
tempo della prigionia. Anche su ciò l'imperatore non 
volle dichiararsi, rispondendo che farebbe dipendere la 
sua deliberazione dai portamenti del langravio (2). 

Certo, in diritto stretto egli aveva ragione; ma non 
mai come adesso l’uso che ne fece equivalse ad una 
grande ingiuria (9). Venne poi il giorno che ne pagò la 
pena. Al contrario per il presente chi più felice di lui? 
Veder finalmente disciolta la lega smalcaldica, stata per 
quindici anni il suo maggior tormento; strascinar dietro 


(1) Da ciò forso treeva argomento l'imperatore a divulgare il so- 
spetto che quel che dicevono circa l'impegno preso verso il langrevio 
fosse un trorato del momento: par auicunes contradictione pasafes en la 
adgotiation l'on pouvoit avoir quelpne doubte gue tout ce que se disoit da 
la promesse faicte au lendgrave avi! peu estre trowsè dé la prison en 
erireo qu'il ne #' afferme pour certain, Lettera precitota del 28 giugno 
al re Ferdinando, Drufeh, n. 106, p. 66, 

(2) Ioidem, — Der Bischof ven Arras an die konigin Maria, 20° 
© 21 juni 1547. Lane, Corresp. L. II, p. 586-588. 

(3) ll duca Maurizio sta di mal animo per la ritenzione del lan- 
gravio suo suocero, che gli fu attribuita a tradimento; che se bene non 
Ba colpa in questo quanto all'onore, pur non ostante gli pesa. Il mar 
chese di Brandemdurgh similmente, per questa medesima causa del lan- 
gravio, che si condasse în corle solto lu fede dell'uno è dell'altro. Re- 
lazione di Lorenzo Contarini amb. presso il re Fordinando, 11858. Al 
Beri, Rel, degli amb, ven, serie f, tI, p. 633. 
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a sè prigioni ambidue i principi che la capitanavano, e 
poter servirsene per accrescere col terrore il prestigio 
della sua autorità! Tutto gli era andato a seconda. Poco 
stante, a7 luglio, per effetto delle suo vittorie, anche la 
città di Praga rimettevasi alla grazia del re Ferdinando 
suo fratello, e dopo Praga le altre città boeme che ancor 
si tenevano in armi, perdendo le artiglierie, i privilegi, 
i possessi, l'entrate delle dogane e dei dazî. Alla mag- 
gior parte de’ baroni e de’ nobili furono tolti gli averi, 
tranno quel tanto di che avessero a sostentarsi parca= 
mente come vomini liberi sotto specie di prigionia per- 
petua ne’ castelli loro assegnati, da' quali non potevano 
‘uscire ; e così quel regno venne tutto sotto l'arbitrio di 
casa d'Austria (1). 

Rimanevano, è vero, armate le città marittime set- 
tentrionali di Brema, Magdeburgo, Brunsvich, Amburgo, 
collegatesi di nuovo ai primi di aprile di quest'anno, ei 
conti Cristoforo di Oldenburg e Alberto di Mansfeld. I 
quali con le schiere raccolte a spesa delle città medesime, 
e a cui dopo la disfatta di Gianfederico si unirono le 
genti sassone ritiratesi dalla Boemia, costretto il duca 
Enrico di Brunswich a levar l'assedio di Brema, lo 
aveano sconfitto a' 23 maggio nelle vicinanze di Draken- 
borg. Ma la resistenza di quelle remote contrade ben 
poteva l’imperatore prevedere che cederebbe pure alla 
sua fortuna. In ogni caso bastava che pronunziasse il 
bando contro di esse, e i molti principi vicini, al cui do- 
minio eransi sottratte, ne sarebbero stati buoni esecutori 
a proprie spese (2). Smesso pertanto il pensiero di affret- 
tarne la dedizione con le armi (3), e tutto assorto in 


0) Didem, p. 428-450, 
(2) Bischof von Arres an kònigin Maria, 20 juni 1547. Drufeh 
n. 108, p. 61. 
() Bucholi, 1. IV, p. 421 0 424, 
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quello delle sue relazioni col papa, prese la via di Au- 
gusta, per attuar ivi, nella dieta indetta al primo di 
settembre, i disegnati ordinamenti nell'impero e nella 
chiesa, giusta il concetto medievale, politico @ cattolico, 
della sua dignità cesarea. 


CAPITOLO SESTO 


tagio: Jerano dei pari l'imperatore e il papa dal passar l'un contro 
l'altro agni estremi; vane odlerta di lega fatio dal re di Francia al pipe; 
maritaggio di sna filivola naturale con Orazio Farnee: misefone del ear 
dial Sfondrato a Cesara 6 suo ascerdo col Mandora nella questione conci- 
Haro; concessione fatta all'imperatore di ura imposta sopra le chieso di 
Spagra; partiti proposti interno al moda di rimettare il concilio in Trento} 
negoriarioni dello Sfordeato in Germania; sospensione di nevione senza 
Jetarminaziona di tempo. — Iesurrenione di Napeli; moti di contro- 


sioni interse di Genera: espugnarione di Moa- 
tollizonzo de' Finschi con la Francia; provvedimenti di Ve 
Jozia în sua difesa; Ferrante Qoazaga # suol consigli per estendere la ps- 
tenza Imperiale n lilla. — Prime lastrazioni dategli da Cesare sopra Pia- 
certa 6 Parma; rapiosi di nimistà personale tra Iui e Pierluigi Farness; 


dell Gonzaga con l'imperatore; causa della ritardata esocuzio 
di Pierluigi ed occupazione di Piacenza a none di Spagna. — Portamecti 
del papa e de' sei ministri; diebiarazioni dall'imperatore ® auoi or'inî al 
Gonzaga rispelto a Parma illowerie sparnoze del cardinal Famers; nego 
tiazioni ripigliate dal papa per una lega con la Frateia e con Venezia. 
ronuta la Rome del cardinal di Guina; capitoli proposti; disegonta conqu 
sta © sparizione di Napoli; impresa contro Canova; Giulio Cito @ ricendo 
della sma vita; nuovi disegni di annessione del Dosraga. — Dieta di Anga- 
mai sottomissione della Germania Al concilio; missione del cardisa] Ma: 
druzzi al papa por ire petrarne il ritorno in Trento; consigli ia contrario dell 


protesta dal Mendbra in consisto:o 6 voto del sacro colle 
deliberazione ni Padri di Bologna; rertenza comunicata al Mendoza; donde 
piglianse mnimo il pepa a ripulsare Ia instanza imperinta; capitoli riformati 
della lega con Frascia; precipuo setacolo alla ana conelasione 5 fondate spe» 
mare nella conordita impresa di Osnova 4 di Napoli. — Protesta de' fiscali 
quearei nol concilio di Bologna e risposta che p'«bbero3 nuova protesta mi- 
nacciona del Mendosa Îa cocistoro; srestata ceogiura di Cenora; risposta 
del papa nila protesta del Mentoa con avocare a sò la causa della traals- 
zione — Successi irtotno 11 giudizio della. traslazione del concilio; tate 
tati con Cisare per messo di Giuliano Ardiaghello, mandato per quel nego- 
zio o per la restitarione di Piacenza; nuova instanza di Cssare per aver 
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legati con facoltà di aggiusta» ls coss della religione fino al concifo, aî 
opposirione da parta dalla Fransit : nunziatura dî Prospaso Santaersoe. — 
Acerosciute dificoltà par la lega tra il pape e Is Pracit; provvedimenti di 
Cotara in difsan de'suci stati relazioni tra Prazelt 4 laghilorra — Pub- 
Blicazione dell'Ixramx di religione, in Germania. e suoi articoli. — Rior- 
dinumento palitico dell'Impero. 


I. Le relazioni tra l’ imperatore e il papa eransi fatte 
così aspre per la traslazione del concilio a Bologna, che 
ormai, dopo i felici successi in Germania, pareva doves- 
sero condurre a passi estremi. Eppur la forza delle cose 
potè più che non lo sdegno dell’uno è i cresciuti sospetti 
dell'altro. Perchè infine nè l'imperatore era da tanto di 
accomodare le controversie religiose senza la coopera» 
zione del papa, nè il papa di romperla del tutto con lui, 
fintanto almeno che non fosse sicuro di un valido ap- 
poggio. E quest’appoggio gli mancava. Il re di Francia 
Enrico II, richiamando al governo il contestabile di Mont- 
merenci, l'antico propuguatore dell'alleanza imperiale, 
aveva segnalato il suo avvenimento al trono con una po- 
litica di raccoglimento o di preparazione, quanto intenta 
a tener desti i rancori e accesi gli animi di fuori contro 
la potenza rivale, altrettanto aliena da qualunque im- 
pegno d'intervenzione armata (1). Sicchò anche în sul 
fervor dell’ impressione prodotta dalla vittoria di Mùhl- 
berg (2) null'altro ottenne il papa da lui che la mano di 
sua figlia naturale, appena decenne, Diana di Poitiers 


(4) Bischof won Arras an kinigin Mario Halle, 20 junî 4847, 
Druffel, D. 408, p. 62. 

(2) La vittoria contro Sassonia ha fatto non solamente prolungare, 
ma, per il mio giudizio, levar via @ coronazione e egni sorta di feste, 
per fuggire non solamente la spesa che dicono surebbe eccessiva, ma 
ancora per applicare l'animo a cose più importanti, Giambattisia Rico- 
soli è Cesme I, Paris, 28 mai 4547, Desjardina e Caneuirini, Négi 
tions diplomatiques de Ia France avce la Toscane, t. HI, p. 187. 
dizio portava anche la regina Marin luogotenente dei Paesi 

si. Drufte, n. 408, p. 02. Però l'incoronazione fu fatta a Relms IL 
27 luglio, 
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per il nipote Orazio con 250,000 scudi di dote (1). Or 
questo contratto di matrimonio futuro, e l'esortazioni 
fattegli col mezzo del cardinal Trivulzio d'introdurre 
qualche pratica coi principi protestanti so/ difensori 
della libertà germanica (2), e la promessa di mandar 
tredici de’ suoi vescori al concilio di Bologna (8), a che 
tiravano se non ad esacerbare la sua contesa con l'im- 
peratore ? E qual fiducia riporre nella profferta di una 
lega difensiva, a cui partecipassero i veneziani, i duchi 
di Ferrara e di Urbino e Pierluigi Farnese? (4). I ve- 
neziani, già dichiaratisi contro (5), avevano bensì favo- 
tite le negoziazioni del matrimonio stipulato in Roma al 
primo di giugno della nipote del papa Vittoria col duca 
Guidobaldo d’ Urbino (6); ma per altri loro fini politici, 
‘sperando forse per intercessione di Pierluigi Farnese di 


(1) Don Diego de Mendora a S. M. Roma, 96 jun, 1547. Ditlin- 
ge, Beitrigo co., p. 87. 

() Rbir, t. Il, pil. 

(8) Iuidon, p. 28. 

(%) Li Franzesi volentieri fariano una lega defensiva con Sua Sur 
Aità et con venetiani delle cose d'Italia, et dopo la vittoria della maestà 
cesurea di Sassonia risealdano la pratica, in modo che Sus Siniità. sta 

< sospesa, vedendo da un canto il mal animo dell'imperatore, et dal altro 
non le parendo di poter confidar più che tanto ne'frantesi, altre all'ess 
ser lontani, in ogni caso che polesse occorrere. Zernardino Maffi al 
card. Cervini. Roma, 28 maggio 1367. Carlo cerviniane; filza 20, nu 
mero 128, msc. 

(%) Giudictmo questa nostra unione et bona intelligentia por non 
poner suspetti, et per non dar principio a moser novi umori, et per 
molte ragionevoli cause debba cssere ben impressa nelli animi mosiri, 
senza devenir a liga 0 capilolationo Stcreta Consiléi I, omtri in cu- 
ria 29 apr. 1547. 

(9) Con promessa da parte del papa di 60,000 ducati di dote, e 
da parte del card. Alessandro Famese di altri 20,000 in gioie oro ed 
‘argento. Pr. Areneo 4f0, Vita di Pierluigi Farnese, p. 146. Y dale el 
papa por sus diss el goviemo de Fino, y hice cardenal al hermano del 
duque. Den Diego de Mendoza @ S. M. Roma, 8 jun. 147. Dillinger 
Beitrigo, p. Bh, 
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riavere in compenso Ravenna e Cervia (1). Fatto è che 
quando frà Pietro Bertani vescovo di Fano, procuratore 
del duca d’Urbino, venuto poco stante a chiedere uffi- 
cialmente il loro assenso all' accennato matrimonio, c0- 
minciò a gettar di nuovo qualche parola di lega, essi 
stettero sordi (2), e all'ambasciatore francese Giovanni di 
Morvilliers, che ne fece poi formale proposta, risposero 
di voler mantenersi neutrali (9). 

In tali condizioni non restava al papa che cercar 
una via di riconciliazione con l’imperatore. A tal uopo (4) 
mandò a lui il cardinal Francesco Sfondrato, già suo 
suddito e per i servigi prestatigli benemerito, la cui le- 
gazione erasi stabilita fin dal 25 febbraio in concistoro 
per altro negozio, cioè per il riducimento dell'Inghilterra 
dopo la morte di Enrico. VIII. Partitosi di Roma a° 6 aprile, 
e camminando a passi lenti per lasciar tempo al nunzio 
di Germania di raccorre se e come sarebbe ricevuto, lo 
Sfondrato s° incontrò a Viterbo con Diego de Mendoza 
che andava ambasciatore imperiale a Roma in sostitu- 
zione del Vega passato al governo della Sicilia. Ivi fra 
loro, come fra vecchi amici, ebbe luogo una conferenza 
sopra la questione del concilio e sopra i modi di com- 
porla. Cercava il primo innanzi a tutto di rilevare se 
mai, tenendosi la indetta sessione in Bologna, fosse d'aspet- 
tarsi che i prelati rimasti a Trento facessero un atto 
qualunque accennante ad un nuovo concilio, soggiun- 
gendo che questa sarebbe opera diabolica, e non si po= 
direbbe far a meno di curarta cot fuoco. Troppo destro 


(4) Valerio Amanio a Pierluigi Farnese. Venezia, 6 aprile 4347. 
Amadio Ronchiné, Leuere d'uomini illustri, Parms, 1853, p. 471, 

(2) Don Diego de Mendora a 5. M. Rome, 20 jun, o {4 jul. 4847. 
Déllinger, 1L e. p. 87 e 80. 

(5) Giovanni della Casa, nunzio in Venezia, al card. Alessandro 
Farnese. Venezia, 16 6 23 luglio 4547. Amadio Ronchini, IL e, p. 196 
* 1% Como rilevasi dal brano di una lettera del card. Farveso allo 
Stendrato, BI mag. 1947, presto Rainaldue. Ana, sce, n. 70, 
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il Mendoza per non argomentare da fa2 Bravata al gran 
timore che ne avevano a Roma, rispose che stava in 
loro di terminar la contesa con far che i prelati di Bo- 
logna ritornassero a Trento 0 che il concilio si traspor- 
tasse più oltre in Germania. Replicò lo Sfondrato ron 
parergli male che le cose di fede sî traltassero in Ger- 
mania; ma poi, osservando che non arriverebbe a tempo 
di negoziar su ciò con l'imperatore, per essere vicino il 
giorno della sessione, gli mise innanzi lo spediente di 
sospenderla, siccome quello ehe pofrebde dar speranza 
di buon successo. Il Mendoza dichiarò allora ricisamente 
che da parte imperiale non si acconsentirebbe mai alla tra- 
slazione, nè alla sospensione, nè a qualsia altra cosa somi- 
gliante; del resto, poichè egli giudicava non bastargli il 
tempo per arrivar primain Germania, ove intendesse dav- 
vero di far in ciò opera oflicaco, essere necessario chéi 
prelati di Bologna cessino dal contrastare con que"di Trento 
6 non innovino nulla; altrimenti, se facessero qualche 
alto sinodale la sarebbe finita. Al che lo Sfondrato ri- 
spose che questa era pur Vopinione sua e di altri (1). 

E l'accordo di ambidue in questa opinione portò pet 
effetto che a’21 aprile fosse prorogata la sessione fino ai 
2 di giugno e poi di nuovo fino ai 15 settembre, sempre 
per ordine del papa. Non sarebbero a ciò mancate, è 
vero, altre ragioni: il re di Francia, sia per far onta 
all'imperatore, sia per timore dei danni che potevano 
provenire dal concilio alla libertà della chiesa gallicana, 
inclinava da principio alla sospensione (2): non vi assi- 


(1) Don Diego Hurtado de Mendoza a $, M, Roma, 5 mag. i 
Dillinger, Beitrige, p. 84-56. 

(2) Cli ambasciatori di Francia dissero... cho la miglior cosa che 
sî potesse far di presente al delto concilio sarebbe il suspenderlo et dif- 
ferirlo a tempi migliori et più quieti... Et acciochè Sua Santità poma 
fare questa suspensione con maggiore giustificazione, dicono che il re 
insieme con la chiesa gallicama vi consentiranno, 4} legato Cervini al 
card. Farnese, Bologna, 29 marzo 3847, Cart cerviniane, filza 19, msc. 

al 
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stevano vescovi di alcun’altra nazione fuor dell’ italiana, 
e i cardinali francesi buttavano fuoco contro il decreto 
sulla pluralità delle chiesa (1): c'era infine da temere 
ch'essendo così ridotto il concilio ad un sinodo nazionale 
non desse ansa all'imperatore di farne un altro nazio- 
nale (2). Ma la ragione vera sia nell’accennato accordo, 
che rose possibili le ulteriori negoziazioni del Mendoza 
in Roma e dello Sfondrato in Germania (3). Perchè porse 
al primo ragione di sospendere pur da parte sua la pro- 
testa contro la traslazione; ma senza mai chieder nè ap- 
provar nulla che potesse importare anche un indiretto 
assenso alla traslazione medesima (4°, in una parola senza 
scostarsi menomamente dalle istruzioni avuto (5), la- 


+ in modo cha"! Dandino 


ehe non siano per osscivarlo. Bernardino Maffei al lato Cervini, Roma, 
34 marzo 1547. Fid. filza 20, n. 418, mse. 

(2) In modo che mi pare, che da concilio ecumenico si riduchi 
a nationale, et fersi che con questo essempio si derà ansa all'imperatore 
di farne un altro nationale in Germani», il che) quanto sia espediente, 
V. S. rev, per sua prudenti lo può considerare, Detto al detto, Viterbo, 
4 mag. 1847, Fid, n. 19, msc. 

(5) W Maurenbrecher, Zosstz 20 Druffels entgegnung, Hisrorisohe 
Zeitzohvift von Sybel 1861, L. XVIII, p. 163. Porque si la sesion se hi 
ciesse y cn ella determinassen algum cosa, mientras mas fucren en csto 
adelonte, mas perderan el lemor y respesto de lo que vuestra magestad 
podria hacer. . y con cite se podra mir ventijesamento negscisr con el 
Stondrato, si alla Nega, Don Digo Hurcode de Memdoza a $, M, Roma, 
5 mag. 4547. Dillinger, Beitrage, p. 59. 

(4) Le dixe (al papa) que pues como decian la session se proro- 
Baba, y habia lugar para que su santidad deliberasso con sus consejeros, 
y la prodencia del Esfondrato.. podria endresar mucho en esto y lo de- 
mas, lo dexaba todo n Dios, /bid, p. 63. To no vine en pedir, ni apro- 
Bar ninguna cosa destas, por no contravenir a la comision que tengo 
por otras de V. M. Detto al detto, Roma, 1 jun. 4547. Ibid, p. 73. 

(8) Con dispaccio da Egra del di {1 apr. 1547. f%id. p. 60, a cui 
si riferisce quello dello stessa giorno diretto dall’imper. a Francesco di 


—2939- 


sciando soltanto passare come opportuno |’ astenimenio 
dagli atti conciliari, quali appunto consideraransi le ses- 
sioni solenni, non le congregazioni che tenevano i Padri 
în Bologna per non stare oziosi (1). 

Procedendo in tal forma, e giovato dal cardinal Far- 
nese, a cuì l'amicizia dell'imperatore pareva miglior 
fondamento all'avvenire della sua famiglia, per duro che 
si mostrasse îl papa da principio di voler far dipendere 
ogni grazia dal modo con cui sarebbe risoluta la con- 
troversia del concilio (2), riuscì intanto al Mendoza di 
ottenere la bolla per l'imposta sopra le chiese di Spagna 
di 400,000 ducati (3), eccedente di quarantamila scudi la 
somma per lo addietro profferta e rifiutata dall'impera- 
tore (pag. 211). Anche sull'altra domanda circa la metà 
degli arredi delle chiese di Spagna (pag. 260) il cardinal 
Farnese gli fece sempre sperare un accomodamento (4); 


Toledo suo amb. al concilio di Trento. W. Maurenbrecher. Karl V und 
dio dentselen protestontem, p. 104% 

(1) Dollinger, Besrige p. 75. La carta do V. M. dice que se haga 
el processo (proteste), en caso que en Bolonia se precedicse a algun 
auto consiliar, y porque me han dicho los letrados que las congrogacio= 
nes son aulos simples que no dab, ni quitan derecho, no he eurado de 
insistir en que no se hagan congregseiones, pues no se baga sesîon, quo 
estoda la importangia. Don Diego de Mendoza a S. M, Roma, 3 jun, 4547. 
Ibid, p. 77. 

@) Sua Santità ata dura, con dire che prima vuol vedere quel 
che Sun Manstà fa delle cose del corcilio, et pri si govornerà secondo 
che le parrà che Sua Maestà meriti d'esser riconosciuto dalla sede apo- 
stolica, Dernardino Meffti al degato Cervini, Viterbo, 4 maggio 1567, 
Carte cervinione, flia 20, n, 424, mic, 

(3) EI pipa ba dedo custrocicatos mil ducados, que son custro- 
cientos y cunrenta mil eseudos, y cstos cuarenta mil me dice Farnes que 
1os hm hecho el crecer, Don Diego de Mendoza a SM. Roma, 49 ju, 1847. 


comenzalo de desengair al papa 
de que cra una pegucna cuantidad, y que vuesira magestad no tomi 
efectualmerte la plata a las iglesias, sino que procuraria de componer= 
las, Detto al detto, 3 maggio 1547, Ibid, p. 88. 
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chè anzi il papa stesso lasciò di buona voglia che se ne 
trattasse (1), con l'animo, è ben s'intende, di averne in 
contraccambio dall'imperatore l’ investitura di Parma e 
Piacenza, 0 meglio ancora quella di Siena (2). A questo, 
che fu in ogni tempo il punto capitale intorno a cui 
si velsero le negoziazioni fra loro, accennava anche 
adesso il cardinal Farnese: pagato che fosse alla sua fa- 
miglia questo prezzo dell'alleanza papale, ogni altra qui- 
stione sarebbesi facilmente composta (3). 

E rispetto a quella del concilio se ne discussero i 
modi: 0 che i prelati di Trento venissero a congiungersi 
con que' di Belogna, per tornar poi tutti insieme colà o 
in altro luogo che fosse nella stessa provincia (4), o che 
amendue le assombleo si unissero in un terzo luogo, come 
Ferrara (5), 0 che solo le cose che toccano alla Germa- 
nia si traitassoro a Trento, e la generale riformazione 
a Bologna (6). Una volta fu anche pensato che l’impe- 


(1) Como le toque el puneto do la composicion, lo eseveho do 
buena gana remitendose a Ardimuelo y Crexeneio, /vid., p. 85, 

(2) Quanto a su particular parece que hara tado lo que se les 
pidiere par la confirmazion de Parma y Plosencio, y han me avisido 
que (il card, Sfundrato) Ileva eomission de procurar esto, y que no de- 
xara de dar un tiento en lo de Sena, y.. tierno ofreseer a Parma y 
Plasencia por ella y una gruessa cantitad de dinero, y que le paresce a 
su sontidad que estando Îas cosas do aquella republica como esta no ha- 
bija tanta dificultad en neabarlo con vuestra mogested. Ibid., p. 57. 

(9) Que haciendo vuestra magestad algo por la scdo apostolica la 
voluntad del papa se inelinaria. /bit.; p. GI 

(5) Parecicronme dudedas estos palebras, porque Trento cs en la 
provincia de Iulia, ece. fbid,, p. 66. 

(5) Me apuato fil csrd, Fanes) que algunos le habian dicho que 

illo seria bueno que fuesse a Ferrara, Yo le respondi che aquello 
solido de mi, ni creia que de V. M. Detto al detto, 4 jun. 447. 
pi 76. . 

(9) Dero al detto, B jan, 1567. Ibid, p. 76. Di questo avviso era 
‘anche il legato Cervini. « Quanto alla Germania (così scriveva di Bolo- 
«gna 0°7 maggio 1847 a Bernardino Maffci) ogni volta che vardesse 
wa buon camino a me non dispiacerebbe, che quo ad mores Sua Sun- 
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ratore e il papa potrebbero condurla a fine senza con- 
cilio (1). 

Donde movesse la proposta di siffatti temperamenti 
è chiaro da sè: temevasi da una parte come i fuoco 
che la riformazione sì facesse per ria del concilio (2); 
dall'altra si voleva salva la dignità del pontefice che ne 
aveva approvata in concistoro la traslazione (3). 

Ma il Mendoza stette fermo in non consentir nulla che 
non fosse il ritorno incondizionato a Trento (4). 


atità separosse quella provincia dalle altre, essendo amalate de diversa 
«infermità dalle alte, nè che mendssse un suo legato a trattaro con 
4 Germani modesimi queste parte 0 in dieta 0 in colloquio, come si 
« volessero chiamare, Questo pa altri forso non piacer, ma a 
«me pareria etinm salutare, » Carte cervinione, filza 49, mu 

(1) Don Diego de Mendoza a S. M. Roms, 20 maggio 4847. 
Arch. di Stmancas, leg. 874, fol. 58, cit. da W", Maurenbrecher, p. 153, 

(2) Y creo que por eseusar esto, vendria el papa en hacer una 
particular y remediar muchas cosas de las que vuestra magestad dessca 
que se remedien en sus estudos. Detto al detto, 3 mag. 1547. Dallin- 
ger, Beit 

(9) Adige, 

(6) Reputo inesatto quel che Bernardino Maffei scriveva ai 28 mag- 
gio al card, Cervini: «Don Diego di ia cho Sua Santità nominasse 
w alcune terre in Italia, dove si potesse iransferire il concilio oltre a 
«Trento li luoghi di Germania, como saria Luoea, Siona et Ferrara, 
a non difidaria il signor Don Diego che si patesse convenire, per esser 
@ luogo fuor di sospetto, pretendendo Sun Maestà che il duca 
o, come Sua Santità, Noi siamo sti 
la reformatione in Bologna con l' 
« sti in Trento et po ine et mutatione del luogo. » 
Carte cerviniane, fila 20, n. 125, mse, Dell'arte adoperate in Roma di 
spsccisr come suggerito da Cesore o dal Mendoza quel che si pensavano 
© proponevano i cardi ciò deputati, Furncse, Ardinghello e Cre- 
scenzio, abbiamo altra prova, quando p, e. si volle far credere che l'im- 
peratore avrebbe approvato che, tornando il concilio a Trento, non vi si 
trattasse della riformazione nè della persona del papa, ccc, Fatto è che 
a questo proposito il Mendoza dichiara : en todo debe mentir... porgue y0 
ni he propuesto, ni ho probado condicion sobre el tornar al concilio a 
Trento, 49 giugno 4547, Doltinger, Beitrigò, p. 85. 
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Fermo del pari l’imperatore. Il cardinal Sfondrato 
ebbe da lui la prima udienza in Bamberga a’ 4 di luglio. 
E cominciò congratulandosi delle sue vittorie. Ma quegli 
l' interruppe, dicendo che «le doveva a Dio, non agli uo- 
« mini; a Dio solo che ha fatto il contrario di ciò che 
« fece il santo padre dopo di averlo tirato dentro in quel 
« viluppo, forse con la speranza ch'ei non saprebbe stri- 
«garsene. » Cercò allora lo Sfondrato di giustificare il 
padron suo circa ai sospesi sussidî d’uomini e di danaro 
con le ragioni più volte allegate, quali gli accordi fatti 
«on varî principi e città franche senza obbligarli all'ob- 
bedienza del papa, senza pur darne notizie nè al legato 
Farnese nè al nunzio, e il non aver mai comunicato ad 
essi le operazioni militari, «come se alla chiesa non ispet= 
«tasse altra parte che quella di sborsar danaro. Per 
«queste ragioni (proseguì il legato) sua santità ha potuto 
« convincersi che la maestà vostra non faceva la guerra 
« per restaurare l’antica religione e per la buona causa 
« pubblica, sì unicamente per il suo comodo particolare, 
« per punire e sottomettere i suoi sudditi disobbedienti e 
« ribelli, e che se avesse continuato a darle danaro per 
«tal fine dovrebbe renderne conto a Dio e al confas- 
«sore, come di denaro mal speso e senza utilità per la 
« chiesa. » Di rimando l'imperatore : « I pretesti non man- 
«cano mai a chi vuol abbandonare un amico; ma tutte 
«queste asserzioni sono contrarie al vero. In pincipio 
«eravamo rimasti d'accordo di non parlar di religione 
« fintantochè le forze de’ nemici non fossero indebolite. 
«Se si avesse subito manifestata la intenzione di far la 
« guorra por causa di religione, in luogo di un nemico, 
«se ne avrebbero avuti cento a combattere ; inoltre essi 
«si sarebbero battuti da disperati fino all'ultimo sangue. 
«Meglio era dunque fingere da principio che si faceva 
«la guerra, non per causa di religione, ma solamente 
«per un interesse particolare. Di poi, preso che sì avesse 
«loro il sopravvento, o raffreddato lo zelo di quelli che 
« altrimenti avrebbero fin impegnati i propri figli e spinte 
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«le cose agli estremi, sarebbonsi acceitate per il bene 
«della religione le risoluzioni del papa. Sua santità deve 
«aver fede nella parola che gli ho data di perdere la 
«vita e i miei stati o di restaurare la religione in Ger- 
« mania, come io la ebbi nella sua quando entrai in que- 
«sto labirinto, spinto da promesse che non mi si man- 
«tennero. Se non ho comunicato nulla nè al legato nè 
«al nunzio di ciò che concerneva gli affari di guerra, 
«gli è perchè importava di tenerli segreti per tutti, 
«tranne per quelli che dovevano seguirli. L' avvenire 
«proverà che non ho fatto la guerra per il profitto che 
«me ne veniva di punire i ribelli : se mi fossi propo- 
«sto di non aver riguardo agli interessi religiosi, non 
«avrei avuto la metà di nemici. Però adesso ho forze 
«bastanti a sottometterli, fossero anche due volte tanti 
«o più. Tutto mi fa credere che in principio il santo pa- 
«dre abbia pensato di darmi del filo da ritorcere per 
«tutta la vita, e quando vide che le cose mie, al rove- 
«scio del suo disegno, andavano meglio, egli richiamò 
«le sue truppe per lasciarmi nell'imbarazzo. Evidente è 
«la mala fede del santo padre, e lo provano i mali trat- 
«tamenti e i meschini soldi fatti alle sue truppe a fine 
«di spingerle alla diserzione. Ma Dio, sapendo che io solo 
«procedeva con zelo in questa impresa, gli fece fallire 
«il disegno. Del resto godo di aver penetrate le in- 
«clinazioni del papa; così saprò guardarmene in avve- 
« nire. 

Continuò l’altercazione in questo tòno, e quando il 
legato volle giustificare la traslazione del concilio, alle- 
gando che l’aria malsana e la peste avevano costretto i 
prelati a fuggire: « Io so bene, disso l'imporatore, por 
«quali ragioni la sia andata così. 0'è tanta peste o paura 
«di peste a Trento quanta c'è qui; e se la peste fu 
«causa della traslazione, ora che n'è cessato il flagello, 
« perchd il papa non rimetto il concilio a Trento? I pro- 
«lati di Spagna, di Napoli, di Fiandra, di Francia, e di 
« altre regioni non hanno avuto paura del contagio. Per- 
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«chè la ebbero soltanto i prelati della Romagna e i sud- 
«diti di sua santità?» 

« Se il santo padre, domandò allora il legato, per ri- 
«guardo a vostra maestà, rimettesse il concilio a Trento, 
«che farebb'ella per l'amore di lui e per il mantenimento 
« della sua autorità ? quali favori gli sarebbero accordati?» 

< Farò quello ch'è giusto e conforme alla mia co- 
«scienza, rispose l’imperatore. Egli ha chiamato il con- 
«cilio a Bologna per la sola ragione di scompigliarlo, 
«d' interromperJo e di scioglierlo; un'altra volta lo con- 
«vocherà a Roma: ma sia a Bologna, sia a Roma, vi 
«andrò in tal compagnia ch'egli non potrà più shiettare, 
«e, in questo caso, sarebbe stato meglio per lui averlo 
«convocato nel cuor stesso della Germania. Voglio che 
«il concilio si riunisca e che proceda ne”suoi lavori: 
«che il papa non pensi di sottrarsi a questa necessità.» 

Messo da banda questo spinoso soggetto, il legato 
entrò a parlare della pace con Francia, soggiungendo 
che «ove sua maestà vi fosse inclinata, il papa avrebbe 
«interposti i suoi buoni uffici, come comun padre dei 
«fedeli, e scelti uomini idonei a condurne le negozia- 
« zioni. > Al che l'imperatore interrompendolo : « Ho già 
«dato prova abbastanza del mio buon volere di conchiu- 
« dere una pace durevole perchè nessun possa accusarmi 
«di esservi indifferente; ma ho trovato coloro che più 
«volte s' erano incaricati di trattarla meglio disposti a 
« portarvi il fuoco in luogo dell’acqua, ad accendere la 
«guerra in luogo di spegnerla. E però sono talmonte 
«convinto dell'ineflicacia di questi tentativi, che non 
«voglio più ricomiciarli. Del resto non vi è alcun bisogno 
«di trattar di paca ; il santo padre e il re sanno ciò che 
«è necessario per conchiuderla stabile e sincera; dal 
«canto mio, 3°essa fosse possibile, non vi farei opposi- 
«zione. » 

Passò poi lo Sfondrato al più antico oggetto della sua 
legazione, ch'era l'impresa dell'Inghilterra, e per la 
qualo il papa avrebbe dato tutto il danaro necessario : 
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«Ho già tentato, risposa l' imperatore, d’indurre quei 
«reggenti alla restaurazione della fede cattolica, ma non 
« ve li ho trovati disposti. Se si offrisse occasione favo» 
«revole, rinnoverei i miei sforzi, senza peraltro ricor- 
«rere mai alla violenza, perchè il nuovo re e il suo 
« regno sono sotto la mia proteziono ed ho stretto con 
« essi una lega perpetua ed ereditaria. E poi d'altra parte 
« sarei più disposto a prendere le armi in pro dell’infimo 
« de’ romagnuoli che in pro del papa, il quale mi ha ab- 
« bandonato in una guerra, per cui, se Dio non mi avesse 
«soccorso, era certa la mia rovina; per cui correva il 
«rischio di perdere i miei stati e di essere annientato. » 

Nonostante questo sfogo virulento, il legato tornò 
alla carica, dicendo che il papa vedrebbe con piacere 
questa impresa messa nelle mani dell’imperatore, il quale 
potrebbe giovarsi a tal uopo delle sue armate di Olanda 
e di Zelanda ed estendere i suoi dominî a spese dell'In- 
ghilterra. E poi soggiunse che, se l’imperatore persistesse 
nella sua risoluzione, il comando dell'impresa sarebbe 
offerto al re di Francia, il quale certamente si guarde- 
rebbe bene dal rifiutarlo. A queste parole l' imperatore 
proruppe : « To impedirò che lo si tenti, perchè sono ob- 
«bligato, in virtù dell'alleanza, di difendere quel regno, 
«e i miei mezzi non sono così stremati come iîl papa si 
« pensa. Egli mi crede indebolito e rifinito dalla guerra 
«finora sostenuta, mentre invece le mie forze sono rad- 
« doppiate, è glielo proverò ogni volta cho si toecassoro 
«i miei alleati e i miei aderenti. » (1) 

Infine quando il legato commosso uscì a diro: giac- 
chè vostra maestà mi risponde con tanta fermezza, 
giudico bene di non darte più fastidio, e con sua buona 
grazia prender licenza, l'imperatore freddamente replicò 


(1) Lettre du comte de Strappiano, 5 juillet, 4547. Rull. de la 
comm. royale d'histoire belgipuey 2, acric, XII, 133, cib. Aiczandre Menne, 
Histoire du regne de Charles-Quint en Belgique, Bruxelles, 1859, t. VIII, 
pe 309.316 
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che facesse a piacer suo (1). E il vescovo d'Arras, no- 
tando com'egli fosse venuto a suo bell’agio, benchè spe- 
dito fin dal mese di marzo, motteggiava che, se non avera 
altre commissioni fuor dell’ esposte nell’accennata u- 
dienza, non c’era invero ragione che dovesse affrettarsi 
tanto (2). 

Ma in Roma, ben lungi dall'avere a grado la li- 
cenza chiesta dal legato, quelle risposte di Cesare sì bru- 
sche e sì risolute fecero profonda impressione. Ne rice- 
vette l'annuncio il papa decrepito mentre cominciava 
appena a riaversi di una infermità, per cui così vicina 
parve la sua morte che già il cardinal Farnese e il Men- 
doza, in intimo accordo fra loro per la elezione del suc- 
cessore, contavano i voti sopra i quali potrebbero fare 
assegnamento (3). Ora sta peggio, scriveva il Mendoza, 
e se vostra maestà vuol ucciderto senza commettere 
omicidio, basta che rispondi male allo Sfondrato (4). 

Maggior impressione fece il successivo dispaccio 16 lu- 
glio, col quale il legato, dopo divisati i pericoli del ri- 
tenore il concilio in Bologna, o che l'imperatore susci- 
tasse uno scisma, 0 che volesse venirvi egli pure armato 
per assicurarlo, consigliava lo si sospendesse con una 
bolla, adducendo a cagione la speranza che si aveva nella 
prossima dieta di veder la Germania ricondotta al grembo 
della chiesa (5). Annunciava bensì che, parlando col con- 
fessore di Cesare frà Pedro de Soto, non lo aveva tro- 
vato da principio contrario alla proposta che si lasciasse 
del tutto la cura del concilio al papa, e questi desse al- 


(1) Pallavicino, lat. del cone, trident, Lib, X, capo INI, 5. Don 
Diego Hurtado de Mendoza a S, M, Roma, 4 jul, 1547, Dainger, Bei: 
trige, p. 06. 

(8) Der bischof von Arras an dio kioigin Maris, Nuremberg, 
41 juil. 1547, Lang, Corresp,, L. HI, p. 601. 

(3) Dea Diego Hurtado de Mendoza a S. M. Roma, 44 luglio 1807. 
Dillinger. Beitrige, p. 94-98. 

(4) Detto al detto. Roma, 48 luglio 4847. Ibid, p. 97. 

(3) Pallevicino, op. ci, Lib, X, capo III, 7. 
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l’imperatore danari con condizione di restaurare l'antica 
fede in Germania, cacciando i predicatori e i magistrati 
luterani e mettendo al loro posto de' cattolici (1). Pare 
anzi che a tal vopo il papa gli abbia dato facoltà di offrire 
dugentomila ducati (2). Ma infine quanto il confessore e 
il cardinal d’Augusta e il duca d'Alba erano di maggior 
zelo nel cercare una via di conciliazione, tanto più non 
la vedevano possibile senza il ritorno del concilio a 
Trento. Ond’è che il Maffei domandava al Cervini se il 
patir questa indegnità, che pur dava speranza di ricu- 
perare la ebbodienza di Germania, non fosse preferibile 
allo scisma che altrimenti potrebbe sorgere nella chiesa, 
con evidente ruina della sedia apostolica (3). E il Cer- 
vini, benchè consentisse nel parere dello Sfondrato di 
sospendere il concilio, suggeriva però che il papa, cui 
tocca giudicarne la lite, chiamasse dinanzi a sè i prelati 


(i) N'ebbe avviso il Mendoza per mezio del cardine di Coria 
Don Diego de Mendoza a S. A. Roma, £ agosto 4547. Dillinger, Rei- 
trige, p. 89. Questo avviso che il Mendoza medesimo mandò in cifra 
all'imperatore (Ibid, p. 406) si trova nell'Arehioio di Simaneaa, leg. 876, 
fol, 98: Es de mas importancia la que serive (il legato) que bablando 
con el confesor, le dico agora dexemos el concilio aparte, y° este 
viernelo su sA como le pireseera, hega bolver su m.d esta provincia a 
la antigua religion, quitando los predicadores luteranos, y poniendo ci- 
tholicos y hazîendo lo mismo en los magistrados y su s. 
ros a su mA} y que aleonfosar no le havia parecido medio para no ha- 
Diar y pensar en ello y sun al principio lo havia parecido bien. W. 
Maurenbrecher, op. cit., p. 153, nota 40. 

() Don Diego do Mondoza a $, M, Rome, 48 agosto 1847, Dil- 
Linger, Baitrige, p. 104. 

(3) Stante da un conto l'ostinazione dell’imperatore che "1 concilio 
torni a Trenlo, dell'altro l'indegnità che pitiria la sede apostolica tor- 
mandovi, e! la poca speranza che si può havere ne' Franzesi, domando: 
quid expediat? o di patire questa indegnità con speranza di ricuperare 
la obedientia di Germania, o di cominciare uno schisma nella chiesa 
Dio, con evidente ruina della sedia apostolica, per la potenti» dell'im- 
peraiore, così per la Spagna, come per la parte che ba in Ialia et in 
Germania. Roma, 23 luglio 1847. Carte cerviniane, Alea 20, n. 139, mer. 
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dell'una © dell'altra parte in Roma per risolvere dove si 
avesse a proseguirlo (1). 

Piacque invece al pontefice lo spediente di mostrare 
ancora maggior petto e intrepidezza. Indi la nuova pro- 
posta dello stesso Cervini e del suo collega, il del Monte, 
che quella lite fosse rimessa al giudizio dei prelati di 
Bologna, 4 quali st lascierebbero martirizzare piuttosto 
che tornar a Trento, e che alla sessione indetta per il 
15 settembre, da celebrarsi col maggior numero possibile 
di vescovi, si facesse tener dietro di là a 40 giorni un'al- 
tra, con eui terminare il concilio (2). 

In questo mezzo giunse da Roma il dispaccio 31 lu- 
glio dello sfondrato, col quale a scarico della sua co- 
scienza avvisava: « Essere l’imperatore inflessibile nel 
« richiedere il concilio in Trento: Se opponevasi che ciò 
« non si doveva fare senza il beneplacito del concilio di 
« Bologna, rispondere i ministri imperiali che un tal be- 
« neplacito è in balla del papa : Se ricercavasi che prima 
prelati rimasti a Tronto venissero a Bologna, repli- 
« carsi che non vi era certezza che poi con loro tornas- 
« sero tutti a Trento, 6 che però questo non serviva se 
«non a fraporre indugio, essendochè que’ prelati in 
« Trento, astenendosi da ogni atto sinodale, non face- 
«vano più male di quelli che stavano assenti: Se si al- 
«legava la dimora del concilio in Trento per due anni, 
« senza che vi venissero i tedeschi, e che questi non ver- 
«ranno se non sforzati dall'imperatore, il quale può 
« ugualmente con le sue forze e per effetto delle sue vit- 
«torie ricondurli all’antica religione cattolica, replicarsi 


(4) tor appartenere all’ offitio proprio di Sua Sontità (quando al- 
cuni preluti non vogliano obbedire lì deereti del concilio) conossore la 
im lay per levare le dissensioni et li schismi, come fu 
fatto quando Paolo Samosateno non voleva abedire al concilio de Autio» 
Hl legato Cervini a Bernardino Moffd. Bologna, 21 loglio 1547. 
» filza 19, msc. 

(2) Don Diego de Mendoza a S, M. Roma, 4 agosto 4547. Dal- 
linger, Beitrage, p. 99. 
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sche le forze sole non bastano a convertire le menti 
« perverse ; essere a ciò indispensabile il concilio per tal 
«fine appunto proposto ed accettato da molti principi 
« grandi e da altre persone di conto: Se si diceva che 
« per tal ragione l'imperatore dovrebbe almeno far 2c- 
« cettare ed osservare i decreti già fermati dal concilio 
«di Trento, rispondersi che ciò non si poteva fare se 
«non tornando il concilio a Trento, dove i protestanti 
« possano venire ad esporre le loro ragioni o le loro scuse: 
«Se chiedevasi cho almeno fosse il papa fatto sicuro 0 
« per recesso della dieta 0 per promessa de’ principi di 
« Germania o per altro modo onesto che, rimettondosi 
«Îl concilio in Trento, i suoi decreti sarebbero eseguiti, 
« osservarsi che siffatte sicurtà, oltrechè portar dilazione, 
< potevano indurre nuovi impedimenti e difficoltà: Se ri- 
< pugnavasi a Trento quasi a luogo non libero nè sicuro, 
« venir ciò smentito da tanti decreti fattivi contra il de- 
« siderio di Cesare, e pur da lui tollerati. Per ultimo, 
«se aveasi dubbio che il concilio rimesso in Trento desse 
«luogo a disordini, quali sarebbero l’arrogarsi la elezione 
«del papa in caso di sedia vacante, o il muover qualche 
«calunnia sopra la persona di sua santità, o il metter 
«lo mani, como già se n’ebbe segno, in quelle parti della 
«riformazione che non convien toccare, queste couside- 
«razioni aver parimenti militato e non vinto quando il 
« concilio fu posto in Trento dapprima, e non meno mi- 
«litare quando rimanesse in Bologna, presupposto che 
«abbia la piena sua libertà, Contuttociò non opporsi 
«l' imperatoro ai rimedî che in questa parte paressero 
«i più opportuni, » Dall'altro canto, continuandesi il con- 
cilio in Bologna, annoverava di nuovo lo Sfondrato i peri- 
coli divisati da lui nell'antecedente dispaccio. E tra il tem- 
‘poramonto di spodirlo con colerità, como ponsavasi a Roma 
e a Bologna, e quello della sospensione da lui poc' anzi 
proposto, trovava ancora preferibilo quest’ ultimo (1). 


(1) «Et benche per quello si contiene nelle litere de monsigaure 
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Al contrario il papa perseverò nell’ accennato spe- 
diente, ch'era come il suo giuoco di scherma, da cui il 
cardinal Farnese, dandosi l'aria del disperato, cercava 
trar guadagno (1). Un giorno venne questi in gran furia 
dal Mendoza, e non ci sono, gli disse, che due mezzi 
per rimettere il concilio a Trento: l' uno che l’impera- 
tore assicuri il papa che nulla si farà in esso che dero- 
ghi nè all'autorità della sede apostolica, nè a quella della 
sua persona (2); che i prelati di Bologna e di Trento si 


uillmo ciò noo babbia satisfitto a quei miei signori, come anchora non 
a nen che al prescote se exeguisse, nondimeno quando a- 
tempo di fare le provisioni effectuali forse, pensando a detti 
uostscali, non parerà in tutto impertinente, il che però si ha da rinet- 
«tere sì giudizio loro più prudente. n — Di questo «lispaccio dello Sfon- 
drato ebbe copi Mendoza col mezzo del cardinal di Coria. E la si 
trora, sotto il titolo Lor apuntamientos que cl cardinal de Coria dio a 
Don Diego Hurtado de Mendoza, allegata alla lettera dello stesso Men- 
dora a S. M. del 27 agosto. Dillinger, Beiliigo, p. 108-141. Corrisponde 
in qualehe parte al sunto che ne ha dato il Pallavicino, Isi, del cone. 
teid. Lib. X, capo II, 8 

(1) Confesome que cl papa estaba muy desconfiado, y que el me- 
nos mal que veia en su abuelo era que un dia se le moriria entre ma- 
nos, porque penssba que antes que algana così y 
que Franceses le solicitaben ; pero que si Y, M, lo quisicse contentar en 
algo, laria del, como lo pareciese. Don Diego de Mendoza a S. M. 
Rome, AU agosto 1567, Dillinger, Beitràge, pi 101. 

(2) Ciò stesso propose, pochi giorni dopo, lo Slondrato al confessore 
di Cesaro: Despues aca andan en platicus el legado Sfondrato y el conlesor; 
Y e legado da cntender que no se tractendo de la reformacion general en el 
concilio ni de la persona y autoridid del pipa, sino que esta se iratesse 
particulermente entre el papa y su magestad; que seria facil la reducciona 
Trento. Granvelle an Diego de Mendoza, Augsburg 29 aug. 1567. F. Mutu» 
senbrecler, op. cit. p. 447". Questo istesso mio amico (persona di fede 
digna) mi ha ditto anco chel r,me Sfondrato ultimomente ha getato qual 
che parola a questi s.ri che sua cantità si contentaria di far il concili 
anco in mezo Germania, sc Cesare volesse sssentire che în esso conci» 
lio non si avesse a trattaro cosa alcuna circa la potestà del poni,® et 
do eardili, no cirea la residontia delli vescovi et alcuni altri abusi della 


muriose tra: 
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riuniscano a Ferrara o in altro luogo per trattar ivi della 
riformazione, © poi, senza conchiuder nulla nè far ses: 
sione, vadano a Trento; l’altro che venga a trattar della 
concordia il cardinal Madruzzi in qualità di legato (1). 
Naturalmente il Mendoza non uscì mai fuori dell’ impo- 
stagli riserva. Molto meno adesso che in quelle dimo- 
strazioni era così facile sorprendere il fine a cui mira- 
vano (2). Tutto al più par che abbia fatto comprendere 
di nuovo come l’astenimento da qualunque atto sinodale, 
fintantochè non si vedesse il successo della dieta di Ger- 
mania, secondo l' ultima proposta dello Sfondrato, fosse 
unico mezzo ad evitare da parte sua la protesta (3). 
Laonde, rappresentando anche i legati al concilio con loro 
lettera privata # dDisogno di finirlo presto 0 di far 
pausa (4), azzardò il papa un altro passo ancora che ac 


soîte di Roma, come di penitentiaria et altre, ma che queste cose fus- 
sero reccedute et considerate fra sua sant. et sua ces, maestà et re- 
guiste poi di quel modo che li parera conveniente, et mi ha ditto esso 
amico mio che il confessor di sua m.tà consigliaria che nel concilio non 
trattasse della potestà pontifici Alvise Mo- 
jo amb, ten. ai Capi del cmuiglio dei X. Augusta, 26 ag. 1547, Ar- 
gen. di Venesia, 8.2, mio, 
(1) Don Diego de Mendosa a S. M, Roma, 16 
ger, Boitrîge, p. 109. 

(8) Lo que puedo colegir de todo esto y de la manera de nego- 
ciar, que me dicen quo el pape tiene, vs que el ha Ilegado los negocios 
osta el despetadero y probido cuinto puede, y como le faltan todas 
las esperanzasy ansi de la parte de V. Md como de las cosas, que po- 
drian entrevenir, como de Ina pliticas y traetados que ce han tenido, 
desca que se le ofrezca alguno coler Tonesto, conque tornar el concilio 
a Trento. Ibid, p. 133. 

(3) Appare dal dispaccio 20 agesto dello Sfondreto, che citoromo 
più sono. 

(4) Perchè in effetto li prelati italiani non possono più reggere 
alla spesa... Nè meno creda che per la Germania , non fusse più utile 
dopo questa vitioria dell'imperatore di cominciare amorevolmente et con 
carità per mezò di boni predicatori « persuadero a populi il decreto 
dela Justification (dove consiste la sorama delle loro heresic) che volerlo 
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‘cennasse alla sua intenzione di assistervi in persona per 
accrescere solennità alla prossima sessione. E, negletta 
infatti la gravezza degli anni, si partì di Roma ai 25 di 
agosto alle ore sei pomeridiane, anzichè a' 2 settembre 
come avea prima stabilito, perchè in quel giorno e în 
quell'ora avveniva una congiunzione di Giove con la 
luna (1). 

Ma l'imperatore rese vano con la sua fermezza il 
felice presagio che ne trassero gli astrologi. Come intese 
che si voleva tenere la indetta sessione © poi con un' al. 
tra terminare il concilio, fece avvertire lo Sfondrato delle 
tristi conseguenze a cui si esporrebbo il papa, aggiun- 
gendo alla minaccia della protesta quella a gran pezza 
più grave della convocazione di un concilio nazionale, 
per dichiarar nullo quanto era stato fatto, per dare 
a chi tocca la colpa degli scandali che ne avverreb- 
bero, e per procedere ad una buona ed intera rifor- 
mazione, în alto € in basso. E poichè lo Sfondrato se 
ne schermiva con allegare mancanza d’istruzioni e nes- 
suna certezza della vera mente su ciò di sua santità, con 
lettera del 23 agosto diede ordine al Mendoza di far in 
ogni maniera, 0 colle aspre 0 colle dolci, come gli tor- 
nasse meglio, che non fosse celebrata la detta sessione. 
A que’ giorni l'ambasciatore francese Brissac era ve- 
nuto insieme col Marillac alla sua corte per introdurre 
un accordo, specialmente nella controversia di Savoia, 
sulla base del matrimonio di Emmanuele Filiberto con 
Margherita di Francia e di certi compensi da darsi al 
duca Carlo III in quel regno. Ben egli era certo che il 
duca, richiesto del suo consentimento, avrebbe risposto 


mettere in compromesso et in disputa di nuoto con sei o olto dispe- 
rati, quali si sa che non possono ridirsi per non esser lacerati como in- 
gannateri de grandi ei piccoli di quella provincia, / Fegam Cervini a 
Bernardino Maffei. Bologna, 20 ag. 1567. Carte cerviniane, filza 19, msc. 

(1) Don Diego Hurtado de Mendoza a S. M, Roma, 27 ag. 4567. 
Déllinger, Beitrkge, p. 407. 
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che voleva la restituzione de’ suoi dominî, e cho così la 
pratica sarebbe senz'altro finita (1). Ma in quel momento 
giovavagli dar a credere che la presenza del Brisac non 
era senza ragione, ch'ei poteva cioè contare anche sul- 
l’appoggio della Francia (2). Faccia inoltre sentiro il Men- 
doza, così proseguiva l' imperatore, che nella prossima 
dieta, stante la grande autorità ch'egli avrà sopra di 
essa, quanta non mai per lo innanzi, e il mal animo di 
molti verso sua santità, non ci sarà alcuno che non ap- 
provi o la indizione di un nuovo concilio o qualunque 
altro rimedio, noto essendo che segnalatamente i prote- 
stanti han sempre dichiarato di voler comparire davanti 
a que’ concilî che non fossero intimati per autorità del 
papa; mentra invece, ritornando il concilio a Trento, si 
avrebbe lo stesso rispetto cho per îl passato di metterla 
in salvo, attendendo a quelle cose soltanto che sono ne- 
cessarie per ridurre la Germania alla dovuta obbedienza 
e per emendare la vita do’ sacerdoti aventi cura d'anime, 
e procedendo d'accordo col papa quanto alle altre che 
riguardano la riformazione generale e la riputazione della 
santa sele, Che se tutte queste ammonizioni e diligenze 
non bastassero, © il Mendoza fosse certo che si voleva 
celebrare la sessione, in tal caso faccia la protesta, di 
cui rimandavagli corretta ed ampliata la formola, e pre- 
pari intanto un'altra da intimarsi ai legati del concilio 
col mezzo del fiscale Francesco de Vargas e del dottor 
Martino Velasco inviati a tal uopo a Firenze 3). 


(1) E così fo, Il duea di Savoia con tal risposta data da Vervelli 
ai 20 settembre 11547 ad: mì lo sropo che l'imperatore si era proposio 
comunicandogli agli 41 dello stesso mese le offerte del re di Francia 
Drufii. Briefe uni Acten, n, 110, p. 70. 

(8) Il signor Don Diego dice... che li prelati francesi non ver- 
ranno, stando li trattati di paco che ctanno tra loro maestà, con l'an» 
data di Brisac, Brrnardino Maffei al legato Cervini. Roma, 25 ag. 1547. 
Carte sorviniane, Giza 20, n. 438, mie. 

() Carl sn Dicgo do Mendoza, Augiburg, 23 aug. 447, W. Mav- 
renbrecher, op. cit. p. A{{#-A18". 
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Poi con altra lettera dello stesso giorno 23 agosto, 
avendo in questo mezzo lo Sfondrato proposto come da 
sè al cancelliere Granvelle di soprassedere fintantochè si 
‘vedesse il cammino che prenderebbe la dieta (1), diede 
facoltà al Mendoza di venire in ultimo anche a questa 
transazione, però senza limite di tempo, e mettendola in- 
mnanzi del pari come da sè. Nel tempo stesso, ad impe- 
dire che si facasse assegnamento su quel che un dì il 
Granvelle aveva detto allo Sfondrato, potersi cioè trovar 
modo di accomodare le controversie religiose anche fuor 
del concilio, svolse ad una ad una le ragioni per le quali 
ne giudicava indispensabile la riduzione a Trento (2). 
In adempimento di questi ordini il Mendoza corse 


(1) Zid, p. 146, Per il che io replicai (al Granvelle). Poniamo 
4259 che sia così, et che sua santità dicesse: lo mi contento di operare, 
‘he non si procedi per hora in questa prossima sessione son prorogarla 
0 sospenderia, sino che si vedi il successo della dieta in uno delli pir- 
iti predetti, Il che è assai conforme a quello che fu trattato in Roma 
per il signor Don Diego, In tal modo pere che sua massià 000 haveria 
‘causa di restare malsatisfatta. Essa monsignore, ancorchè nel rispondere 
perseverante che la ridutione in Trento sia la vis al modo loro, nondi- 
meno mi parve in questo stare alquanto suspeso, Copia di lettera del 
legato Sfondrato. Augusta, 22 ag. 1547. Carte cerviniane, filza 20, nu- 
mero 139, msc. 

(@) W. Mawrmbrecher, I, c. p. 416", lo gli dissi (11 Granvelle) 
Monsignore, voi vedete che il ridurne la religione in Germani 
nella estimatione et forze di sua maeità, per le quali coll'autborità poa- 
tificia si pud provedere a tanti abusi, meglio che col concilio, come già 
altre volto mon mi bavete negato; perchè volete adunquo mettere ia po 
ricolo grande la sede apostolica senza bisogno. Risposemi, il disegno di 
sua maestà essere, che non può ridurre li beretici salvo con proponerli 
la necessità di andare al concilio, in logo universalmente accetiato, et 
che essi poi saranno astrelti o di condiscendere a delto concilio, o vero 
di ricercare qualche riformatione, et indulti alire rolte proposti; quali 
ae li concede: cal parere et authorità della sede apostolica et 
del concilio insieme; et qua stanno fermi sensa satisfattione di ragione 
che altramente se gli dica, Copia cir, dello lettera 22 agosto dello Sfon- 
drato, msc, 
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dietro al pontefice, e raggiuntolo a Perugia, adoperando 
a vicenda le minacce e le blandizie (1), riuscì ivi a' primi 
di settembre a conchiudere coi cardinali Farnese e Cre- 
scenzio l'accordo, che poi il papa stesso approvò, per cui 
fu preso di sospendere senza determinazione di tempo la 
prossima sessione fino a che si vedesse il successo della 
dieta tedesca, e di non intimarne un' altra, senza preav- 
viso di quindici giorni (2). . 

Poe' anzi i legati al concilio avevano proposto un 
altro modo indiretto di sospensione a beneplacito del papa, 
qual era ch'egli pigliasse il giudizio sulla validità o in- 
validità della traslazione a Bologna (3). Ormai, avuta co- 


(1) Quando si piglino i voti dei prelati in una congregazione ge- 
merale, in cisa d'un di voi reverendissimi, o dove si sogliono fare eie., 
purché non si canti la messa et il Te Deum, come si fa nelle sessioni, 
et in somma che fugghi questa apparentia di sessione, ogni cosm pas- 
serà con quicte, et il signor Don Diego promette miracoli; ma io non 
Li credo, se non li vedo, ete. Certo è che si vede che ba fuggita la rot- 
tura, et egli ha proposti li modi et mersi, ma non ne vuole esser fatto 
autore, ete,, perchè quelli della certe cesarea non gli dieno ln stretta, 
«ome fecero a' giorni passati. Bernardino Maffei al legato Cervini, As 
sisi, 6 sett. 1847. Corto cerviniana, filza 20, n. 44%, mse, 

(8) W. Maurenbrecher, p. 104, nota 11, © Dollinger, Briuîge, 
p- 198. Don Diego s'è partito satisfatissimo... È ben vero che si fa bello 
d'havere impetrata questa prorogatione in certo modo, come se l'havesse 
fatta fare per filo del protesto; et però si coniramina con Franzesi, che 
non si persusdeno che si etia a pigione con Don Diego, et si cerca di 
farli eapaci della verità, come è con effetto ehe ti sin fatta, procurata 
principalmente da loro et non è se non bene che si sparga questo ro- 
more. Bernardino Maffei al legato Cervini, Porugia, 11 sett, 4347. Care 
cerviniane, filza 20, n. 143, mse. 

(8) Perciochè pigliando sua santità il iuditio,. finchè egli pende, 
non se potranno far decreti in concilio, et per consequente si verri 
satisfaro în un certo modo a sua miestà, in dargli tempo conveniente 
per acconciare le coss di Germania, e ciò con bonore di sua santità, er 
senza vergogna o danno del concilio, nel quale si potrà procedere alla 
discussione et examinatone delle coso che restano, per poterle poi pub 
blicare (come si faceva no concilii antichi) all'ultimo tutte insieme. Ml 
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municazione dell'accordo, fu giuocoforza rassegnarvisi (1), 
6 4° 14 settembre prorogare la sessione a giorno incerto, 
in forma privata. 

Pareva così guadagnato tempo @ modo a stabilire 
maggiori intelligenze tra il papa e l'imperatore. E già 
li cardinal Farnese tornava alle passato speranze, fra 
le quali di poter anche comporre le controversie religiose 
in Germania senza concilio (2), quando un fatto terribile, 
che ha la sua ragione nelle condizioni politiche dell’Ita- 
lia, sopravrenne come fulmine dal ciolo, € le schiantò 
tutte d'un colpo. 

II. La prospera fortuna di Cesare © la conseguente 
sua discordia col papa avevan riaccese più che mai le 
parti che în nome dell'uno 0 dell'altro stavano di fronte 
iu Italia. Anche qui eranvi piccoli stati indipendenti, sui 
quali far valere i diritti fculali dell'impero o le ragioni 
di antiche e recenti offese. Facile dunque il credere che 
a loro soprastasse lo stesso destino delle città e do' prin- 
cipi di Germania costretti a subire la volontà del vinci- 
tore. E veramente che siffatti disegni si agitassero ne' 
consigli imperiali non mancano prove nelle carte pubbli- 
che di quel tempo. N'era sopra ogni altro assiduo pro- 


legato Cervini a Bernardino Maffei, Bologna, 3 sett. 4067. Ibid, filza 
49, msc. 

(1) Sua santità resta con ogni sutisfattione per la parto che loca 
a VV Ss,rio RR,me, EL perchè fatta la prorogatione della sessione, è 
neerssario di piglisre qualche espediente alle cose del concilio, 0 in con- 
formia del negotiato con il signor Doa Diego, 0 per alira via che fusse 
giudicata miglore.. partendosi tutte due le SS. VY.e RR.me pereria 
sn StÀ che fasse in certo modo abbandonare il concilio, el dar ansa 
alli preliti di andarsi cou Dio, et tinto più franzesi., però giudica che 
dia ospediento che resti mons® rev.mo di Manto... et che fitti la pro 
rogativne mons, rev,no S, Croce (il Cervini) se ne venghi.., a trovar 
s. Reatitudine qui in Perugia, per pater poi ritoroar quanto prima a 
Bologua, ben insirutto della mente di sua Bentitudinc, 12 card. Farnese 
ci legati del concilio. Perugia, 9 sett, 1567. Ibià, flia 42, msc, 

(2) W. Haurenbrecker, pi 484, nota 42. 
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motore Ferrante Gonzaga, succeduto al marchese del Va= 
sto nel governo della Lombardia, nimicissimo de’ suoi 
connazionali per ossequio alla mente del padron suo (1). 
Altre:tanto certo è che a'quei disegni davano esca le 
mene papali e francesi, massime allora che la rivolta di 
Napoli faceva temere una generale insurrezione d'Italia, 

Non par cosa accidentale che il papa, proprio allora 
che se ne stava con l’animo torbido verso di Cesare, ab- 
tia contentato il suo lungo desiderio, mandandovi un 
commissario ed un breve con cui ordinava di procedere per 
via d’inquisizione in materia di eresia (2). Per vero nulla 
era detto nel breve che desse adito a negare il confronto 
de’ delatori e de' testimoni con l’aceusato e a punire con 
la confisca degli averi: ma ben potevasi supporre che 
avrebbe servito come di grado a stabilire nel regno quella 
maledizione di Spagna. Il vicere don Pedro di Toledo 
prima di darvi l'exequatur, decretato dal Consiglio col- 
laterale, cercò trarre alla sua parte la gente minuta col 
mezzo dell’eletto del popolo, Domenico Terracina, e dei 
consultori della città, nè lo fece pubblicare, come also 
lito, a suon di tromba e da’ pergami, sì unicamente af- 
figgere alla porta dell’ arcivescovado. Nondimeno molti 
nobili e anche i popolani (chè tant’oltre non andava la 
discordia dei due ordini da far che l’uno aiutasse in odio 
dell'altro siffatto tentativo dal governo d' ambo le parti 
egualmente abborrito) mandarono le loro rimostranze al 
vicere a Pozzuoli, E non valendo ad acquetarli la rispo- 
sta data ad Antonio Grisone, nobile del seggio di Nido, 
il quale aveva parlato in nome di tutti, quando videro 
agli 11 maggio 1547 aflisso alla porta stessa dell’arcive- 


(4) Don Ferrante cerca disfavorire appresso sua maestà questa na- 
tione più chel puole, perchè è ben conscio della mete di Cesare, Ae 
lazione di Alvise Mocenigo, L. è, p 450. 

(2) H y a bea ung peu de maliguite a lenvoi des briefs contenant 
eipeco dinquisition laquelle inerediblemont ile aborissent. Der bischof con 
Arras an die iGvigin Maria, 41 juli 1347. Lanz, Corr, 4. Il, p. 001, 
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scovado un altro editto che nominava l’inquisizione, in- 
sorsero ì popolani gridando armi, strappando l’editto per 
mano di Tommaso Anello, sorrentino, ploboo della piazza 
del mercato, surrogando all'eletto Terracina ai capitani 
@ gi consulteri altri più creduti. E come se avessero an- 
cora avuto bisogno di stimoli, gli aizzavano i nobili col 
mome di fratelli. Indarno il vicere cercò mostrar loro il 
viso, dando ordino a Geronimo Fonseca reggente della 
Vicaria di citare l' Anello e Cesare Mormile nobile del 
seggio di Porta Nuova. Vi andarono bensì ambidue; ma 
il primo accompagnato da tal folla, il secondo da qua- 
ranta suoi pari di tal animo, che il reggente ebbe per 
lo meglio di licenziarli, e di lasciare che in groppa alla 
chinea di Ferrante Caraffa e di altri signori fossero por- 
tati in trionfo per le varie piazze. In tanta concitazione 
di animi bastò veder usciti dai castelli, qualunque ne 
fosse la cagione, i soldati spagnuoli, perchè i napolitani 
accorsi ai rintocchi della campana di san Lorenzo si av- 
ventassero incontro ad essi, appiccando una feroce zuffa. 
durata insino a notte con molte morti d’ ambo le parti. 
Quindi sì venne in sull'ordinar quelle armi tumultuarie 
a battaglioni, dandone il carico a Giovanni da Sessa me- 
dico, eletto dal popolo, e a tre nobili: Gianfrancesco Ca- 
racciolo, priore di Bari, Pasquale suo fratello, e Cesare 
Mormile. I quali, avendo omai tirata a sè tutta 1° auto- 
rità, giovaronsi d'un fatto lagrimerolo poco stante oc- 
corso per avviare que’ moti incomposti ad uno scopo più 
certo. A'24 maggio davanti al ponte del castello nuoro 
furono giustiziati tre giovani nobili, Gianluigi Capuano, 
Fabbrizio d'Alessandro e Antonio Villamarinò, non d’al- 
tro colpevoli che di aver il primo strappato Cesare suo 
fratello dalle mani degli aguzzini della vicaria mentre lo 
strascinavano în carcere sotto pretesto che avesse data 
la baja al reggente dopo la liberazione di Tommaso Anello, 
@ i due ultimi di esser corsi al rumore. Il dì seguente, 
in su quel caldo di timore a di sdegno per sì fiero caso, 
inasprito dalla tracotanza del vicero che appena seannati 
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que’ miseri quasi a disfida era andato a cavallo per le 
vie, si mandò fuor voce a bello studio che Cesare Mor- 
mile era preso e si menava in castello. Naturalmente il 
popolo levossi în armi furibondo, e allora nella chiesa di 
san Lorenzo, suadente con acconcia orazione dal pergamo 
Luigi Dentice, uomo principale del seggio di Capuana, si 
fece deliberazione di togliere l’ obbedienza al vicere, di 
costituire una unione di nobili e popolani, e di mandar 
deputati all'imperatore Ferrante Sanseverino principe di 
Salorno por la parte dei primi o Placido di Sangro per 
la parte de’ secondi, con incarico di rappresentargli che 
fra i capitoli del regno era di non v' introdurre l’inqui- 
sizione alla spagnuola, Dopo di che tutti in armi, forse 
più di cinquantamila, a duo a duo, un nobile e un po- 
polano, dandosi a vicenda la mano, con un crocifisso in- 
nanzi andarono a processione fino all’arcivescovado, dove 
Giandomenico Grasso, notaio della città, stipulò l’instru» 
mento dell'unione universale (1). 

Gridavano, è vero, di volerla soltanto per comune 
difesa e per servizio di sua maestà; chè anzi, a farne 
maggiore dimostrazione, i deputati all'unione rizzarono 
sul campanile di san Lorenzo il vessillo imperiale, e pro» 
posero una sospensione di offese al vicere, che fu da lui 
accettata: ma que' che guidavano la moltitudine volge- 
vano già il pensiero ad un'altra signoria. Trattarono 
alcuni col re di Francia mediante il suo ambasciatore a 
Roma (2), e non n’ebbero che incitamenti e promesse il- 


(1) Scritture nelle Znfor. (, cit, da L, Ranke, Die Osmanen und 
die spanisehe Monarchie. Lueprig, 4857, p. 527. 

(2) A Napeles se han desparbado dos correos do casa de este em. 
bejudor de Francia, — Tengo aviso de personas particulares que lo pueden 
bien saber, que algunos de los que tienen la mano en el govierno del 
— Ea la mia pasada de 28 de 
julio avise a V. M, como los Napolitanos tractuban con el rey de Fran 
cia, y la persona que me dio el ario, me envio dospurs una poliga 
cuya copia va con esta. Don Diego Hurtado de Mendoza a Su Mag.4, 
Roma, 8 e 26 giug., 4 ag. 4547, Dillinger. Beitrige, p. 78, 86, 98. 
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lusorie (1); altri col papa, il quale, posto anche che non 
‘abbia avuto mano in que’ moti {2), stava certo in aspet- 
tazione di cavarne profitto. Raccoglieva armi e denari, 
pretessendo, per bocca del cardinal Farnese, il desiderio 
di adoperarli in aiuto dell’imperatore (3 . E se non diè 
ascolto all'offerta di sovranità fattagli principalmente da 
Cesare Mormile (4), gli è perchè le recenti vittoria di 
Cesare in Germania e l'animo del re di Francia, alieno 
per allora dal vincolarsi con espresse stipulazioni, gli fa- 
cevano di necessità virtù, 

Intanto era in Napoli una licenza senza fine, cessata 
l'amministrazione della giustizia, quotidiano lo spettacolo 
di risse, incendî, saccheggi, feroci rappresaglie. Dall'al- 
tra parte il vicore, contro i capitoli della tregua, cro- 
sceva le sue forze con genti mandategli su navi geno- 


(1) Lettres de Guillart, amb. frone. Rome, 27 mai e 18 quin 1847. 
Ribier, 4, I, p, 20, 28, 

(2) No se raeten en lo de Nopoles, que yo sepe, y lo polrian 
mal hacer, sin que lo supiesemos, Don Diego Murrado de Mendoza a 
SH, Roma, 14 jul. 1547. Ddlinger, Beitrige, p. 90. 

(3) Farnes me dijo que el pupa pnsuba hacer gran demostracion 
en ayuda de Y. M., si las cosas de Napoles paseran adelante... No me 
pareceria buera oferia el hacer tumulio de armas con esta emion, espe 
cisl coando no fuese con tan buena jutencion, como se puede juzgar 
que haya sido, — El papa habra un mes qua hito provision de dineros... 
Y por otra parto el cardensl Farnes lia reccbido ca su casa estos dins 
quince capitanes, a los cusles da entretenmiento,.. Dijome, bablando 
conmige, Pernes, en lo de Napoles, que el papa tenia gane de ayudar 
a V. NI, y mostrar em esta ocasion, si le era amigo, o no. Deto ol 
detto. Rome, 5 è 19 giugno 1847. Ibid, p. 79, 83. 

(4) Soy aviedo que (los Napolitano:) han onvisdo a requerir al 
papa, para que lome la protection de aquel pueblo como de fe 
daterine de la Iglosia y que ellos le seran obelientes vassllos, y ton» 
ran por Senor el cardinal Fernes, o a quien Su Suntidad los mandare... 
Yo bibiendo entendida algo desto pregunte a Fernes, si era verdad. 
Aespondiowe, que sì, y que el tenia las cortas en su peder, espe 
mente la de Cesor Mormile, Detto al detto. Roma, 4 agosto 1547, Sid, 
pas 98. 
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vesi da Ferrante Gonzaga e da Cosimo de' Medici, alle 
quali sarebbonsi aggiunti al bisogno ottomila fanti rac- 
colti dall’ambasciatore imperiale in Roma Diego di Men- 
doza (1). Del che avvisato il popolo s’infuriava, e a' 21 lu- 
glio circa quattordicimila uomini, la maggior parte ar- 
chibugieri, venivano a nuova sanguinosa zuffa (2). Tra 
quelli erano quattromila banditi assoldati per consiglio di 
Fabrizio Maramaldo, i cni capi più famosi, Camillo della 
Monica, Giuliano Naclerio e Costanzo di Capri, scaccia» 
rono di casa in casa gli spagnuoli sino all’Incoronata, e 
si spinsero fin sotto allo bocche dei cannoni (3). 

Così procedettero le cose fino a che giunse la rispo- 
sta dell'imperatore. La quale fu conforme alla petizione 
del vicere mandatagli col mezzo del marchese della Valle 
e indirizzata allo scopo di far cessare il gran pericolo 
dell’ unione tra la nobiltà e il popolo. Per tal ragione ap- 
punto il principe di Salerno non solamente non ebbe 
udienza da lui, ma neanco îl permesso di partirsi di corte 
che dopo undici mesi (4). Ritornò invece Placido di San- 
gro cen commissione d'imporre alla città, già sfiduciata 
delle proprio forze e fuor d' ogni speranza ne’ soccorsi 


(1) lo be ordenado a Camillo Collona y a Tulian Cessrino y otros 
que esten apercibidos, y piemso tener provision para poner en Nepoles 
scho mil infontes. En esso que el virey hays menester ser aocorrido, 
bele avisado desto dins ha, Detto al certo, Ruma, 26 jun, 1847, Ibid.) p. 87. 

@ Sripione Miccio. Vita di Pietro di Toledo, Arch, sor. it, ser.IL 
è IE p7a 4 

(E) Giuseppe De Biasik, Fabrizio Muramaldo, Napoli 1879, p. 217. 

() Principe di Salerno, il quale ha trentamila scodi d'entrata et 
è forse il primo Signore del regno di Napoli, perchè è tanto amato et 
sppeetiato da quelli populi, nobili, et barooi, quanto appena dir si po- 
tria... è stato in quella corie per mesi undici, Io nel principio non volsi 
visitarlo in persona, parendomi, che stante lc sollevationi di quel regno 
et le voci della lega, che continuamente si diceva trattarsi fra il pot 
tefice, christ,mo re, vostra serenità et svizzeri, il visitarlo fusse come un 
dar sospetto a Cesare di qualche inielligentia, Relazione di Alvise Mo- 
cenigo, 1848, L. e, p. 434. 
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altrui, che deponesse le armi. Poi, come le furono con- 
segnate, il vicere fattisi venire davanti a Pozzuoli il dì 
12 agosto l'eletto del popolo Terracina, i consultori 0 i 
capitani della piazza, disse loro; aver egli fatto eguali i 
cittadini o i nobili, e voler ora proprio ai cittadini sol- 
tanto conceder ciò che aveva negato ai nobili sia allora 
ch’eran soli, sia ultimamente che s'erano uniti con essi. 
E diede loro infatti un’ assicurazione scritta che quindi 
innanzi non si parlerebbe più nè d'inquisizione nè di qua- 
lunque processo incominciato per tal causa (1), con con- 
dizione però che fosse disfatto il magistrato dei deputati 
dell'unione, e che tutti gli atti stesi per ordine loro si 
ponessero in sua mano. Tanto importavagli mantenere il 
principal fondamento del regno, la discordia fra le due 
classi! Annunciò finalmente che sua maestà perdonava 
alla_città la presa delle armi, conoscendo che non la erà 
avvenuta per ribellione; ma poche ore dopo fece pubblici 
i nomi di trentasei eccettuati dalla grazia (2), de’ quali 
però, tranne Placido di Sangro, che condotto in prigione 
vi stette sette mesi, non fu trovato aleuno, essendosi tutti 
gli altri fuggiti, chi a Benevento e chi a Roma, molti a 
Venezia (3). Tra questi ultimi Cesare Mormile, il quale 


(1) Che l'haveva egualiati con li signori principi di questa cità 
ei regno... che voleva più tosto fare detta gratia al popolo solo che a 
tulta la città insieme. Feertione presniata per la cità nella Infor. Po 
Hi, cit, da L. Rane, Die Osmanen un die spantsche monarchio, Leipzig 
4887, p. 527. 

(2) Scipione Miccio, op. cit. p. 72. 

(3) EI Virrey mo aviso de la venida aqui de Luis Dentici que fue 
7 es gran parte en estos tomultos. Va a Milan y Genova disque n dir 
cuema a Don Fernando y al Principe (Doris) de lo pasado. Sosperte el 
Vitrey que ea cubieria para îr a Francia... Pareceme que ha pedido un 
alvo conducto al cardeoal Fernes para estar aqui. Don Diego de Men- 
dara @ S. M, Roma, D jun. 1547, Déllinger, Beitrige, p. 80, Tengo 
corta del virey en que me avisa, como Cesre Mormula, y el Prior de 
Bari se habian huido, no se sabia adonde, Detto al detto, 45 ag. 1347. 
Ibid. p. 106. 
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poi, costretto di là a partirsene (1), riparò a Roma, indi 
in Francia, accoltovi dal re Enrico con grande onore. I, 
fine la città, per riavere il nome di fedelissima, fu obbli- 
gata a pagare centomila scudi (2). 

Nel tempo che Napoli tumultuava stavano anche i 
Sienesi in attitudine di guerra. 

A Giovanni di Luna, costretto come vedemmo più 
sopra a partirsene (pag. 223), l'imperatore aveva surro- 
gato Francesco Grassi senatore di Milano, stato poco in- 
nanzi loro capitano di giustizia, con l’incarico di maneg- 
giare quegli animi concitati per modo che venissero da 
sò a ristabilire l'ordine violentemente disfatto, Al qual 
‘mopo furono mandati a confine tredici de’ più ardenti fau- 
tori della causa popolare. Ma questo appunto, che agli 
sbanditi noveschi, cupidi di maggior rigore, parve sover- 
chia moderazione, riuscì inveca ai cittadini insopporta- 
bile freno. Laonde, tornando più gagliardi di prima in 
sul ricusare ogni guarnigione forestiera e qualunque par- 
tecipazione dei noveschi al governo, fecero nuove armi 
‘ed accettarono l’offerto patrocinio del papa (3). Il quale, 
richiesta invano l'intercessione di Margherita, la malcon- 
tenta moglie di suo nipote Ottavio, per impetrargli da 
(Cesare l'acquisto della riottosa repubblica (4), continuava 


(1) Che Cesare Mormilla noq s' intertenga qui, ne in altro loco del 
dominio nostro, ma vida dore gh parerà per sicuria son; 


modo di questa citià Stereta Conuuli T. 27 agosto 4947, in 1 
ripetuto aî 30 dello stesso mese, mse. 

(2) Giuocppo do Biasi, op, cit. p. 218 

(8) Dijo (il papi) que era verdud, 


suyos en el negocio de Sena para Madama y sus 
der en esta parte a V. M. Detto al detto. Roma, 44 jul. 1537. ibit., p. 90. 

(4) Senescs han covisdo un bombre al Papa sccretamentey pidica- 
dole socorro. Entiendo que los ha respoadido sin quererse prender, ni 
obligar, tambiea entiendo que ha hublido el cardenal Farncs a Madama, 
diciendo que V. M. de al duque Octavio a Sena, o como quisiere la de 
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ad attizzarvi quel fuoco (1), naturalmente con tant'arte 
da non lasciar scoprire la sua mano (2 . Ferrante Gonzaga 
che sin da principio aveva proposto di unirla alla corona 
di Spagna (9), poi era andato oscillando tra il partito di 
metterla sotto il dominio del duca Cosimo de’ Medici 0 
di darla al papa in cambio di Parma e di Piacenza (4), 
consigliava adesso di punirne la contumacia con le forze 
di quel duca. Al contrario Diego di Mendoza preferiva 
dissimulare ancora, sperando ne' buoni consigli che le 
apporterebbe il tempo (5). E fu così: la repubblica ac- 
cettò infine la mediazione di Cosimo, e a' 28 settembre 
vi entrarono quattrocento spagnuoli. Il Mendoza giunse 
poi in ottobre, e, reintegrati ch'ebbe i noveschi ne'loro 


a ella en gorierno. Respondio que no le habian hecho servicios, pira 
quo V. M. (hieiesse) tal demostracion. ece. Detto al detto. Roma, 26 juo, 
4547. Ibid, p. 87, 

(1) En lo de Sena no hay que dubdar, sino que probaron por la 
via del obispo de Ancona y del arzobispo de Sena, cuanto se pudo, aunque 
con palabras generales, y sun esto piega Farnes. Detto al detto. Rome, 
44 jul. ADE7. Juid., p. 90. 

(2) EI pipa... que yendo a Sena... mo encargaba que prosurasse 
inquirin, si era vordad la imputacion que le habian dado, que cl hubiesse 
tentlo mano en los tumultos de aquella ciudad. Detto al dette. Roma, 
22 ag. 4847. Jbid,, p. 106. 

(3) Io mi ricordo di aver anteposto già ala M. V che saria stato 
Bene haverselo presa per la corona di Spagna. D. Ferrante all'imper., 
21 apr 1847. Federico Otorici. Pier Luigi Faraese e la congiura pia 
centina del 1847. Doe. VIII, p. 76. 

(4) Senza scrupolo alcuno © di coscientia 0 d'onor ne può libera- 
mente disporre a libito suo senza haverne a dar conto 0 a Dio, 0 al 
mondo. Jhid , p. 78. 

(5) Y. M-2 con su prudencia considerara, si el tiempo de agora lo 
demanla, y si sera mas conveniento persundirlos por otra via y despu 
costigarles, como se suolo’ hacer a los pueblos, y cs cosa facil en equel 
lugar, mas quo cn otro, por las muebas pareialidades que hay en el. 
Din Dicgo de Mendoza a S. M. Rome, B jun, 4587. Déllinger, Bei- 


trign, pe 78, 
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diritti, a' 4 novembre 1548 costituì una balia modellata 
su quella del Granvelle. 

Molto prima che i moti di Siena fossero per tal guisa 
sedati, non spenti, un’altra quistione, quella di Piom- 
bino, minacciava aggiunger fomite alle perturbazioni della 
Toscana. Perchè, sebbene la vedova di Iacopo V d'Ap- 
piano, morto nel 1545, come tutrice del figlio [acopo VI, 
dopo molti ostacoli e per interposizione di suo fratello, 
il cardinal Salviati tornato in grazia di Cosimo, vi avesse 
accolto nel castello una guarnigione spagnuola, pagata 0 
fornita da Cosimo medesimo sotto il governo di don 
Diego de Luna, pur tanto avverso n'era l'animo suo e 
del popolo, e sì scarsa la potenza a difendere quel luogo, 
dove le forze marittime potevano agevolmente accostarsi, 
che nulla bastava a sicurarlo dal pericolo del diventar 
nido de' francesi (1). Nè riuscì mai d'indurla ad accet- 
tarne in cambio uno stato nel reame di Napoli. Conti- 
nuarono invece per alcun tempo le pratiche del matri- 
monio di suo figlio con la nipote del papa, e se, difidando 
del defunto re di Francia, ne aveva rigettati offerti 
soccorsi di genti @ galere, adesso che più palesi erano i 
disegni di Cesare e di Cosimo, ben potevasi sospettare 
che prestasse più faeile orecchio al nuovo re Enrico Il (2), 
cupido del pari di permutarle lo stato per mettervi del- 


(i) En lo de Pomblin se hizo lo que wiestra magestad envio a 
mandar, y yo eserebi n los scîs de abril, sunque todo no basta para at- 
segurarnos de tan ruin condicion e intencion como la de aquella cora. 
Don Diego de Mendoza a S, M Roma, 3 mayo 1147. bid, lLe., p. 53. 

(2) Acuerdo a vuestra ragestad que siempre so continua la pla 
tica del cassmiento de la sobrina del papa por medio de Salviatis y la 
condesa de Santa Flor, y que el rey de Francir muerto ofrescia a la 
Senora fortificar el Ingar y darle partido y geleras para su hijo, y lo 
dejaron de acepiar, porque no se fiaron del rey muerto: paresce que de- 
ato rey se tiene mejor credito, y podmase fueilitar mas la platica por la 
pretension que tienea a Toscana. Se que Pedro Stroci no deja de ogu- 
mar. Ibid, p. 74. 
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tro Pietro Strozzi (1). Fatto è che il cardinal Salviati, 
non volendo questa volta adoperarsi in contrario per non 
perdere il favore dei Farnesi, e pur cercando scansarne 
la risponsabilità appresso Cosimo, trovò prudonto di am- 
monirlo che tenesse miglior guardia in Piombino (2). 

In questo mezzo anche in Genova dopo la fallita con- 
giura de’ Fieschi, e per la rivocazione della concessa 
amnistia, s'eran fatto più gravi lo cause de' temuti ri- 
volgimenti. Di dentro, i loro partigiani con Ettore a capo, 
vinti non domi; gli Adorni e gli Spinola d'un sol animo 
a' danni di Andrea Doria; i Fregosi suoi seguaci in ap- 
parenza, aspettanti in fatto il destro di ripigliarsi lo stato; 
avversi a lui il cardinal Doria e suo figlio, e segreta- 
mente ancora Antonio Doria; fin Adamo Centurione, ben- 
chè prodigo delle sue molte ricchezze in servizio di An- 
drea e di Cesare, dissenziente dal primo ne’ consigli iu- 
torno ai modi di assicurare l'ordine sussistente per an- 
dar meglio a grado del secondo e così spianarsi la via al 
poiere; ardenti le discordie tra i gentiluomini e i popo- 
lani (3). Di fuori, Ottobuono, Cornelio e Scipione, fratelli 
di Gianluigi Fiesco mantenevano intelligenza con alcuni 
di essi, con Francia, col papa, con Pierluigi Farnese e 
col signore della Mirandola. Già in sulla fino di gennaio 
del 1547 giungevano avvisi segreti accennanti alle loro 


(3) Anda caliente la platica da asentar el Seflor de Pomblin con 
@l rey de Francia y caserlo, y aun mo dicen que se tracta con la ma. 
dre de permutarle el estado por parto del rey para Pedro Sireci. Roms, 
26 jun. 1547. Ibid, p. 88, 

(8) Y « mi mo lo apunto a decir el otro dis. Ibid. 

(5) Michel Giusepp: Canale, Storia della repubbliea di Genova dal 
1528 al 4550, op. cit, p. 275-277 e 284. Tutto ciò è fatto manifesto 
da quanto ne riferì Gismondo Fancino inviato in sulla fine di gennaio 
del 1847 da Ferrante Genzaga a Genova per esplorarne le condizioni: 
Documenti ispano. genoresi dell'Archivio di Simeneas, n. LIT, L, e. Vedi 


anehe la relazione dell'amb, Figueroa a Cesare 17 agosto 1567, Fid, 
Doe. CXIIL 
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trame (1), e da Venezia annunciavasi l'andata di Corne- 
lio alla Mirandola, accompagnato da alcuni cavalli di 
Pierluigi Farnese, per chieder gente e danaro al conte 
Galeotto e a Pietro Strozzi (2), evidentemente in difesa 
del castello di Montobbio, che il conte Girolamo Fiesco 
attendeva a muniîre. Era l’unico che restasse ai Fieschi, 
Quelli di Varese, Roccatagliata e Nirone, appena pronun- 
ziato il bando contro di essi, aveva occupati la repub= 
blica: Calestano e Valditaro sul Piacentino s'era presi 
Pierluigi Farnese, mentre Ferrante Gonzaga, porgendo 
di ciò querela all'imperatore, impadronivasi dal canto 
suo di Pontremoli. Ma il castello di Montobbio a dieci 
miglia da Genova edificato sopra il sommo di un colle, 
di cui due torrenti, il Laccio e la Pontema che formano 
la Serivia, lambono le falde, ricinto tutt'intorno, tranno 
verso settentrione, da monti altissimi, per la natura del 
sito e por i propugnacoli aggiunti dall’ arte, minacciava 
diventare una seconda Mirandola nido de’ fuorosciti di 
ogni parte d' Italia. Il Verrina e il Calcagno con parec- 
chi compagni da Marsiglia vi si erano condotti traverso 
îl Piemonte a raggiungere il conte Girolamo, e altri 
‘molti da più luoghi vi accorrevano. Di qui il desiderio 
“dell'imperatore che l'impresa dell'espugnazione fosso fatta 
in nome suo da Ferrante Gonzaga per rimanerne egli 
‘padrone (9), © la repubblica, provvidamente gelosa, deli- 
derò invece di eseguire per conto proprio, sottostando 


(D Pd, Doo, LXIL 

(8) Hame parescido avisar dello con diligencia a V. E, y dl Se- 
Tor Prineipe, por que con el tiempo se pedria celar alguna olra Mi: 
Il segretario Montesa 6 Ferronio Gonzaga 4 ad Andrea 
22 genn. 1567. Ibid. Doc. XLVI, 

(3) Nos paresge que no conviene quo queda assi, pues se podria 
Bazer con el tiempo oiro nido como la Mirandula, y assi seremos ser- 
vido que puos ya cstara reconosgido, mireys de ocuparlo par ln mejor 
manera que 0s paresgera, pues la massa de gente que para ello se ha- 
vra de haser no sers tanta que pueda dar sombra a frangeses. L'impe- 
ratere n Ferrante Gonzogo. 41 febbr. 1867. Fid, Doc. LXXV. 
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però alla condizione di smantellare la rocca (1). Fatta 
dunque una massa di duemila fanti, principalmente corsi, 
né diede il comando ad Agostino Spinola, che fu persuaso 
‘dall’ambasciatore imperiale ad accettarlo (2). In sulle 
prime le artiglierie carreggiate a stento per quelle aspre 
giogaie e non men difficilmente piantate, a causa delle 
molte piogge, non facevano buon frutto; ma poi, ingros- 
sato il numero degli assedianti con gli uomini della po- 
desteria di Recco, dove si fece una leva forzosa dai 18 
fino ai 70 anni (3), e aumentate e meglio dirette le ar- 
tiglierie, si riuscì ad atterrare tanta parte della mura- 
glia da rendere possibile l'assalto. Scesero allora gli as- 
seliati a' patti che il senato rigettò, e benchè poco stante 
li restringessero al passo libero con armi e bagagli, anche 
questo era aspramente contrastato dalla prevalente auto- 
rità di Andrea Doria. Intanto lo Spinola, pendenti le trat- 
tative, dopo fatto penetrare nel castello un bando che 
assicurava transito libero e salvi gli averi a chiunque non 
avesse partecipato alla congiura nè alla morte di Gian- 
nettino Doria, ripigliò a fulminare il castello. A quel se- 
gno i soldati forestieri che eran dentro domandarono 
cenza di andarsene, e, non ottenutala, insorsero; quindi, 
impadronitisi di un torrione che s'era cominciato a co- 
struire, apersero a que’ di fuori la porta, per la quale 
irruppe la compagnia del capitano Lercari, seguita ap- 
prosso da tutte lo altro, il dì 11 giugno 1547, dopo qua- 


(1) Onde io non mi sono curato di impedirglielo, perciò che io 
judico che V. M. debba consentire a questo loro desiderio, per rimorere 
‘ogni scspeeto et ogni gelosia, che potessero havere dal vedero che V. M. 
occupasse et mantenesse quel luogo, che è loro così sopra gli occhi, tanto 
più che il fine loro è di diroccarlo, et a V. M, non mancheranno lochi 
vicini a detta città per qualunque suo disegno. Ferrante Gonzaga al- 
# imperatore, 6 mario 1667. Ibid, Doe, LXXXII. 

(2) L'amb. Figueroa a Cesare, 40 apr. A847. 7314. Doe. XCI, 

(9) Bernaliò Breo, Sulla congiura del conte Gio, Luigi Ficschi, op. 
cit p. ATL 
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rantadue giorni di assedio (1). Vincenzo Calcagno, Giro- 
lamo-Manara e due altri servitori dei Fieschi, venuti in 
sospetto di essersi trovati alla morte di Giannettino, fu- 
rono subito scannati, senza forma di giudizio, por ordino 
di Andrea Doria (2); sottoposti invece a processo e al 
tormento Girolamo Fiesco, Giambattista Verrina e Desi- 
derio Cangialanza, quindi condannati ì primi due alla de- 
capitazione, l'ultimo al capestro. Questi supplizî, arbitrari 
gli uni, sforzati gli altri dalla parte soverchiante in nome 
dell'imperatore, e la frode usata per ottenere la dedizione 
della fortezza, ben vede ognuno quanto dovessero esacer- 
bare gli odii della parte avversaria. Qual meraviglia che 
i fratelli Ottobuono e Cornelio Fieschi riannodassero le 
fila dei loro disegni, © il tempo in cui mancavano in Ge- 
nova le galee andate a Napoli in difesa del vicere Pietro 
di Toledo stimassero opportuno a tentar la rivoltura? 
Andrea Doria ebbe avviso in agosto di un trattato con- 
chiuso a Lione, per cui quelli, levati in Borgo di Valdi- 
taro con danari francesi cinquecento fanti, ai quali Pier- 
luigi Farnese avrebbe aggiunti altrettanti, dorevano oc- 
cupare la porta di S. Stefano e muovere il popolo all’uc- 
cisione di lui (3). Che se infondata era l’altra voce degli 
Adorni uniti con Francia e co’ Fieschi, vero era invece 
che gli Adorni congiuravano con gli Spinola per ispode- 
stare il Doria, ed impedire che, venendo egli a mancare, 
cadesse il governo in mano di Adamo Centurione o del 


(1) Relazione dell'amb. imp, Figueroa a S. M. e al principe Fi- 
lippo. Documenti ispana - genovesi dell' Archivio di Simaneos. L. e., 
Doc. G 0 CI. _ 

(2) Y esta justicia no se hizo por orden de la Senoria, sino que 
Dominio Doria, que estava alli por comision, lo hizo; lo qual se eree 
que fue por orden del Principe, que de otra manera no se atreviera a 
hacer una cosa como aquella. L'amb. Figueroa a Cesare, 8 luglio 1547, 
Ibia, Doc, CVI. 

(5) Lettera di Andres Dor 
Doe, CXVI, 


a Cesare, 29 agosto 1047. Ibid. 
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figlio (1). Ma le aumentate provvisioni di guardia e il 
presidio de'‘quattrocento spagnuoli destinati per Siena, che 
si ottenne di far entrare in città, par che abbiano scon- 
sigliata la temuta invasione (2,. 

Alle cose fin qui narrate, ai tumulti di Napoli, ai 
moti di Siena, ai pericoli di Piombino e di Genova, bi- 
sogna aggiungere i contemporanei armamenti della Fran- 
cia, le pratiche di lega tra essa, îl papa e Venezia, a cui 
il maritaggio di Ottavio Farnese con la figlia naturale 
del re Enrico II dava apparenza di buona riuscita (8). Di 
più il contegno di Venezia stessa, la quale, benchè persuasa 
che l'imperatore sarebbesi ora astenuto dal far valere 
le antiche pretese sopra le sue città di terraferma e la 
recente ragione su Marano per non spingerli a quella 
lega (4), anzi în ciò da lui medesimo riassicurata (5), pur 
attendeva a premunirsi da qualunque sorpresa od insidia 
fortificando la piazze d'arme 0 provvedendolo di vetto- 
vaglie (6). Tutti questi fatti, ingranditi come al solito 


(1) Lamb, 
Doc, CEVII 

(8) L'amb. Figueroa a Cesaro, 8 sett, 4557. Fid, Doc. CKX, 

(3) Ferrante Gonzaga a Cesare, 3 luglio 1547. Ibid. Doc, CY. 

(4) Reluzioni degli amb. ven. Alvise Mocenigo e Lorenzo Conta 
rini, L, c. pag. 105 0 461 © seg. 

(5) Carl an don Iuan Hurtado de Mendoza, seinea gesandten în 
Venedig. Niraberg, 17 juli 1847, W. Mawrenbrecher. L. a. p. 110%. E 
ne rese grazie all'imperatore. Seereta Senodo, oratori apud Caes, 23 lu- 
glio 1587, mue. 

(0) Il Senato di Pregadi prese hieri..., di fare una fortezza in 
dova, et di spisnare alcune hosterie che sono vicine alla terra, et me- 
desimemento di faro spianata d’interno a Lignago, et oltre a questo di 
fare un proclama che tutti i forestieri babitanti nelle terre di questo 
Stato debbano comprer tanto grano che basti loro per un anno, et con- 
jarlo al publico, il quale sia loro renduto poi, o pagato in capo al- 
l'anno. I nunzio pontifizio Giovanni della Casa al card. Farnese. Vene 
4347. Amadio Ronchiui. Letere d'uomini illust 
0 con ogni spirito dal canto nostro alla regolati 


igueron a Ferrante Gonzaga, 70 agosto 1847, Ibid, 
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dalla pubblica voce, e l'agitarsi febbrile de’ fuorusciti 
prestavansi insiome a ingenerare nell'universale quel- 
l'opinione che alcuna gran macchina si ordiva contro 
l'imperatore, onde Ferrante Gonzaga traeva argomento a 
convalidare i suoi consigli di estenderne la potenza in 
ogni luogo d' Italia. Nel tempo dunque che adoperavasi 
incessantemente a preparare un colpo di mano per assi= 
eurargli in perpetuo la soggezione di Genova (1), tornava 
alla proposta della occupazione di Siena (2), accingevasi 
a ricuperar Piacenza e Parma, e aveva in animo di far 
rientrare nel ducato di Milano anche Brescia, Crema e 
Bergamo, sollevandone il popolo contro la Signoria ve- 
neta (3). Ma queste reintegrazioni dovevano aver princi- 
pio con Piacenza e Parma. 

III. Le prime instruzioni aveva egli ‘ cevute il dì 
che, mosso dalla Sicilia per venire al governo di Milano, 
approdò a Genova a'4 giugno del 1546. Ivi l’imperatore 
gli fece sapere che, morto il papa, intendeva rimettere 
le mani sopra quelle due città (4). Non erano passati che 
sei mesi, e già il Gonzaga, denunziando le intelligenze di 
Pierluigi Farnese con la Francia e i suoi molti soprusi, 
fra' quali l’ usurpazione della terra di Romagnese che il 
possessore Giovanni del Verme sosteneva esser feudo del 
ducato di Milano, avvisava alla necessità di farla finita 


cuie nostre, alla debita provisione de danari, di manitione, et de ogni 
altra così che appartenga alla fortificazione del nostro Sato, Aisporta 
deta all'amb. di Francia e protonotario Carl mandato dal re, 45 lu- 
glio 1547. Secreta Senato, msc 

(1) Ferrante Gonzaga allimper. 12 e 49 giugno, 4 e 17 sett. 4547. 
Documenti ispano-gonevesi dell'Archivio di Simancas. L, c, Doc. CUL, CIV, 
CAVI, CKXI, 

(2) Detto al detto, 5 giugno @ 3 luglio 4847. W. Maurmbrecher, 
op. cit, p. 159. 

(3) Detto al detto, 23 laglio 4547. Ibi. 

(4) 10 mi ricordo (così scrisse più tardi il Gonzaga a Navale Musi, 
suo segretario residente alla corte di Cesare) che quando voi foste in 
Coaova ad incontrarmi, mi dicosto da parte di sus macstà che a la morto 
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presto possibile (1). Muovevanlo anche ragioni di 
nimistà personale: Pierluigi s'era pigliato di forza il ca- 
stello di Poviglio ch'ei pensava comperare per sè, e fa- 
cevagli celata opposizione al possesso del marchesato di 
Soragna degli estinti Lupî, luogo del Parmigiano, di cui 
gli Aldighieri già gli avevano cedute le ragioni. Questo 
ed altre ingiurie prudenza era non vendicare con le armi 
mentre durava la guerra in Germania, per non dar forse 
occasione a romperne un’ altra in Italia; conforme invece 
all’indole politica di quell'età sciagurata l’attondere in: 
frattanto a preparare la esecuzione del disegno, indet= 
tandosi co’malcontenti del suo governo. Il quale dol re- 
sto giustizia vuole che sì riconosca aver Pierluigi, qua- 
lunque ne fosse l’intenzione, indirizzato al ben comune, 
in quanto che i nobili, avvezzi sotto la Chiesa a vivere den- 
tro alle castella secondo il libito proprio e a trattar il 
popolo da servo della gleba, obbligò ad abitare le città, 
spogliò de' privilegi, © cercò ridurre all’ obbedienza di 
sudditi e soldati (2). Ma dove realmente trascorse fu nel 
dar di piglio all' altrui. E l'aver chiusa in vescovato la 
moglie di Girolamo Pallavicino, ch’ era in Brescia trat- 
tenuto e protetto dalla repubblica veneta, affinchè non 
avendo figli ne cadessero i feudi in Sforza Pallavicino 
nato da Costanza sua sorella, ed egli intanto potesse usur- 
parsi Cortemaggiore, fu tal strano e crudel modo di ra- 
pina che destò generale indignazione. Già a’30 dicem- 
bre del 1546 scrivera il Gonzaga essere tanti in quella 


di questo papa voleva recuperar Parma et Piacenza da le mani del si 
ita di Pier 


gnor Pierluigi, come membri di questo Stato. AI freneo. 
luigi Farnese, Milano 1821, p. 112 i 

() Le qi Je tutte danno inditio del non Buon animo suo, et 
io per me non il vedo volontieri così et vorrei che vostra mocstà por 
sasso di piglisr qualche forma a casi suoi per asicorarsi da tutti questi 
sospetti, Ferrante Conzaga all'imger., 30 dic. ABL8. Archivio di Sinan. 
cas, leg. 1492, fil. 51. W. Maurenbrecher, op. cit, p. 150. 

(8) Federico Odorici. Pier Luigi Farnese e la congiura piacentina 
del 1547, pig. 25-26. 
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città i nemici di Pierluigi che qualunque stimolo da parte 
imperiale sareble bastato a rovesciarne il dominio (1). 
Pochi giorni dopo, denunziata la partecipazione di lui alla 
“<ongiura del Fiesco e la presa di Calestano e Valditaro, 
com’ebbe con lettera de’ 14 gennaio 1547 l'assenso di av- 
viare la trama (2), a' 27 dello stesso mese faceva un passo 
innanzi, insinuando l’idea di mandarla ad effetto, assi- 
curate che fossero di là delle Alpi le cose del padron suo, 
senz’ aspellar altrimenti l’ occasione della sede va- 
cante (3). E al primo di febbraio veniva meglio scopren- 
dosi con dire che male si soprassedeva, perchè Pierluigi, 
tenendosi sicuro sotto l'ombra del papa, non si guardava 
con lo debite diligenze, © quindi era più facile sorpren- 
derlo; laonde prezava sua maestà a volergli far sapere, 
se, vivente ancora il papa, gli capitasse il destro di rw- 
bargti alcuna delle due città, ne restasse servita che do 
facesse, con dar nome però, di poi che fosse fallo, di 
averlo fatto di sua testa, senza ordine e sapula di 
lei (4). Rispose l’imperatore che quel destro poteva forse 
offrirsi in tempo che non gli convenisse dichiararsi con- 
iro il papa, e che perciò, prima di farlo, ne consultasse 


(1) Se ancora V. MA pensa di mon lassarlo durare, è bene che io 
ne sin sierlito, percio che da hora si comineierà a traltenere molti gen- 
tilhuomini dello stato suo, a dar loro de fomenti, de favori, a persunder 
loro delle inobedienze et 1 tener altri modi simili con essi, in modo che, 
vedendo esso neili suoi sudditi una generale et pubblica mola sodi» 
afactione, la quale han avuto non pur hera principio et agevolmente si 
tireria avanti, pensasse di non andere erdendo trame con missun poten 
tato come fa, et da vivere in casa sua solto il dominio et patrocinio di 
V. Mi, la qual bavendolo condolto a questo siato sterebbe fn sua mano 
di condurlo poi dove ella volesse. L. c. 

@) L'imperatore a Ferrante Gonzaga, 14 genn. 1367. Documenti 
ispano-genovesi. I, e. Doc, RAXVI. 

(3) Federico Oderici, op. cit. Docum, p. 67. 

(6) Acciò che con questo venime disgravata del carico che di ciò 
potesse esserli dato di essersi fatto per ordini suoi. /bidem, p. 70. 
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seco e lo avvisasse del modo (1). Spiegossi allora il Gon- 
zaga: Poichè #7 défficize, così egli, ne? rulare un tuogo 
è l’unîre le genti che devono rubario senza scandalo, 
la disegnata impresa di Montobbio darebbe pretesto di 
adunar genti a Lodi per poi metterle dentro a Piacenza, 
occupata che ne fosse una porta. A questo fine farebbe 
che uno de’ suoi servitori insultasse certo fidato di lui; 
questi fingesse mettersi in salvo a Crema, donde avrebbe 
spedito cartelli di sfida; egli Gonzaga, fingendosi offeso 
per siffatti cartelli, fingerebbe mandare sicarî ad ucci- 
dere îl suo fidato, il quale, fingendo scoprire la trama, 
riparerebbe a Piacenza, donde rinnoverebbe sfide e car- 
telli, e si metterebbe attorno per sicurezza una decina 
di compagni fino a fempo maturo. Nella notte poi pre- 
stabilita alla esecuzione del trattato altri uomini da lui 
inviati, senza che l'uno sapesse dell’ altro, dovrebbero 
accostarsi alla porta, ed, occupatala, introdurre le genti 
ragunate in Lodi. I gentiluomini piacentini tastati da lui 
non si opporrebbero; uno, il conte Giovanni Anguissola 
aiuterebbe alla scoperta. Seguito l'effatto di Piacenza, 
sarebbe mestieri impadronirsi anco di Parma, e questo 
si potrebbe fare appostando un trecento cavalli su quel 
di Cremona; potersi sperare che non facesse molta dif- 
coltà ad arrendersi, affesa ancora la malevolenza al 
duca, che non è minore in questa città che în quer- 
l’altra, massime riuscendo a guadagnare îl conte di 


(1) Considerando que al tiempo que riniesedos a erecutar la dicha 
occasion, podria ser por ventura que las cosas o destas parles, o de 
Frapgi, esturiessen en terminos que no convenicsse entonges deelarar 
nos contra su Santidid ny cosa suya, y guanlarlo para mejor oportuni- 
dad; nos paresge quo no sera sino bien que antes de erecutar la dicha 
ocasion, em caso que se os oftezza, pues no havra inconveniente en la 
dilagion, de consultarnos, lo nos aviseys dello y de la manera que estara 
guindo, para que, conforme sl estado en que estaran los negocios, os 
podamos serevir y ordenar sobrello lo que mas convenga, 44 febbr. 1547. 
Documenti iepano-gencoesi, L. c. Doc. LXXV. 
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San Secondo. Però, soggiungeva, în questa occupazione 
di Parma vostra maestà sa motto dene, le cose di que- 
sta qualità non si sono mai condotte bene se non si è 
proposto premio (1). 
Al tempo ch'egli volgeva tra sè siffatte gherminello 
. appartengono due lettere, i cui enigmi vi hanno forse 
relazione. Venivangli da quel re Muley-Hassan che l’im- 
peratore aveva ristabilito a Tunisi, e che poi, in conse 
guenza del sinistro ad Algeri, privato del trono e della 
vista da Abmed suo figliuolo, dopo altri casi miserandi (2), 
dopo essersi trascinato a Palermo e a Napoli inutilmente 
implorando soccorso, e chiesto indne rifugio a Roma, 
dove davanti al papa sdegnò prostrarsi, dicendo che non 
si atterrano gli uomini che innanzi a Dio, andava 
adesso perogrinando per lo città lombardo. In una di asso 
lettere scriveva al Gonzaga com'egli fosse in Mantova e 
l'attendeva per cotale discorso da non confidarsi ad una 
lettera; comprendere il principe di che si tratti; solle- 
citasse la venuta, o dicesse almeno che s’avesse a fare. 
Nell'altra gli annunciava che, trovandosi in viaggio per 
Milano, erasi posto dove il principe gli aveva significato; 
siamo all'alba, conchiude, fenghiamo che nulla sia ben 
avviato, finchè tl giorno non si faccia ben chiaro (8). 
Che il Gonzaga, si dimanda Federico Odorici, avesse 
fatto assegnamento anche sull’ arabo amico suo? Tanto 
sappiamo almeno ch era nel suo disegno, dando voce di 
recarsi a Mantova, di coprire l'andata a Lodi per farla 
mostra delle genti che ivi avrebbe raccolte. E se non 
l'arabo stesso, sì le persone del suo seguito potevano ese- 


(1) Ferrante Gonraga all'imper., 6 marzo 14€7. Fra Frnio AfL 
Vita di Pier Luigi Farnese, Milano, £821 pag. 160-152. 

(@) Letero di Muley-Assao re di Tunisi a Ferrante Gonzaga, tra- 
dotto è commentate da Michele Amari & preceduto da una prefazione di 
Federico Odorici. Acti € Memorie delle RA. Deputarioni di storia patria 
perle provincie Modenese e Parmense. Modena, 4865. Vol, II, p. 134-190, 

(9) Lettere 28 marzo © 8 aprile 1847. Ibid, p. 192. 
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guire la parte degli infinti sicarî o qualunque altra oc- 
corrente al furto proditorio. 

Sia quel che si vuole di ciò, non piacque a Cesare il 
modo precipitoso. Per offeso ch'egli fosse dalla traslazio- 
ne del concilio avvenuta a que'giorni, in procinto com'era 
di muovere contro l'elettore di Sassonia, ben si comprende 
che non voleva romperla ancora col papa, a cui poco 
stante mandava ambasciatore don Diero de Mendoza. 

Crescerano intanto gli odii e i sospetti. Pierluigi fa- 
ceva massa di geute in Cortemaggiore, sotto specie di 
voler decidere con le armi l'antica contesa tra lui 0 il 
comune di Cremona per le ghiaie del Po, che l’ orator 
suo Annibal Caro cercava indarno di comporre legalmente 
davanti al senato di Milano (1). Poco dopo, quando le 
milizie genovesi muovevano a Montobbio, corse voce che 
tutta Valditaro dovesse armarsi a un suo cenno (2). E 
certo è che, in difesa della terra tanto contrastatagli di 
‘Romagnese, ottenne dalla repubblica veneta di poter dar 
commissione alle fabbriche bresciane di cinquemila ar- 
chibugi in luogo degli ottomila domandati. Per lo che il 
Gonzaga adunò pur da sua parte buona mano di truppe 
a Bobbio (9); quindi deluso nell’aspettazione di provo- 
carlo all'estremo passo, e pauroso che il rispetto alla mo- 
glio di Ottavio Farnese ritenesse il padron suo dal le- 
varselo di mezzo, propose lo spediente di barattar Siena 
con Parma e Piacenza. Poterselo fare, scriveva, sense 
scrupolo alcuno 0 di coscienza 0 di onore, perchè una 
città stata così contumace meritava questo e peggio; ® 
poi avrebbe egli condotto la pratica con tale ragione che, 
mutandosi i tempi, la maestà sua potrebbe rigettarla a 


(4) Ci sono rumori grandissimi de l'armata di Cortemaggiore. An- 
nibat Caro ad Apollonio Filareto. Milano, 9 morso 1547. Amadio Rom 
chini. Letiere d'uomini illustri, p. 506. 

(3) Aodres Doria a Ferrante Gonzaga, 9 maggio 4047, Federico 
Odorici, op. cit, Doc, p. 59. 

(8) Ritr:ggo che "1 movimento che fecero per Bobio fu più tosto 
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beneplacito, e conchiudeva la lettera con queste notabi- 
lissime parole: Sapendo Za poca carità che passa tra 
d papa e me, può ben credere ch'io non mi muova a 
questo per volontà di fargli servizio (1). 

Tutti questi maneggi difficile era condurre senza che 
ne trapelasse qualcosa; e mosso per avventura da parti= 
colari avvisi, Pierluigi pensò assicurarsi viemeglio dello 
stato con la erezione di una nuova fortezza in Piacenza, 
che fosse come un giogo in sul collo de’ gentiluomini 
malcontenti. Porse così invece da sè stesso il destro di 
affrettare la sua rovina. Perchè non ebbe egli sì tosto 
scelto a ciò il luogo, anche con danno di privati e prin- 
cipalmente del monastero di san Benedetto, che riuscì 
all'Anguissola di tirar quattro de' suoi amici nelle prati- 
che della congiura non mai intermesse tra lui e Ferrante 
Gonzaga col mezzo di suo cognato Luigi Gonzaga, signore 
di Castiglione delle Stiviere e di Castel Goffredo. Del che 
informato l’imperatore, con lettera de’ 25 maggio mostrò 
di restarne contento, rimettendo peraltro la sua determi- 
nazione alla venuta di certi avvisi che aspettava fra dieci 
0 dodici giorni (2). Piaccia a Dio, rispondera il Gon- 
zaga, che la determinazione sia tale quat più convenga 
al servizio di vostra maestà, e al bene universale di 
questi fedelissimi suoi vassalli, e proseguiva avvertendo 
come l’ indugio fosse pieno di pericoli, o che si disco- 
prisse la pratica per i molti complici che vi partecipa- 
vano, 0 che Pierluigi infrattanto si provvedessa di ma- 
niera che le forze loro non bastassero ad espugnarlo ; ve- 


per assecurarsi di noi che per offenderci, perchè si dicono di molte 
ciancie. Annibal Caro ad Apollonio Filareto. Milano 23 apr. 1547. Ama- 
dio Ronchini, |. c., p. 309. 
(1) Perrante Gonz 
Doe. p. 78 e 79. 

(@) Per la sua del 98 del passato ho visto ciò che V. M. mi ha 
fatto risponder sopra Îl trattato di Piacenza, ece, Ferrante Gorsoga al- 
Pimperaiore, giugno 4B647. Ibid, Doc. p. 92. 


tore, Di apr. A 847. Fed. Odorici, 
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dersi già ch’ egli vire in sospetto grande, che va ogni 
giorno crescendo in guardia e cautele, e sollecitando 
più di quello che si può credere la fabbrica della for- 
tezza (1), a cui avova posta la prima pietra a'23 mag- 
gio. Quali gli avvisi che aspettava l'imperatore, è facile 
vedere. Ferveva allora la controversia conciliare in Roma, 
e in su quel caldo, suadente l'intimo amico del Gonzaga, 
il cancelliere Granvelle, prima ancora che lo stesso Gon- 
zaga scrivesse l’ accennata risposta, l’imperatore si di- 
chiarò risoluto di procedere per le vie della forza ai danni 
del Farnese (2). Tanto bastava a maturare il disegno; 
sicchè il Gonzaga potè bentosto significargli, tutto essere 
in pronto: solo a cose fatte, preso il duca ed occupata 
la cittadella, domandare i congiurati un po' di gente per 
le difese della terra che offerivano a sua maestà: non 
restar tempo da perdere; prima che fosse terminata l'in- 
visa fortezza, dover esser decisa la sorte loro: già trat- 
tare il papa di cedere alla Francia Parma e Piacenza: 
considerasse l’imperatore la gravità del pericolo (9). Re- 
scrisse questi che accettava le offerte, raccomandando 
però cautele perchè non capitasse male la impresa, e so- 
prattutto non si mettessero le mani addosso a Pierluigi (4). 
Ma Ferrante, che voleva averlo nelle sue, mandò a Luigi 
Gonzaga il capitano Federico Gazino com instruzioni in 
cui ne chiedeva l'arresto e la consegna, ed erano da lui 


4) Loidem. 

(@) Nos havemos resuelto que lo que mas conviene por todos re- 
sprctos es que se proceda por la via de la fuerga como os parece. L'im- 
peratore a Ferrante Conzago, 51 maggio 1547. W. Maurembrecher, op. 
cit p. 487. 

() 43 giugno 4847, Fra Ireneo 4/3, op. city p, 459, 

(4) 12 luglio 1547. Iotd, Seguido el qual (così nell'originale spa 
gnnclo) y que el pero luys se balle desposeido de la ciudad, en la pero 
sona del qual no cenverna que por Minguna manera se toque sino que 
le echen'fuera, porgue no se pueda derir en ningun tiempo que fue 
hecho por nuestra orden ni mandalo, ete, 7. Maurenbrecher, p. 158. 
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stosso dettati i patti, secondo i quali i congiurati, fatto 
il colpo, dovevano offerirgli la città: Dentro il termine 
di un giorno si risolvesse a tenerla o a lasciarla; confì. 
scasse i beni de’ feudatari che mancassero di fare omag- 
gio a sua maestà; non si rilasciasse il duca finchè anco 
Parma non venisse in potere dell’ imperatore; di quello 
che fosse seguito il dì del caso, o di morti uomini, 0 di 
guadagni falti, non si avesse a parlare, nè cercar 
conto (1). E, scrivendone all'imperatore, vantavasi del tiro 
furbesco di farsi mandare dai congiurati i capitoli con 
la intimazione ricisa di accettarli o ricusarli dentro ven- 
tiquattro ore: per cotesto modo, egli avvertiva, si toglie 
via il pericolo di lasciare la città nelle mani de’ congiu- 
rati, e si salva la dignità dell'impero, riversando sul capo 
a costoro l'odio della prigionia di Pierluigi; questa essere 
del resto necessaria per l'acquisto anche di Parma, senza 
la quale la possessione di Piacenza gli pareva poco si- 
cura (2). 

In questo mentre l’imperaiore annunciavagli due 
trame novelle: l'una ordita da persone innominate che 
offerivano a Giovanni di Luna una porta della città; l'al- 
tra proposta ad Andrea Doria da Girolamo Pallavicini di 
Cortemaggiore. Il fiero ed accorto duce, che tutto aveva 
già disposto, non senza ragione lo riprovò. Quanto alla 
prima, notava che, avuta anche la porta, resterebbero 
poi tutto lo altre difficoltà da superarsi, e che, essendo 
quelle persone ignote, mancava ogni sicurtà che non fa- 
cessero tratto doppio e fossero poste sotto da Pierluigi. 
Quanto alla seconda, che da un fuoroscito com” era Gi- 
rolamo Pallavicini, incessantemente codiato, non avente 
nulla a perdere, non si poteva sperar cosa di buona riu- 
scita; doversi credere che a ciò si muova piuttosto yer 
tentar la fortuna, facendo come chi giuoca dei dispe- 


(1) Fra Ireneo 4. op. cit., p. 164-166. 
(8) Senza ls quale io non vedo come si possa tener Piacenza pe- 
cifcamente senza continuo travaglio, Ibid, p. 407, 
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rato. All'incontro il conte Giovanni Anguissola e gli al- 
tri congiurati essere persone /acozose e di gran seguito, 
abitanti in Piacenza e non sospelti, e che arrischiano 
la vita e la roba in caso che la pratica non riu 
scisse (1). 5 

Ma se a questi congiurati premeva far presto, pre- 
meva altresì di non fare a fidanza, Perciò, ottenuta la so- 
scrizione dei capitoli dettati dal Gonzaga, proposero an- 
ch'essi e domandarono due condizioni; le rendite della 
città sì riducessero come ai tempi del governo dei papi; 
lo cause da mille scudi in giù si avessero a decidere in 
Piacenza. Il Gonzaga che non sapeva qual fosse la dif- 
fereuza nell’entrata dal tempo della Chiesa a quello del 
duca e non si fidava di consultarsene con alcuno, nè col 
grancancelliere nè con altri del Senato lombardo, rispose 
da prima in forma per la maggior parte negativa, -pen- 
saudo che non avessero a lamentarsene, per essere la 
cosa tanto innanzi da non poter lasciare di effettuarla (2). 
E prese errore; ond' è che, dopo tentato invano che si 
contentassero invece di pensioni e gratificazioni da darsi 
alle persone che v"interverauno, fatta considerazione 
che si parlava soltanto dell’entrate ordinarie, non delle 
estraordinarie, è che perciò quanto si perdeva da una 
parte poteva essere compensato dall' altra, si risolse in- 
fine di promettere tutto quello che volevano, finchè ve- 
nisse risposta da sua maestà (3). La risposta venne a 
tempo, e fu che, nom potendosi di MANCO, Si concedesse 
ciò che addtmandavano (4). 

‘Venne a tempo, perchè intanto, nuovo ed inaspettato 
inciampo, era giunto a Piacenza Ottario Farnose per vi- 


(1) Ferrante Gonzaga all'imperatore, 31 luglio 1567, Feder. Odo- 
rici. L, o. Doe, p. 93. 

(2) Pidem, pag. 96 © 96. 

(3) Detto al detto, 2 0 8 agosto 4547. Mid, p. 97-100. 

(4) Con lettera del @ agosto. Detto al detto, 18 ag. 4867, Ibid, 
pag. 105. 
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sitare suo padre. Il Gonzaga, traendo dal caso argomento 
di profitto pel suo odio, così ne scriveva all'imperatore: 
Una cosa è quella che mi dà ombra in questa nego- 
Ziazione, che costoro mostrano aver animo di far per 
ogni modo morire Pierluigi, il che è contro ta mente 
e l'ordine di vostra maestà; ma non è tanto questo 
ancora, perchè alla fine, morto ch'egli fosse, mi par- 
ria che poco caso sî avesse a fare di lui, quanto che, 
essendo venuto tl duca Oltavio, verosimilmente si avrà 
da trovare în questo conflitto dove essî non mi possono 
assicurare dî salvarlo come ho a loro ricercato; per- 
chè in un caso simile, dove 4 colpi non si danno a 
misura, è cosa difficile poter assicurare una persona, 
e massimamente come saria quando egli st mettesse 
In difesa; ma come tn questo non ho potuto far altro, 
lho raccomandato il più che ho potuto e mostrato che 
în questo, di avergli il riguardo che conviene come a 
genero ch'egli è di vostra maestà, se ne farà ad essa 
grandissimo servizio (1). Il che dall'imperatore fu ap- 
provato, anzi a più non posso inculcato: vedesse il Gon- 
zaga s'era bene a tal fine d’invitare Ottavio a passar 
qualche giorno con lui sotto quel pretesto che gli parrà 
migliore (2). Più destro ancora del padron suo, il Gon- 
zaga dubilando assai che la presenza del duca Ottavio 
polesse dar aleun disturbo al negozio, per causa ch'egli 
non abitava dove # padre, e, (rovandosi fuori, potria 


(1) Lettera precitata del 34 loglio 1847, Ibid, p. 08. 

(2) Lo que baveis hecho y trabijedo por salvar si fuere posible 
ida n Pero Luys y duque de Camerino suo hijo ha sido como con- 
venia y conforme a nuestra intencion y asi os tornamos a rogar que lo 
procureys quanto se pudiere: y porque segun la condicion y nutura del 
duque de Camarino y ser mogo se juaga que querra ser de los que pri 
miero saldran al siboroto y que desta manera con dificuliad se le po- 
din calvar la vida, mirareys si sera bioo serivirlo que se venga a olgar 
ay con vos por algun dia con el achaque y color qua mejor os pare 
cera, 6 ag. 1547, W. Maurenbrecher, op, cit, p. 158 
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gtuntar gonte e opporsi alle forze dei congiurati, aveva 
già mandato a persuadere questi ultimi che ne differis- 
sero la esecuzione fino alla partenza di esso (1); nò poi, 
quando bene avessero ricusato di aspettar tanto, stimò 
duon rimedio l’invitarlo a spasso a Milano, per dubbio 
che non solo non ci venisse per la poca fede che ha 
avuta sempre con lui la casa del papa, ma che que- 
sto fosse cagione dî far entrare Pierluigi în sospetto (2). 

Piacque ai congiurati la dilazione per que' rispetti 
medesimi ch' egli ebbe dinanzi a sè nel consigliarla. E 
così l'infelice Ottavio, che di nulla erasi accorto, deter- 
minava con la sua partenza la morte del padre. 

Era il 10 settembre. Papa Paolo III, sereno e gaio 
oltre l'usato raccontava all'ambasciatore imperiale don 
Diego di Mendoza le prospera vicende della sua vita, met- 
fendosi în ciò a paragone, e veramente non si capisce 
che lo facesse da sè, con Tiberio imperatore (3). In quel 
giorno, forse nell'ora in cui egli si diceva felice, suo fi- 
glio Pierluigi cadeva assassinato. 

Non mancarono gli avvisi a Pierluigi che si badasse. 
Vincenzo Buoncampi, l'agente suo appresso l’imperatore, 
avevagli scritto a'9 di luglio d' Augusta, esssere stato 
confidenzialmente avvertito dall’ambasciatore veneto che 
il capitano di giustizia Nicolò Sacco, giunto colà da Mi- 
lano, s'era lasciato uscir di bocca che se gli riuscisse 
certo tratto, il quale allora gli stava per le mani, si saria 
accomodato per sempre; e Annibal Caro da Milano ai 
17 dello stesso mese: DI qua siamo odiali, invidiatt e 


(1) Ferrante Gonzaga all'imperatore, 8 agosto 4547, Fid. Odorisi. 
L. e. Doc. p. cò. 

@) Detto al detto, 45 agosto 4447. Ibid, p. 405. 

6) Es de our que el ui 
fue el mesmo dia que malaron a Pero Luis, gasto la m 
ticmpo en contirmo sua filicidades y compirarie a Tiber 
Don Diego de Mendoza a S, A, Roma, 18 suit, 1047, Dillinger, Bei 
trigo, p. 414 
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sospetti. Per questo si deve credere che ci si porti mal 
animo. E dal signor don Ferrante în fuori (ch è cir- 
cospeltissimo) si vede quasi tn tutti: e dal vorgo si 
dicono apertamente mille pazzie. Tn somma non è 
dubbio che si desidera di nwocere a le cose di vostra 
eccellenza, e forse che n'è stato fatto disegno. E per 
via di ruberia son quasi certo che "I farebbono (1). 
Probabile è pure che motto di qualche tumulto gli fosse 
venuto dal Cremonese, e che avesse ordinato ad Ales- 
sandro Tommasoni da Terni, capitano delle sue guardie, 
di starsene all'erta (2). Ma forse più che a questi av- 
visi, incerti ed ambigui, credette al suo astrologo, il 
quale gli aveva pronosticato lunga vita sino al settan- 
tesimo anno. Corto è che non istava in pensiero di po- 
ricolo imminente o di prossimi guai, perchè all'atto della 
catastrofe la cittadella era quasi sprovveduta di gente (3). 
Lo sparo d' una pistola per mano di Agostino Landi 
annunziò ai congiurati che ognuno di loro era al posto 
destinato. A quel convenuto segno l’Anguissola, fatto 
impeto con due compagni nelle stanze di Pierluigi che 
aveva finito di pranzare, lo stese morto; Gianluigi Con- 
falonieri co' suoi ne assalse nella sala i serventi che, 
cbiti alla sprovvista, si lasciarono sopraffare; con impeto 
pari il Landi e gli altri che in numero maggiore gli 
stavano dintorno diedero addosso ai pochi soldati che 
custodivano la porta della cittadella, di cui ammazzarono 
a man salva otto; quindi, dopo venuto fuori l' Anguis- 
sola, attaccatisi alle catene del ponte levatoio, e solle- 
vatolo, ne serrarono dun tratto i passi. Intanto, essen= 
dosi il rumore propagato nella città, tra sbigottito e 
minaceevole addensavasi il popolo intorno al forte; per 
il che gli omicidi a farlo sbollire legarono il cadavere 


4) Amadio Ronchini, Leltero d'uomiai iustri, p. BIL. 
(8) Fra Ireneo 4/0, op, ci», po 150. 
(8) Hidem, p. 479. 
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di Pierluigi penzoloni fuori di- una finestra per un piede, 
gridando liberata la patria dal tiranno. Ma il popolo 
gridava vie più duca! duca! stentando ravvisare in quel 
corpo straziato il signor suo} allora, tagliata la fune, lo 
buttarono nel fosso, affinchè cessasse ogni dubbio. Ester= 
refatto a questa vista, @ a un tempo illuso dall'Anguis- 
sola e da Girolamo Pallavicini di Scipione, i quali mes- 
sisi în mezzo alla folla promettevano, come al solito, 
lietissimi giorni, andò il popolo disperdendosi a poco a 
poco. Il concesso saccheggio della cittadella finì a saziare 
la plebe (1).- Ben il priore, gli anziani e i richiesti della 
città, ragunatisi nella chiesetta del Comune, protestan- 
dosi disposti a perseverare in fede, non solamente scris= 
soro lettere devotissime al papa e al cardinal Farnese 
inviate con espresso corriere a Perugia, dove allora si 
trovavano, sì ancora bandirono che ogni idoneo alle 
armi accorresse sulla piazza; ma nessuno si mosse (2), 
ed il Tommasoni da Terni che a' rintocchi della campana 
del Comune vi era comparso con mille fanti, come vide 
diradarsi anche le sue flle e udì lo scoppio delle arti- 
glierie che dagli spaldi della cittadella dava il convenuto 
segno alle vicine città di Lodi e di Cremona, si raccolse 
primieramente nella nuova fortezza, poi corse ad afforzar 
Parma, preceduto da mon pochi ufficiali di corte, fra 
i quali uno Sforza di Santafiora ed un Pallavicini da 
Firenzuola. 

Il dì seguente, 11 settembre, i congiurati chiamarono 
a consiglio nel tempio di san Francesco il priore, gli 
anziani, i richiesti ed altri piacentini di conto. Non vi 
intervennero che 46, e quaranta erano i congiurati! 
Tuttavia questi che asserivano e volevano rappresentare 
l'intiera città di Piacenza diedero pieni poteri al conte 


(1) Fed. Odorici, op. cit. p. 85-85. Vedi anche 4. Bertoloni, La 
morte di Pier Luigi Farnese, Processo e lettere inedite, At e memorie 
delle Deputazioni di storia patria dell'Emilia, Vol, III. Modena 1878, 

(@) Fed, Odorici, p. B7. 
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Agostino Landi, a Gianluigi Sanseverino, a Girolamo Pal- 
lavicini di Scipione presenti ed al conte Giovanni Anguis- 
sola assente, perchè ito incontro a Ferrante Gonzaga, 
di capitolare con qualunque persona che loro paresse 
per lo migliore detta ciità, e per la conservazione del 
popolo piacentino (1). Poche ore appresso, tanto era 
quel mandato irrisorio! don Alvaro de Luna, castellano 
di Cremona, arrivato coi militi raccolti a Lodi dal Con- 
falonieri, occupava a nome di Spagna la città, e ai 12 
vi entrò il Gonzaga coi profughi piacentini e coll’ An- 
guissola. 1l giorno istesso, davanti al priore, Simone da 
Magnasca, a quattro anziani e a 64 richiesti, convenuti 
di nuovo în san Francesco e dicentisi rappresentanti la 
patria comune, il Landi, l'Anguissola e il Confalonieri 
lessero i patti della resa al Gonzaga luogotenente del- 
l’imperatore che vennero dal consesso accettati (2). 

IV. La nuova del caso atroce fu proprio un fulmine 
a ciel sereno per il pontefice. Eppur, cosa maravigliosa 
in quel vecchio ottuagenario, tanto non potè l'amaritu- 
dine dell'animo che il pensiero distogliesse un solo istante 
dalle temporali ambizioni. Ho scoperto, diss' egli pochi 
giorni dopo in concistoro, ho scoperto il Gonzaga autore 
della trama: di Pietro Luigi Farnese duca di Parma e 
Piacenza io Alessandro, padre di lui, non piglierò mai 
vendetta per tempo alcuno, ma sibbene come Paolo III 
pontefice massimo e capo della Chiesa, di Pietro Luigi 


(1) Pricern, pag. 88 0 89, Il Villa che pur y' intervenne scrisse 
invece con quello poteneato loro paresse per meglio e mancho male de la 
cilà. Antonii Francisci Villa, Cronica civitatis Placentiao. Monumenta hi 
storica Pormeniia et Piacentina. Vol, III, Parma, 1862, p, 178. 

4; Fra Hreneo AB, op. cit, p. 485-187, In piazza fu fatto dipin- 
gere lo stemma dell’imperatore con questo motto: Per oprimos cives di- 
Derata Fatria et Coesari restituta, Per il che quelli della parte contra» 
ria scrissero in più luoghi della città: A proditoribua civil conturbato 
patria) et Caeeari vendita, Foglio aggiunto alle lcttera 4 dic, 4847 del 
card. del Monte du Bologaà al card, Cervioi in Roma. Carte cerviniane, 
filza 21, nA4, msc, 
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figlio è gonfaloniere di santa Chiesa, giuro che farò ven- 
detta a tuito mio potere, sebbene mi credessi andare al 
martirio come molti altri (1). Seppe nondimeno dissimu- 
lare il sospetto della partecipazione di Cesare e de’ suoi 
ministri, mostrarsi anzi disposto a procedere quietamente 
in tal negozio (2), e con finissima arte, quanta occorreva 
a spuntar quella degli imperiali che di Piacenza inten- 
devano servirsi come di un pegno per tirarlo alle loro 
voglie, si dichiarò risoluto di trattarne a parte dagli af- 
fari pubblici che aveva con essi (3), salva peraliro, e 
s'intende, ai suoi oratori la facoltà di persuadere che 
la restituzione sarebbe il vincolo della concordia neces- 
saria a risolverli tutti in beneficio comune. Nè que- 
sto soltanto; chè abbiamo ancora testimonio di una 
stranissima proposta, la quale, se arduo è a credersi 
fatta sul serio, mostra almeno a che punto si fosse ab- 
bassata la politica de' Farnesi. Il cardinal Gambara, l’as- 
siduo promotore della loro grandezza; data la posta al 
Mendoza in una chiesa, venne a dirgli, che essendo or- 
mai perduta Piacenza, sarobbe bone si pigliasse 1’ impe- 
ratore anche Parma, e desse in cambio ad Ottavio Siena ; 
ove ciò avvenisse, avrebbe il papa ristabilito il concilio a 
Trento e là non solamente soddisfatto ogni desiderio di 
lui, sì ancora fatto riconoscere il suo diritto sulla Bor- 
gogna, quindi nominati un gran numero di cardinali di 
sua parte che lo proclamassero successore al trono pon- 
tificio ; imperocchè, soggiungeva il Gambara, Germania 


(1) Eztrait du consitoire tenu par N, S. Pere in un dispaccio del- 
V'amb. francese Morvillier, Venezia, 47 sett. 4547. Ribier, 1. Il, 
© Fra Ireneo Af9, 1, ©, p. 189. 

() Diego Hurtedo de Mendoza 
Vinger Boitrige, p. 112. 

(8) Ibidem, Lo quo descan es que V. N, divida esta. negociacion 
do Parma y Placencia de Ios negocios que tiene con el papa... diciendo 
que notes dejara el papa perder cuanto tieoe que mezlar estos nego- 
cios, Detto al detto, Roma, 48 sett, 1047. Ibid, p. 117. 


S. M. Roma, 47 sett. 1847. DIL 
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è terra fredda, calda invece Roma, e le ferre calde 
son satubri per il mal di gotta (1). Certo è che non si 
perdonò a blandizio di sorta (2), e che con queste alter- 
narensi le minacce. Faceva il papa come se ad onta del- 
l'accordo poe' anzi conchiuso nolla questiono conciliare 
(pag. 339), volesse già riaprire le congregazioni in Bo- 
logna ed intimar il giorno della sessione (9). Correvano 
voci sì truci in Roma contro il Gonzaga, che al Men- 
doza parve urgente di ammonirlo a ben guardarsi la 
vita (4). E il cardinal Farnese, dicendo che se non si 
tendeva giustizia sarebbesi ricorso persino al demonio (5), 
esigeva o la immediata restituzione di Piacenza (6), o, in 
cambio di essa e di Parma, la cessione di Siena : altri- 


menti darebbbsi Parma ai francesi (7). Sì cercb anche 


(1) Detto al detto. 22 sett, 1547. /bid., p. 421. Il Mendoza qua- 
{a proposta. Però soggiunge: Enviome (il Gam- 
bara) a decir a la manana que no escribiesa nada, hasta que viniese la 
respuesta de como tomaba V, M. la primera nueva, por donde creo que 
do todo esto con Fernes y Su Santidad y tambien porque 
«I me dijo che habia escripto algo desto al papa y no lo habia tomado 
mal, p. 422. Press' a poco la stessa proposta fecero anche Bernardino Maffei 
e Giambattista Savelli all'abate Bricegno mandato dul Mendoza in Pe- 
rogia a condolersi col papa della morte di Pierluigi Farnese. Ibid, 
pi 128. 

(2) Moresa (segretario del Mendora stato a Perugia eppresso il 
papa) que lega agora me di que cl Mafeo le dijo que pues hasta 
aqui V, M. y el papa no hi tenido buenas inieligencias ... agora 
tenia V. M. la ocasion eo la mano para asegurarse del papa toda su 
vida con dar a Octavio Plasencia, y que para que V. M. estubiese st- 
guro de aquella Lierra se la podria dar en vida del pipa con una, 0 
dos, 0 con todas las condiciones que arriba dice, y nombro a Parma y 
al concilio, Detto al detto, Roma, 28 seit, 1567. Zbia, p. 425. 

(8) Detto al detto, Roma, 26 sett. 1547. Ibid, p. 122. 

(8) Y muy biea a lo menos en vida del papa, Shi, p, 427. 

(3) Detto al detto, 28 sett. 1547. bid, p. 126, 

(8) Detto al detto, 22 sett. 4847. Ibid, p. 122. 

(7) Batregar a Oricio que esta en Francia. Parma, para que la 
defienda coa las fuerzas del rey de Francia como la Mirandola... y vol- 
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l'intercessione di Margherita, la figlia di Cesare. Ma ella, 
che disprezzava il marito Ottavio, dichiarò al Mendoza 
voler piuttosto strozzare i propri figliuoli che pregare 
1l padre di cosa che potesse spiacergti (1). 

Dal canto suo l’imperatore, faccia tosta, dichiarava 
al cardinal Sfondrato non poter mettere in dubbio la in- 
nocenza del Gonzaga e quel ch'egli avevagli scritto circa 
la necessità di accettare la dedizione di Piacenza per 
impedire che vi entrassero i francasi od altri: al posto 
di lui, incaricato di conservare e difendere lo stato di 
Milano, avrebbe fatto lo stesso: spiacorgli sommamento 
la morte di Pierluigi e la occupazione della città per ri- 
guardo ad Ottavio che amava come figliuolo; ma essere 
omai cosa fatta, e d'altra parte aver egli detto più volte 
che ovo sua santità operasso altramento da quel che si 
conveniva, non avrebbe alcun rispetto nè a Pierluigi e 
a'suoi figli nè alla stessa propria figlia: quanto alle minac- 
ciate turbazioni che ne potrebbero seguire, saper già quel 
che il papa poteva fare in Italia; ma non mancherebbe di 
prendervi gli opportuni provvedimenti, e non si pensasse 
di sforzarlo per tal via a cosa men che conforme al do- 
vere e alla ragione: quanto poi alla ostentata delibera- 
zione di non confondere il negozio di Piacenza con gli 
altri, aver egli sì costantemente separato gli interessi 
privati dai generali, tutto al contrario del papa il quale 
pospose sempre il hen pubblico al suo comodo partico= 
lare; sicchè non era a maravigliare che nel caso di Pia- 
cenza come in altri somiglianti si vedesse il giudizio di 
Dio (2). Eguale risposta diede allo Sforza Pallavicini man= 
dato dal duca Ottavio Farneso, 6 pochi giorni dopo a 
Fabio Mignanelli vescovo di Lucera, nunzio per questo 


ver al duque Oetavio a Camarino. Estas son palsbras de Frenesio y de- 
terminacion del papa, Detto al desco, Roma, 8 oli. 147, Fid, p, 128. 
(4) Detto al detto. Roma, 18 sett. 4847. Ibid, p. 117. 
(8) Carl an Diego de Mendoza, 7 cet. 4847, W. Maurembrecher, 
it, p. 495 e seg. ® 
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affare. Nel tempo stesso commetteva al Gonzaga di giu- 
stificare l'occupazione nel miglior modo possibile, e di 
continuare a schermirsi da ogni instanza e pressione, al- 
legando il debito di non ritirare le truppe senza espresso 
ordine suo (1); ma rispetto a Parma, dove quegli aveva 
già introdotti accordi coi Rossi e coi Sanseverini (2), di 
desistere per ora dall'impresa, per non iscoprire la par- 
tecipazione alla congiura di Piacenza e non dar occasione 
di guerra (3). 

Chiaro era dunque che l'imperatore non avrebbe 
abbandonata la preda senza trarne prima il disegnato 
profitto. Contuttociò al cardinal Farnese non sì poteva 
levar la benda dagli occhi. indarno anche il del Monte 
esortavalo da Bologna a /ar di necessità virtù (4). 


(1) Que lo justifique lo mejor que pudiere agora sca por ocasion 
de las cosas ocupadas por el duque Pero Luys del conde de Fiesco 0 
per la rebellion de los possessores si son feudatarios de Plasencia o de 
otra manera, y que embiandosele alguna persona o de la parte dol popa 
0 del duque de Camarino que se firme siempre en lo que ha mandado 
dorir y respondido muy bien sl dicho duque con Alesandro Goneaga, 
que en efecto es remitirse siempre con buenas palebras a su m.3 Detto 
al detto, 8 ott, 447, Ibid, pag. 160. 

(@) lo vi ho mandato diverse persone per solevarla et ho operato 
che i medesimi di questa città vi mani quando perseverasserò in 
ebstioatione sera bene che V. M. mi ordini quanto bavero da faro, 
Ferranie Gonzaga all'imp,, 17 selt, 1947, {vid , p, 401, 

(3) Quanto a lo de Parma que, pues el daque da Comarino se ha 
entrado ca ella y no se ba podido seguir lo que se prelendia de co- 
brarla jontamente con Placenzia, mejor scra que por agora se dere de 
tontar mas adclante cita empresa, qu seria der mel son a le do Plo- 
cenzia y ocasion de mover guerra por aquella pirte. L'imper. af Gone 
zago, 8 cit. 4847. Ibid., p. 161. — Il di innanzi a quest' ordine, sia 
per la stagione pi ruza che opponevano le piazze 
parmigine di Boccalranca © Fontanellato, si era fermata una tregua tra 
Ferrante Gonzaga a il duea Ottavio, da durare insino a nuovo comando 
del papa e dell’imperatore. 

(4) La lettera di Mops. rev.mo di Monte... non piase punto al car- 
dinale, et non se gli può levare quella benda dagli occhi; nò vale a 


Josa, sia per la resi 
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Sperava egli ancora che l’imperatore restituirebbe Pia- 
cenza al duca Ottavio, se non liberamente, almeno col 
riservarsi la fortezza e col tenervi una guardia per 
assicurarsi del papa, pigliando argomento, chi '1 cre- 
derebbe ? fin dal presupposto che non era suo costume 
guadagnare gli Stati per queste vie (1). Considerava 
altresì le condizioni di Germania, matissino soddisfatta 
di lui; il pericolo in che stavano le cose dî Genova, 
quelle di Napoli tuttora sconvolte, nor so/o in ta città, 
ma in tutto il regno, essendovi meglio di dodicimila 
fuoruscili, e tra questi da duemita gentiluomini e st 
gnori; la nessuna possibilità della paco con Francia, 
risoluta com’ era di perdere piuttosto il regno che dî 
lasciare il Piemonte; la mancanza di danari per la 
guerra dell'anno passato; i poyoli d’ Italia univer- 
salimente malcontenti. Il perchè, posto anco da canto 
il vispetto delta figtivota, del genero, de’ nipott e l'onore 
del mondo, non trovava ragione che volesse meltere în 
disperazione sua santità con fanto rischio de’ suoî 
stati, anzichè acquistarsene il favore, senza dar niente 
del suo, stabilire le cose di Germania e del regno, e 
insomma entrare per la porta alla desiderata mo- 
marelria universale (2). Ren si vede che a scuoterlo dal 
sogno di una nuova congiunzione con l'imperatore non 
era bastato neanco il cadavere del padre. All’accennata 
speranza della restituzione di Piacenza, con riserva della 
fortezza, credette poi aver qualche fondamento in una 


conservismo qual che ci resto, habbisi rispetto alla grendezza del- 
l'imperatore, faccisi della necessità vintò, non si metta a rischio il pri- 
vato et. il pubblico. Bernardino Maffi al cord. Cervini. Roma, 8 otto 
bre 1347. Carte cercéniane, filza 20, m, 144, msc, 

(1) Ft co ne può essere essempio la restitulione di Roma, di Ci- 
vita Vecchia, d’ Ostia nel sacco; oltro all'hover dato ultimamente le 
fortezze in poter del dies di Fiorenzo, Ibid, mec, 

(9) Ibidem, mec. 
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ettera del Granvele mostratagli dal Mendoza (1), scritta 

evidentemente per tenere a bada i Farnesi, Vero è che 
poco stante giunse nuova voler l'imperatore che fossero 
prima esaminate le ragioni dell'impero (2); ma che non 
potesse infine piegarlo la minaccia di una lega con Ve 
nezia e con Francia ? 

Le relative negoziazioni, rimaste senza effetto nella 
scorsa estate, oransi riprese () sotto quella tremenda 
impressione del misfatto di Piacenza, per cui Venezia, 
avvertendo ai futuri casi, rinforzava le guarnigioni delle 
suo fortezze (4), richinmava da Roma il duca d' Urbino 
tano generale {5), affinchè attendesse a compiere 
le fortificazioni di Verona (6), nominara Stefano Tiepolo 
provveditore generale di terra ferma (7), e il re di Fran- 
cia, per infrenare la soperchianza imperiale in Italia, 
chiedeva gli si dosso Parma, offrendo in cambio persino 
il ducato di Borbone (8). Queste negoziazioni, vache in 


(1) Ogni di vengono muove speranze da inganrarei noi meilesi 
Ultimamente Don Dirgo Na mostrato una lettera di Granvela dove scrive 
ebl'egli ha persuaso sua macstà a restiluir Piacenza, riservandosi. però la 
fortezza per assicurarsi di sua senti. ora si domanda a VV. SS. 
Ras.me so si devo accettare ia quesio modo 0 no, Dernardino Maffei al 
card, Cervini, Roma, 16 ott, 4147. [hid, fra 20, n. 487, msc, 

(@) Quanto alla restitutione di Piacenza, ogni dì v'è manco spe- 
ranza, perchè in ultimo par che l'imperatore si sia Jasciato intendere, 
che non la vuole restituire, prima che si sicno intese molto bene le ft: 
gioni dell'imperio, Detto al detto, Roma, 5 nov, 4567, Ibid, fila 20; 
n, 450, mse, 

(9) Dispacci degli ambascistori francesi da Venezia e da Roma del 
AB sett, 1567. Ribiee, L II, p. 60 e 63. 

() Secreta Senato. 47 sette 48487. 

(5) Hora.... ricercando le occorrentie de i presenti tempi et i moti 
novamente successi in Lombardia che cadmuno delbi atar ben cauto ct 
proveduto, It4., oratori in curia, 18 set. 1547, msc. 

(6) Ibidem. Rectoribus Veronne, 6 ott. 4547. 

(7) ll quale babbia carico di ordinar e regolar le cose delle forti 
ficazioni delle città, e andar attorno, Jbid., 8 ott. 1847, msc, 

(@) Ricasoli è Cosmo l.er Melun , 4 cet. 4547, Gius, Caneatrini ei 
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principio ed incerte, stante la nessuna ‘fiducia del re 
nelle proposte del cardinal Farnese, che adesso faceva- 
gli 11 buono per den travagliare colui che tormentava 
tutti (1), presero una forma determinata soltanto verso la 
fine di ottobre, all'arrivo in Roma del neceleito cardi- 
nale Carlo di Guisa, giovine in su' 23 anni, già scaltro 
uomo di stato, oratore eloquente, degno del nome con 
che ne' prossimi decennii riempì tanta parte della storia 
di Francia, Il quale, patrocinando nel consiglio privato 
del re insieme con suo fratello il duca Francesco, allora 
conte d'Aumale, la politica nazionale della lotta contro 
l' imperatore, di fronte al sistema pacifico del contesta- 
bile di Monimorenci, ed aspirando alla conquista di Napoli 
in pro della sua famiglia, siccome erale degli Angioini, 
rappresentò vivamente al vecchio papa la enormità della 
fattagli offesa, tale, a parer suo, da non poter mai dar 
adito ad un pensiero di perdono 0 di otblio. E però quel 
vecchio, che poc'anzi, discorrendo con l'ambaseiator ve- 
neto Niccolò Da Ponte, s° era limitato a ricordare le 
colpe di mancata fele dell'imperatore e ad esprimere la 
speranza di vivere ancora quanto occorreva a sicurare 
coloro che si congiungessero con lui per non essere 


Abel Desjardins. Négociations diplomatiques de la Franco avec la To: 
scane, t, III, p. 209, 2 

(1) Je ne scay que c'est de lui. Vous ne pover faillir de Ii pre- 
ster l'orcille en co qu'il vous vouldra diro et proposer, luy faisant re- 
sponce en termes généraux et bonnestes, Si j'avoye è rectre ey dé 
posi ung millica d'eseuz, camme il désireroit que je feisse, je veul 
drois bien regarder premierement è la relacion ci è la caution do qui 
ce seroît, Au regard de ce qu'il vous a tovché de l'estat de Naples, 
pleust è Dieu quiil eust aussi bonne envie de faire que d@Bdire 
maintenant quil y faiet bon pour bica travailler celluy qui tourmente 
les nultros. Aduig Heinrich an cardinal du Belloy. Fontaineblesu, 8 
nov. 4547 (in risposta alla lettera del du Bellay de' 15 ottobre). d, ven 
Druffil, Briefe und Akien, n. #15, p. 75. 
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cbiti all'improvviso (1), nè altro chiedeva per ora dalla 
Signoria che i suoi buoni ufficii per la restituzione di 
Piacenza, senza protesti, né intimazioni, nè minacce, 
nè dir di far lega (2), tutta invece sfogò adesso in seno del 
giovane cardinale la piena dell'animo suo anelante ven: 
detta. E come pentivasi di essersi da sò medesimo tirato 
‘addosso tutti questi mali! Perché l' imperatore non sa- 
rebbe stato in grado di compiore in suo danno sì nefande 
azioni, s'egli non l'avesse spinto alla guerra in Germa- 
mia e non l'avesse soccorso. Certo, non essergli mai ca- 
duto in mente di aumentarne il potere; voler anzi con- 
fessare che gli era sembrato buon partito invilupparlo 
in una impresa, dalla quale pensava che non potesse così 
facilmente districarsi (3). Aver letto in libri antichi, 


(1) Lo bo dubîtato sempre (così disso il papa) di questo imperatore 
quando ho veduto che tutte le cose tira a se et a beneficio suo, et non 
fa conto delli amici et confederati sì come ha fatto nella liga che ha- 
vevamo con lui contra il Turco che mancò in darvi Castelnovo et le 
vittovaglie, così a noi hora è mancato che essendo fatta questa liga 1 
fine della religione ei in tutte le sue capitolationi con protestanti il prin- 
cipal capitolo dovera esser il stendardo della religione sì come |’ havea 
trattato un anno con noi a coneluder quei capitoli et sottoscritti poi per 
lui, non ne ba parlato mai di questo, ma solum trattato 
modo suo, però noi da priucipio vedendo questa sua inglu 
gine giudicassemo che fusse bene far quella liga difensiva chi 
com li vostri Signori, dela qual tanto si è doluto l'imperatore de noi. 
Alconi voleno sperar nella morte dell'imperator over tener della morte 
mostra, noi per la gratia di Dio se nen moriremo d'altro che da vee- 
chiezza speramo viver anchor la parto nostra, ne verremo esser colti 
all'improvviso et dir poi noa puterem, Nicolò da Ponte ai Capi del 
Consiglio dei dieci, Roma, 8 ott. 1567. Archivio gener, di Venezia, Di- 
spacci da Roma mi Capi del cone. de' X. fase. HI, mie. 

(2) La lega difensiva si potrà farla tra noi. certo întreranno fran» 
cesi et svizzari, Detto ai detti, Roma, 25 ott. 1567. [bid., msc. 

(3) Aussi è dire franchement qu'il estoit bica micux ds l' empe- 
scher en un lieu dont il pensoit qu'aisement il ne viendroit À bout, 
Ciorles cord, da Guiso au rog, 54 oct. 1347. Ribier, t. Il, p. 76. 
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udito da molti mentr' era ancor cardinalé, e poi speri- 
mentato come papa che la santa sede cresce in potenza, 
se collegata alla Francia, e decade in caso contrario. 
Non poter dunque perdonare a Leone X e al suo pre- 
docessore Clemente VII, non poter perdonare a sò me- 
desimo di aver pur una volta favorito l'imperatore, Es- 
sere però adesso risoluto di ristrignersi per sempre con 
Francia ; sperar egli di vivere ancora tanto da poter 
lasciare la sede pontificia sotto lo scudo di essa; voler 
fare del re il più gran principe del mondo, e congiun= 
gere indissolubilmente con lui la sua casa (1). 

E restò infatti d'accordo col cardinal di Guisa nella 
proposta, a quanto pare, dei seguenti articoli: Parma e 
Piacenza da rieuperarsi dovessero esser tolte ad Ottavio, 
genero dell'imperatore, e consegnate invece ad Orazio 
promesso sposo alla bastarda del re; contribuisse il re 
con munizioni, artiglieri e pionieri alla difesa degli Stati 
pontifici in caso d’invasiorie; somministrasso quel nu- 
mero di uomini a piedi e a cavallo che fosse necessario 
non solo per la guardia di Parma sì ancora per la ri- 
vendicazione di tutte le occupate terre della Chiesa; ed 
ove Parma andasse perduta, ne risarcisse il duca Orazio; 
si obbligasse a far che i suoi prelati assistano alla con- 
tinuazione del concilio di Bologna; egli, il papa, non 
darebbe che settemila uomini al re, se mai questi fosse 
assalito no' suoi Stati (2), 

Ma questo accordo, apparentemente contenuto entro 
i limiti di una lega difensiva, non era, e così lo inten- 
deva il papa, che semplice avviamento alle offese contro 
l’imperatore (3). 


() Bid, 

(2) Bemerkungen bor nothwendigo aenderung des frensosiseh-pi- 
psilichen Verirage«entwuris. Druffel Briefo und Akten, p. 84 e 8%. 

(8) Sire, il semblo nu pope, è ce qu'il m'a dit, quiil doit com- 
mencer è vous faire declaration de son amitié par vous preseater luy 
et tonlo sa maison: et pouree qu'ils n’auroient puissance de vous faire 
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Napoli e Genova erano i punti su cui potevansi di- 
rigere i primi assalti. 

Quanto a Napoli ne fu infatti disegnata la conquista 
e la divisione în due parti, di cui l'una fino al Gari- 
gliano per il papa, l'altra insieme con la Sicilia per la 
Francia (i); chè anzi il vicario di Cristo non si recò a 
coscienza di stimolare il re Enrico a chiedere a tal uopo 
il concorso della flotta del Sultano o del dominatore di 
Algeri (2). 

Quanto a Genova, piccolo sforzo pareva bastante a 
mutarne lo stato. Perchè mentre il cardinal Girolamo 
Doria, discendente dal famoso Lamba vincitore de' ve- 
neziani a Curzola nel 1298, e il ramo degli Spinola di 
san Luca che aveva a capo Îl capitano Agostino, cospî- 
ravano a un tempo stesso, l'un col Gonzaga e l' altro 
con gli Adorni, in danno di Andrea Doria, per sottomet- 
toro interamento la repubblica all'imperatore, propo- 
nendo anzi a tal uopo il primo che sì cominciasse dal- 
l'impadronirsi della città e fortezza di Savona (8), il fi- 
gliuolo invece del cardinale, cioè Nicolò Doria marito 
a Camilla sorella dei Fieschi, e il ramo degli Spinola 
di Luccoli, cui apparteneva Paolo Spinola, trattavano 
«coi cardinali du Bellay e di Guisa per darla in mano 


service ny vous aider è offenser si vous premierement nous ne les 
sides è defendre, il luy x semblé devoir commencer par la ligue de- 
fensive, Inquelle il dit estre la vraye porte de l'offensive. Charles card, 
de Guise au roy, 14 nov. 1547. ier, t. Il, p. Bi. 

(1) Detto al detto, 5 ottobre. Ibid, p. 75, Quant à ce quiil touche 
l'ouverture que l’on vous 4 faiete du recouvrement des cinq villes et 
da marquisat del Gouest au royaulme de Naples, sinsi quil est contenu 
‘par votre lettre, c'est chose que je trouve merveilleusement bonne, et 
mo la puys que grandement louer, Xdning Heinrich an card, Karl con 
Guise. Fontnineblenu, 27 nov. 1547. Druffel, 1. c., n.125, p. 81. 

(2) Charles card. de Guise au rog, 41 nov. 4547. Ribier, 1. I, p. 81, 

(3) Ferrante Gonzaga all'imperatore, dicembre 4547, Documenti 
ispano-genovesi, LL c. Doc. CRXXVII. 
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alla Francia (1). E già era giunto in Roma Giulio Cibo, 
che il nome illustre, la parte avuta nella congiura di 
Gianluigi Fiesco suo cognato, il giovanile bollore e il 
cerucio delle ingiurie patite facevan ‘eredere il più idoneo 
ad eseguirne l'impresa (2). 

Di lui non è qui luogo a parlare distesamente (3). 
Ma vuolsi almeno ricordare come la madre Ricciarda 
Malaspina, erede del marchesato di Massa e Carrara, 
chiedendone l' investitura da Cesare ed ottenendola con 
diploma del 16 luglio 1520, si fosso abbassata a ridurlo 
in feudo imperiale con sacrificio della libertà sua e dei 
suoi popoli, sol per non dividerne il potere col marito 
Lorenzo Cibo, e come questi trovasse poi modo di farsene 
dichiarare compatrono con altro diploma del 21 marzo 
1530. Il che decise della loro separazione, e la discordia 
domestica partorì pessimi frutti; poichè quanto Giulio 
era preferito dal padre, altrettanto il secondogenito Al- 
berico dalla madre. Giulio, dopo passati tre anni alla 
corte imperiale, appena uscito dell'età minore nel 1545, 
pretese il governo dello stato. Ricciarda però sino dal 


(1) Ranig Heinrich an cardinal du Bellay. Fontsinebleso, 5 nov. 
4558 (in risposta alla lettera del du Bellay del 15 ott), Drwfft. L. c 
n. 140, p. 75. Intercette le lettere di Paolo Spinola che svelivano ll 
tone in tempo, salvossi con la fuga n Venezia, Fer- 
imper., 25 nov., 4 e 5 dic. 1567. Documenti ispano- 
genovesi. L. e, Doc. CXXXVI, 

(2) Jo vous diray d' ge que avant bier, qui estoît le jour 
prefix, ne faillit a comparoir icy ung homme de bon entendement et 
de grande voulonté envoyé da la part des GGagrois, dont je vous ey 
por eydevant escripi, et dédans six jours sen actendent d'eulires. Gee 
stuy<cy est celluy par lequel è mon adris ils weulent principalement 
exduter leur entreprinse, tant pour avoir crédit parmi les mariniers et 
souldats, que pour avoir esté bien avant en Ia faetion da conte de 
Flisco at présent A icelle, Cardinal du Bolley an E3nig Hoiorich, Roma, 
47 nor. 1347. Drufel, n, 448, p. 76. 

(3) Vedi Francesco can. Musettini: Ricciarda Malaspina e Giulio 
Cibo. Modena, 1864, 
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1533 aveva impetrato da Cesare la facoltà di nominare a 
sua scelta il successore tra i due figli. Di qui le violenze, 
le ribellioni e le congiure di Giulio, il quale nel 1546, 
soccorso da Cosimo. de’ Medici, dal principe Andrea Doria 
e dai marchesi di Lunigiana, riuscì infine ad imposses- 
sarsi di Massa e Carrara. Ricciarda ricorse allora all’im- 
peratore, e il Gonzaga, eletto da lui giudice nella con- 
troversia tra la madre ed il figlio (1), pendendo il giu- 
dizio, ordinò la consegna dello stato in mano sua. Giu- 
lio si accinse a resistere; ma il duca Cosimo de’ Me- 
dici in cui maggiormente confidava, ammonito da Cesare 
di ridurlo a partito (2), lo tirò a sè sotto colore di vi- 
sitare il padre nella villa di Agnano, ed ivi fattolo ar- 
restare lo condusse nella vicina cittadella di Pisa, dove 
stette chiuso fintantochè suo zio, il cardinale Innocenzo 
Cibo, non l’ebbe persuaso a consegnare il castello di 
Massa, promettendo d'impetrargli dalla madre la rinun- 
zia al marchesato. Acconsentì Ricciarda verso una prov= 


(1) Ea lo que toca a las diferencins que ay entre la marquesa 
de Messa y Jolio Cybo suo hijo, no ay que dezir, porque don Fernando 
de Gonzaga tiene comission nuestra de eomponerlis, y acordar ls 
partes o sdministrarlos justicia ; y no dubdamos que se conceriaran, pues 
la marquesa ha dins que dexa de hazer instaneia. L'imperatore all'amb,. 
in Cenova Figueroa, 27 ott. 1847. Docunenti isparo-genovesi. Docu- 
mento CKKX, p. 209. 

() La marchesa di Massa sollecita la ricoperazione dello Slato 
ed ha mandato un suo a questa corte, E in vero pare a costoro slrano 
che il signor Giulio stia così renitente al deposit 
gnor don Ferrante, col quale il duca di Ferrara (a 


fuoco; siccome ho potuto comprendere dalle parole del nipoto del suo 
ambascistore, Alle escusazioni ch'io feci per l'E. V. in tal case, moo- 
Signor d'Arras se ne rise; ma la prega bene a iuterpersi che l'effetto 
segus giusta il poter su0; seciocchè eon simili accidenti non si slterasso 
un giorno la quiete d'Italia, duerardo Serristori ad duca Conmo de' Medici, 
2 marzo 4847. Gius. Conestrini, Legazioni di Averardo Serriziori, Fi- 
renze, 1885, p. 99 e 100, 
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visione di 40,000 scudi d’oro. Giulio mise insieme la 
metà di questa somma, e por l'altra motà faceva asse 
gnamento sulla dote di 20,000 scudi costituita a sua mo- 
glie Peretta sorella di Giannettino Doria. Ma il principe 
Andrea Doria gliela negò col pretesto che, fatto il rag- 
guaglio delle spese sostenute per la occupazione di Massa, 
di nulla 0 poco gli andava più debitore. Non restava 
altra via che quella dell’ontrare în grazia dol Gon- 
zaga; e la cercò Giulio per ogni guisa, fin con l’ac- 
compagnarlo nell' entrata a Piacenza. Poi come vide 
tutto inutile, sospettando anzi ch'egli volesse unire al 
ducato di Milano quel che teneva a titolo di deposito in 
nome dell'imperatore, acceso d'ira si recò a Roma dove 
prese accordo con la parte francese di tentare la rivol- 
tura di Genova. 

A questa trama e all’ altra ordita co’ fuorusciti na- 
politani mancò l’anima del segreto (1); ond'è sempre 
più chiaro che i ministri del papa volevano da principio 
adoperarle come mezzo. d' intimidazione. Il cardinal du 
Bellay scriveva da Roma essere sì grande l'allarme in 
Napoli, che bisognerebbe supporre avesse turate le orec- 
chie l’imperatore se non vi fa pronta provvisione (2). 
Qual meraviglia ne pigliasse stimolo il Gonzaga a spin- 
gere più innanzi i suoi disegni di annessione? Ormai 
egli non solamente insisteva nella proposta di sottomet- 


(1) Con los avisos que.... se tubieron del embaxador don Diego de 
Mendoga, de que el papa y cl rei de Francia bezian nuevo traciado 
contra el principe (Doris) y contra esta ciudad. Figueroa al principe FI- 
lippo. Genova, 49 nov, 1547. Alleude de las platicas y entelligenzias 
que continunmente se andam designando contra esa ciudad, como terneys 
entendido de don Fernando de Gonraga, not ha embindo el duque de 
Plorencia aviso, L’imper. o Figuerva 22 dic, 1547, Documenti ispono- 
genovesi. Doc. CAXXIV e CKXXVIIL 

(8) Car Jen choses cont si très scandaleuses et ea est l' alarmo si 
grant, quil fauldroyi baîller è l'emper. ung chaperon A oreilles, si bien- 
tost il n'y donne provision. Cardinal du Bellay an Montmoreney. Roma, 
29 nov. 1167, Drwfel, op. cit, n. 124, p. 87. 
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tere del tutto Genova e Siena, sì pensava ancora far 
portar al papa la pena delle sue inielligenze con Fran- 
cia, sia eccitando il duca Cosimo de’ Medici ad assaltarlo 
a Perugia, sia sollevandogli contro i Colonnesi; consi- 
gliava in ultimo di mostrare il viso anche ai veneziani, 
approfittando dello scontento delle loro citià di terra- 
ferma (1). Certo l’imperatore, per voglia che ne avesse, 
non poieva allora osar tanto; nè credo punto fosse. iu 
mente sua quel che andavasi divulgando, avrebbe egli, 
cioè, se si fermava la lega disegnata dal papa, mandate 
contro Roma innumerevoli masnade di tedeschi a rin- 
novarvi gli orrori del sacco del 1527 (2). Nonpertanto 
da una parte e dall'altra tutto accennava ad una guerra 
imminente in Italia. E ciò proprio nel momento che l’in- 
timo accordo fra loro sarebbe stato più necessario cho 
mai per assicurare con un buon ordinamento ecclesia- 
stico i resultati delle vittorie ottenute sopra i protestanti. 
Così i viluppi politici dell’ Italia influirono sull’ assetto 
religioso che vedremo adesso imposto alla Germania nella 
dieta di Augusta. 

V. L’aprì Cesare al primo settembre del 1547, ri- 
proponendo innanzi ad ogni altra cosa quel che due anni 
‘addietro aveva indarno tentato, il riconoscimento del con- 
cilio, nè mai come adesso, giunto al colmo della gran- 
dezza e prosperità, poteva impromettersi di far passare 
a modo suo. Egli era in lega con gli stati cattolici, mag- 
giormente ristretto con gli ecclesiastici che a lui dore- 
vano l'essere loro, fatto sicuro dell’obbedienza su questo 
punto di non pochi principi e città protestanti, parte 


(1) Ferrante Gonzaga all’imper., 4 e 7 nov. 1547. Arch, di Si- 
monocs. leg. 1403, fol, 41% e 184. 7, Maurenbrecher, op, cit., p. 164. 

(2) Et cen edt été fait de la pauvre Italie, du SuintSiege et de 
li religion catholique, car Disu sait avec quelle joie ces genslà eus- 
sent marché, avec femmes et enfanto, è l'accomplissement de cette en- 
treprise. Lettro du comte de Siroppiana, 22 nov. 4547, cit. da Alez. 
Heano, Histoire du regno do Cherles-Quint en Belgique, tb, VIII, p, 345, 
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per le convenzioni particolari conchiuse con. essi, parte 
per averli assoggettati con la forza dello armi; da tutti 
in una parola, più che riverito, temuto (1). E tutti in- 
fatti, anche le città che da principio avevano preparato 
un opposto parere, convennero nella dichiarazione, non 
esservi mezzo più acconcio di un concilio cristiano uni- 
versale a ristabilire la concordia religiosa, Vi fu soltanto 
divario di opinioni sul punto come avesse a formarsi, e 
se quello incominciato potesse aversi per il concilio a 
cui dovessero sottomettersi i protestanti. Tale giudica- 
vanlo i principi, richiedendo peraltro che fossero sentiti 
i protestanti anche sulle deliberazioni già prese. All'in- 
contro gli elettori laici volevano non pur ripigliata la 
trattazione degli articoli già decisi, sì ancora che questi 
articoli fossero decisi secondo le norme della Serittura 
divina, e prosciolti i membri del concilio da ogni dovere 
che hanno verso il papa. Con maggior forza si espres- 
non doversi lasciare a sua altezza il papa 
(negarongli il titolo di santità) e ai suoi partigiani la 
decisione sopra i controversi articoli; ma commetterla 
invece a persone pie, dotte, elette a ciò da tutti gli Stati 
e liberate da qualsiasi obbligazione (2). 

Naturalmente proposte di tal fatta non poteva ac- 
cettare l’imperatore, quantunque egli stesso avesse già 
riprovata la pubblicazione di aleuni deerati conciliari; 
ma stento a credere che in quel momento gli riuscissero 
moleste, non fosse altro perchè offrivangli il mezzo di farsi 
merito appresso il papa dell’averle respinte. Rispose per- 
tanio che sarebbesi adoperato a procurare un concilio 
cristiano, procedente secondo la dottrina della Scrittura 
@ de’ Padri antichi; le ulteriori modalità rimettessero al 
parere di lui (3). A queste parole acquetaronsi gli Stati, 


(1) Relazione di Alvise Mocenigo. Z. e., p. 146. 

(2) B. Sastrowens Herkommen, Geburt uni Lebenslauf, T. Il, 
pi 100431. 

(8) Questa sera al tardi sono comparse lettere del Sfondrato di 21, 
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e anche le città luterane, benchè rinnovassero la loro 
dichiarazione contro i decreti del concilio tridentino del- 
l’anno decorso, non y' insistettero sopra (1). Già fin dai 
primi giorni della dieta, a’ 14 settembre, i principi ec. 
clesiastici avevano pregato il papa di rimandare il con- 
cilio a Trento. Questa domanda era adesso avvalorata 
dalla unanime deliberazione degli Stati tedeschi, per cui 
Cesare potà in aria di trionfo annunziare che l’ impero 
con tutti i suoi membri vi si sottometteva (2). 

E a'9 di novembre mandò a Roma il cardinal Ma- 
druzzi con queste commissioni : esponesse al papa quante 
fatiche e cure avesso egli spese a tal fino, e come si 
fosse negato di consentire alle proposte fatte in danno 
dell’autorità pontificia : lo assicurasse che il concilio, in 
caso di sede vacante, non avrebbe derogato al diritto elet- 
torale do’ cardinali: non lasciasse il papa sfuggirei la 
più bella opportunità che mai si potesse sperare per ri- 
metterlo al più presto possibile in Trento, e adempiere 
così il debito che aveva verso Dio e la propria dignità (3) : 
spedisse in ultimo legati, i quali infino alla determina- 
zione del concilio medesimo dessero qualche sesto alle 
coso della fede. 


per le quali si vede che la Dieta inclina a rimetiere le cose della re- 
ligione totalmente al concilio di Trento, da celebrarsi iuxta sanetorum 
Patrum ceneuetudinem, et che la Germania starà a decreti di detto 
concilio, offerendosi l’imperatore, come protettore della Chiesa a pro- 
muoverlo, perchà habbît progresso, ecc. Bernardino Maffi al enrd. Cer- 
vini. Roma, 3 nov. 1547. Carte cerviniane, filza 20, n. 150, msc. 

(4) B. Sastrotten, op. cit, t. Il, p. 451-166, 

(3) Lo substaniial sara avisar a S. S. con quanto trabejo y cu 
dedo nostro se ha procarado que todos los estados de la Germania, nisi 
eleetores principes ecelesiasticos y seglares como las ciubdides, se 10. 
meltiessen (como han bocho) sl coneilio ya inditto y celebrado y que 
se celebre en Trento, Fnstructione al card. di Prenio, 9 nov. 1847. Le 
Plot, Monom., t. III, p. 688. 

(8) Para dio certo e selialido con el mas brove termino que ser 
pudiere, Fidem, 
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Il cardinal Madruzzi, devoto come nessun altro al 
padron suo, era stato pur uno de’ più zelanti promotori 
della loga col papa. Di qui, all'annuncio della sua mis- 
sione, le speranze di quelli che ancor credevano in un 
accordo con l'imperatore nella quistione di Piacenza, e 
il loro studio nel magnificarne la dottrina. Lo stesso 
Fabio Mignanelli, in sul partire d'Augusta, benchè non 
confortato dal buon viso che gli st era fatio, giudicava 
ch' ci non venisse senz’avere grandi partiti nelle ma- 
miche per confeniare il papa in tutte le altre cose (1). 
Ma il cardinale du Bellay non se ne lasciava impensie- 
rire. Questo ammirabile cardinale, scriveva egli al re 
Enrico II, se non apporta altre forse che quelle della 
scienza e della ragione, non ci farà gran male; la 
voce che se ne diffonde vale per metler paura ai 
timbi (2). Indarno anche il cardinal di Coria cercò per- 
suaderlo del contrario: Ven so, soggiungeva egli, che 
non si ommetterà nulla per geltar della polvere negli 
occhi e del cardinal Farnese e del papa (3). Ed era 
proprio così. Perchè ciò stesso che il papa pretesseva 


(1) Cardinal du Bellay ac kònîg Heinrich, Roma, 17 nov. 4847. 
4. 0. Deuffel, Briefe und Akten, n. 418, p. 75. 

(@) Ibidem. 

(G) Quent è Ia venve du cardinal de Trente, le canlinsl de Coria 
m'a diet ces prochains jours que, tenant ledit cardinal le lieu qu'il tient 
aupràs de l'empereur, et estant guarny de si grant sens, egavcir et ex- 
perience, et d'avaniige tant obligé s0 pape el è sa maison, il n'aura 
faici cotte sottise de laisser le timon pour venir iey è la rame sans 
avoir moyen de contenter sa S.t tant è& choses saintes que proîanes, di- 
sant néantmoings n'en sgavoîr les particularités, lequelles ledit cardinal 
oyt reseriées A soy mesmes, Je crop bien quica ce dernier. point 
il ment, car le secretair dudit de Trente estoit caché avec luy il y 
avoît plus de trois jours, sens so Isisser veoîr è personne, et suis seur 
et le sgai de bon lieu qu'ils n'obmectront riens pour geeter et au jeune 
et au vieil de la pouldre an visnige, si seront ils bien empesché: de 
parvenir è leurs desseiugs. Cardinal du Belloy an den connetable Mon- 
tmoreney. Roma, 25 nov, 4847, Ibid, n, 420, p. 76, 
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fin da principio, non voler confondere il privato col pub- 
>lico, il profano col sacro, era appunto lo scampo a cui 
riparava anche l'imperatore e per il fine medesimo di 
mon mettere il beneficio innanzi all'officio. Quelle belle 
parole ripetò allo Sfondrato e al nunzio Mignanelli in 
occasione che gli vennero davanti con lettere del car- 
dinal Farnese e del duca Ottavio suo fratello per chie- 
dere che il Madruzzi avesse pur l’incarico di risolvere 
la quistiono di Piacenza, acciocchè #l papa di miglior 
‘voglia consentisse nel resto (1). Che se ciononostante, 
senza farne cenno ad essi (2), diedo facoltà al Madruzzi, 
în iscritto, di trattare con le persone che avrebbe indi- 
cate il papa sopra l’accennata quistione, @ pallo però 
che non st differisse il riforno del concilio a Trento, 
€ poi, a voce, di far come da sè che il papa chiedesse 
un compenso per Piacenza e Parma, il s22n0re possi 
Dite (3), anche queste instruzioni, a chi ben guarda, sono 


(1) Le dizimos que... para que esto se hiciese no halia necesidad 
de mesehr lo de Plaseneia, pues alleude que no cenvenia a la dignidad 
de su Sa que por interese particular pureciese que venia a cosa tan 
nccesaria y que por su oficio lo devia, nuestra costumbre nunca hivia 
sido mi era do merclar los negocios generales con los particulares como 
siempre lo haviomos dicho, j que asi creismos que lo hacia su S.d en 
esto del concilio y quo en lo de Plssencia se miraria lo que era razoa 
come por lo posado se habia dicho, Carl an Diego de Mendoza, 10 
nov. 4847, W. Maurenbrecher, op. cit. p. 120% 

(2) Y con cato so acsho la platica sin derle a entender que Îleva- 
ria alguna comision el eardenal de Trento, Jordem, 

(3) Mbicem, p. 427 e 428°, Queste istrurioni sono ivi riportate 
con l'erroneo titolo di Punciarion awischen dem legaien (Sfendrato) und 
Granvelle, E constano di due paragrafi. Il primo in italiano è l'abbor- 
20, forse asche un estratto, della iastrazione a parte data in iscritto sl 
Madruzzi, e la lettera a eui ivi si accenna del cardinal Farnese allo 
atesso Midiusri è forsa quella sonuneista da Disgo dî Mendoza nel suo , 
dispaccio 20 sett, (Déllinger. Beitrige, p. 420). ll secondo contiene lo 
instruzioni date a voce al Madruxti, scritte ia ispaguuolo di mano del 
vescovo d'Arms, în gran parte letteralmente conformi al passo del pre- 
citato dispaccio 40 nov, 4547 con cui l'imperatore no diede comanice- 
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‘una prova di più del suo fermo proposito di non ceder 
nulla ove il papa non fosse primo a piegarsi. 

Quel che trattò il Madruzzi in conformità ad esse, 
quando passato per Bologna ebbe ivi a' 17 novembre un 
abboccamento col duca Ottavio e quando verso la fine 
dello stesso mese pervenne a Roma, non sappiamo. Certo 
è però che le ridestate speranze svanirono bentosto, e 
quindi la risposta alle sue commissioni ufficiali nella con- 
troversia conciliare fu fatta dipendere dal parere dei 
cardinali Cervini e del Monte, cioè dai legati di quella 
assemblea di Bologna che l' imperatore giudicava legal- 
mente invalida. De’ tre cardinali deputati alle coso del 
concilio, allora presenti a Roma, uno solo, Bartolomeo 
Guidiccione, era d'avviso che si procedesse in Bologna 
non ostante qualsivoglia contrasto; gli altri due, Marcello 
Crescenzio e Reginaldo Polo, pendevano al partito di 
mezzo della sospensione, siccome a male minore (1). Al- 
l’incontro il Cervini, già richiamato a Roma innanzi alla 
giunta del Madruzzi, non cessava di ricordare che non 
si pigliasse determinazione senza udire i Padri di Bolo- 
gna, e il del Monte, in ciò d'accordo con lui, poco dopo 
la sua partenza da quella città avvenuta ai 9 novembre, 
gli avova mandata la minuta dol breve da spedirsi a tal 
uopo, quando al papa paresse d’ indirizzarsi per que- 
sta strada (2). 

Vedute ora le commissioni del Madruzzi, il Cervini 
s’avvisò che l'intento di Cesare fosse 0 di far ridurre 
dl concilio în Trento, a di costituire il papa e i car- 
dinali in mora, acciocchè se ne devolvesse @ lui ?'au- 
forità. Il perchè, giudicando che qual de’ due st pi- 


zione al Mendora. Vedi Druf! Entgegnang auf Maurenbrechers Anti- 
Ariik e W. Mavrentrechers Zusotz ru Druffels entgeguung. /7, von Site 
Mistorische Zeltschriî 4867, t XVII, p. 140 e 167. 

(1) Pallavicino, Ist, del cone. trid. Libro X, capo VI, 0. 

(2) Il legato del Monte al legito Cervini a Roma, Bologna, 11 no- 
vembre 4847. Carte cerviniane, filza 24, n. 4, msc, 
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gliasse ne sarebbe eguale il danno, @ fatto certo de' 
concordi uffici del re di Francia per impedirlo (1), 
proponeva si rispondesse: non essoro rimasto il papa 
dal far tutto che poteva, mandando # concilio a 
Trento due volte, nè poterglisi dar colpa della tra- 
slazione, non ne avendo saputo niente: si mostrasse 
egli pronto ad ascollare ognuno per iscoprire so la sia 
invalida o no, e a rimandare nel primo caso il concilio 
4 Trento, polendoto in tal caso fare giustificatamente 
e senza querela de’ legati: ma nel tempo stesso altret- 
tanto fidente che in caso contrario nè Cesare nè la pro- 
vincia di Germania vogliano confondere il mondo e 
levare l’aulorttà ai decrelî del concilio tridentino; il 
che non saria altro che dar dell’accetta in testa non 
solo a quel che s'è fallo in quel concilio e negli altri, 
ma ancora a quel che si avrà da fare fino al dì det 
giudizio : fossa dunque intanto osservato il decreto della 
iraslaziono, mandandosi i prelati da Trento a Bologna. 
Proponeva insomma di acconciar le parote in modo che 
mon st mandi il concilio a Trento, e non si dica di 
mo. Anzi, ove, per non approvare il luogo di Bologna, 
ricusasse l'imperatore di mandarvi que’ prelati, gli of- 
ferisse sua santità di far venire tutti davanti a sè per 
consultarsi con essi intorno alla sua instanza e alla nuova 
deliberazione della dieta (2). Quanto al secondo punto 


(1) Questo re spedisce... a posta per fare ogni offitio che Nostro 
Signore lo tenga fermo a Bologna, et lo serri ct finisce quanto prima 
se possi, perchè l'imperatore dà parola per condurlo a Treoto et farlo 
oterno, finchè li tornerà bene. Montemurlo al sard. Cervini, Fontaine. 
bleau 4 nov. 1447, Carte cerviniane, filza 42, msc, — Je vous prie de 
continver envers le pape la persuasion que vous luy aret faiet et com- 
dneneé de la closture du concile Kinig Heinrich on cord, du Bellay. 
Foataineblcau, 5 nov. 1567. Drufe, n. 110, p. 75. 

() Il qual partito sommamente,... maxime che quo 
ad hunc actum consuliati concilio non sarebbe sospeso, ma si tro 
verebbe allorno al papa, et quo ad omnes aliot, non solo in Bologna, 
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delle commissioni, cioè alla ricerca di legati che prov- 
vedessero alle cose di religione in Germania finchè fos- 
sero determinate dal concilio, consigliava il Cervini di 
mandarvi non cardinali, ma vescovi ben dotti e fi- 
dati, © parimenti nel terzo capo della riformazione di 
dar ogni piena soddisfazione e în Za risposta e în ef- 
felto. Nel quarto capo della elezione del pontefice in 
caso di sede vacante, si rendesse grazie a Cesare della 
buona mente sua, e si mostrasse di non aver disogno 
di quella cautela (1). 

Dall'altro canto il del Monte approvava bensì /a 
conclusione che non si mandi il concilio a Trento è 
non st dica di non volerio mandare, ma non la forma 
della risposta con quella divisione se la traslazione sia 
valida 04 invalida, la quale, quantunque buona in sè 
è reale è ragionevole © convenientissima per lo ad- 
dietro, non parevagli rispondente alla instanza dell’im- 
peratore ora che se le poneva a fondamento la s07m- 
messione di tulta la Germania al concilio. Voleva 
dunquo che sé rispondesse dolcemente quanto alle parole, 
senza disputare la trastazione, ma presupporla per 
valida, e non staccar maî i dentî da quel che st è 
dello sempre che sua santità non può fare una tal 
detiberazione sola senza il concilio. Per la qual con- 
siderazione, acciocchè sua beatitudine non faccia la 
causa tulta sua, e perchè era chiaro che gl’ imperiali 
mon hanno maggior gelosia d'altro che dello stabiti- 
mento e prosecuzione del concilio in Bologna, esitava 
a consentire nel partito della sospensione, contuttochè 
riconoscesse la necessità di far pur qualche cosa, non 
potendosi mantenere il concilio ozioso, nè fidarsi che 
alcuni de’ prelati di Bologna în caso di sede vacante non 
andassero a Trento. Stava altresì în qualche dubbio che 


ma ubique locorun. Il cord. Cervini al cord. del Monte, Roma, 97 


mov, 1347, Corse cerviniane, fan 21, o, 193, mic. 
(1) idem, 
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que’ di Trento non obbedissero alla sospensione; ma non- 
dimeno inclinava a credere che starebbero fermi, non ve- 
dendo con che speranza di guadagno avessero a en- 
trare în un tal contrasto, nel quale converrebbe loro 
al primo assalto dichiararsi scismastici e accrescere 
confusione. E quanto alla domanda di una legazione in 
Germania, giudicandola mossa dal cardinal Madruzzi che 
n'era già da gran tempo voglioso, consigliava di com- 
piacernelo per addolcire a Cesare la ripulsa della ri- 
chiesta principale. Potersegli aggiungere due prezati sal 
di, uno canonista, e proponeva il Pighino, siccome colui 
che non pativa eccezione, l’altro teologo: con potestà 
congiunta in tutti tre e limitata, riserbandosi il papa 
l'approvazione di ciò ch'essi trattassero e divisassero (1). 

Venendo poi alla discussione de” capi contenuti nella 
risposta disegnata dal Cervini e convenendo con lui che 
le commissioni date al Madruzzi mirassero al fine o di 
ridurre il concilio in Trento o di costituire il papa o il 
sacro collegio in mora, onde se ne devolvesse l'autorità 
all’imperatoro, osservava peraltro che ciò non valeva, 
trattandosi non di concilio non ancora nato, ma d' uno 
già nato e adulto e invecchiato © cho avora estesa la 
sua potestà sopra tutto il mondo cristiano, compreso 
“quindi il medesimo imperatore: il qual concilio essendosi 
trasferito di propria voglia, non era in poter di sua 
maestà il metterlo dove le piacesse con ripugnanza dello 
stesso concilio, del sommo pontefice e degli altri principi 
cristiani. Se dunque le dette commissioni del Madruzzi 
fossero intimate solo privatamente al papa, com’ era fin 
allora successo, parevagli che si rispondesse privatamente 
è soavemente, attenendosi in questo primo capo di esse 
alla risposta sempre usata dal papa: ch'egli non voleva 
torre al concilio la libertà di stare o d’andare dove gli 
fosse in grado. Ma se gli imperiali procedessero più oltre, 


(1) Il card. del Monte al card. Cervini, Bologna, 4 dic. 1447. Ibid., 
filza 24, n. 4, msc, 
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com’ era detto nelle commissioni medesimo, a guazche 
atto di proiesta con intervenio di notnio e testimonit, 
doversi loro assegnare giorno certo da veniro in pieno 
concistoro non solamente di cardinali ma ancora di 
oratori e prelati a pigliar la risposta, e darla quivi così 
formale che li sbattesse è buttasse per terra, con al- 
legar qualche ragione dell'impertinenza della pett- 
zione, della validità e giustificazione della traslazione, 
dell'autorità e Ubertà del concilio, la quale sua sane 
tità dicesse fermamente di non voler violare, e con 
aggiungere che contro chiunque per qualsisia dignità ri- 
guardevole impedisse i prelati dal venire al concilio si 
procederebbe alle pene giuridiche; perciocchè alcuni dot- 
tori che trattano di esse pene, quando fosse un impe- 
dimento tale Che 1 prelati non se ne polessero aiutare, 
come sarebbe cattura o carcerazione, le fan molto 
grandi, in modo che se anche Cesare ne fosse l'autore 
ed, ammonito, non desistesse, vogliono che il papa 
possa privarlo dell'impero. Che se s'insistesse nes dire 
che, non ritornando il concilio a Trento, 8° impedisce 
Ta riduzione degli eretici al grembo della chiesa cat- 
tolica, ottre la risposta replicala mille volte che non 
resta per sua beatitudine e ch'è parata di farne ogni 
opera, con debito modo però, e senza violentare i 
concilio, potersi soggiungere che non sta ad essi ere- 
tici di eleggere {l luogo del giudizio, nè lampoco a 
Cesare, non potendo da lui esser costrelti i prelati 
non già solamente di parlirsi dal luogo da lor con- 
Giliarmente eletto ed approvato, ma mè andora di 
andare al concilio, quando non fosse eletto alcun 
Iuogo, nemmeno in quei casi che a lui fosse devotuta 
ta polesià di convocario. 

Cirea al secondo capo, alla domanda cioè di legati 
che stabilissero ff modo di vivere in Germania, non 
vedeva ragione alcuna di non soddisfarla per non essere 
imputati di poca pietà, e quanto più ci pensava più ri- 
solvevasi che fosso da compiacerno il Madruzzi, r/ser- 
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vandosi peraltro, secondo l'anteriore proposta, l’appro- 
vazione del tutto alla sede apostolica, e coll'assistenza 
di due prelati dotti ed accorti. Questa missione del Ma- 
druzzi gioverebbe, in caso di accordo con Cesare, per ac- 
crescerne la confidenza, in caso di ripulsa, per fem= 
perarne to sdegno, ed ove si pigliasse una risoluzione di 
mezzo, per aiutare a intertenere e a godere il benefi= 
cio del lempo senza rollura. 

Circa al terzo capo, cioò della riformazione, il del 
Monte conveniva @ vele spiegate nella opinione del Cer- 
vini, e del pari circa al quarto capo della elezione del 
pontefice, che si possa ringraziarne sua maestà, senza 
usare altramente l'offerta (1). 

Poco stante, tornando ancora sopra al partito della 
sospensione, dichiarava non potervisi acquetar l'animo. 
In prima, perchè il papa, facendola con qua/sivoglia 
prelesto occasione 0 colore, diventa parle, fa sua la 
lite, perde la scusa e lo scudo del concilio, cioè che 
il concilio deve disporre di sò medesimo, e si tira tutto 
il peso addosso con l’imperatore, con la Germania e 
col mondo. Dipoi perchè, se den pare, a primo aspetto, 
che la sospensione porti qualche serenità o qualche 
miglioramento all' infermo, è alia nondimeno a pro- 
durre maggior tempesta, ed esposta a una recidiva 
peggior della sua radice (2). E finalmente perchè con 
la sospensione, così andava egli sottilizzando, si potrebbe 
forso far la salsa al ghiotto, a chi cioè, non potendo 
avere îl concilio in mano, cerca almeno che st debi- 
liti e sparpagli in un modo 0 in un attro, per levarsi 
il timore che venissero citati al concilio e dichierati 
assassini gli invasori e occupatori di Piacenza ci tor 
fautori e complici e mandanti, il cui delitto è punito 
con maggior gravità d'ogni altro dalla ragion canonica, 
@ che si specificasse il nome di qualche ministro, ma 


(1) Detto al detto. Bologna. die. 4827. Fbidem, filca MI, n. 25, mie. 
(2) Detto al detto, Bologna, D dic. 1347, Zid, filza 21, n, 15, msc, 
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inferiore del Gonzaga, non dovendosi presumere d'un 
suo pari un tal misfatto (1). 

A questi consigli dei due legati del concilio s' in- 
formò il parere de' cardinali deputati, che fu leito nel 
concistoro del dì 9 dicembre (2), © sopra il quale, per 
instanza del Madruzzi, che vi era presente e deve aver 
certo con acconcio discorso propugnata la causa princi. 
pale delle suo commissioni, differissi il prenderne i voti 
al prossimo concistoro; acciocchè il Mendoza potesse 
compier prima l'ufficio assegnatogli di protestar contro 
la proposta ripulsa. 

Chiesta pertanto ed ottenuta udienza pubblica nel 
concistoro del 14 dicembre, a cui furono chiamati anche 
gli altri oratori de’ principi, il Mendoza con parole mo- 
deste, ma fervide e vibrate, espose la necessità di ri 
mandar il concilio a Trento e i danni della dimora. E 
quantunque il papa più volle l'interrompesse con dire 
che la colpa non procedeva da sè, ma da altri, cioè 
da’ vescovi ch'erano in Trento, i quali non volevano 
andare, 0 piuttosto non erano lasciati andare a Bo- 
logna per ivi purgare la contumacia e detiberare 
unitamente del luogo, tuttavia in fine gli fe’ rispon- 
dere dai segretario, che avrebbe deliberato co° cardi= 
mali secondo che richiedeva la gravità del negozio (3). 
Uscito 1° ambasciatore Mendoza, e dopo ch’ebbe parlato 
il cardinal di Guisa, magnificando i meriti del re di 
Francia verso la santa sede e la promessa di tutte le 
sue forze per conservarne la dignità così vilipesa (4), si 
raccolsero i voti e fu convenuto di rimettersi alla sen- 


(1) Crederemo che sian tanto Balordi ... che in samma non cogno- 
schino il vantaggio loro, chey se non possono havere il concilio in poter 
suo, non l' baviamo aneor noi în poter nostro? La sottilizzo forse troppo. 
Detto al datto. Bologna, 6 die. 147. Fide, filza DI, n. 47, meè. 

(@) La Piat. Monum, t. III, p. 662. 

(3) Pallavicino, Ist. del cone. trid. L. X, capo VIII, 4 

(6) Roynatde, An, ecd. ad ano 4067, n, 90. 
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tenza de’ Padri di Bologna. Per lo che il Madruzzi si 
partì subito da Roma (1). 

VI. Di questa deliberazione, benchè richiesta con 
tanto fervore siccome la più conforme alla presunta libertà 
del concilio, non s'era già il del Monte dissimulato il peri. 
colo. Vedeva da un canto stanchi i vescovi del lungo ozio; 
in una città che gli s/orzava d'andar sempre in abito 
e dove non c’era spasso alcuno, molti di essi tementi di 
perdere l'entrate, tutti di essere inviluppati e di non 
s'aver a sviluppar mai; dall'altro i fiscali spagnuoli 
Francesco Vargas e Martino Soria Velasco, già venuti fin 
dal 5 novembre con incarico quando che fosse di prote- 
stare, operosissimi nel far forza sull’animo loro (2). Che 
alcuni presi dalla paura di un monarca sì grande e te- 
muto per le sue vittorie, altri dalla speranza di convertire 
la Germania per la grande apparenza di pietà della sua 
instanza, o mossi dalla marerofenza verso la sede aposto- 
lica a dal desicierio di novità, non consentissero al ri- 
torno in ‘Trento? Per isperto ch'egli fosse nello arti di 
vincere i voti, bisogna pur confessare che adesso le diffi- 
coltà gli si erano a più doppi cresciute, convenendo usarle, 
come non mai per lo innanzi, in modo che non dessero 
ombra alcuna o di rigiro 0 di violenza. Nondimeno, così 
conchiudeva scrivendo al Cervini în su la prima novella 
dell'accennata deliberazione: no speranza ferma di cone 
durla bene con l'aiuto di Dio, e con i buoni e pru- 
denti ricordi di vostra signoria reverendissima (3). 


(4) Relazione del cardinal Madruzzi alla dieta di Augusta. Le Plot, 
Monum. t, III, p, 679 e seguenti. Vedi anche Sastrowen, op. cit. t. Il, 
P. 179 e sg. 

(2) Questo fiscale spagnnolo che per le chieso prensa i prelati et 
predica la fede, Tl nome es paura dell’imperatore, vedendosi che d'una 
pereossa tale non haremo pur ardite de lamentarci, ecc. ll cord. del 
Monte al cord. Cervini, Bologna, 4 die. 4847. Corte cerviniane, filza 21, 
n° 27. me, 


(3) Fbiclom. 
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E non ne restò deluso. La sentenza de'Padri fu quale 
egli stesso volle e propose nella congregazione generale 
de' 19 dicembre: Doversi prima far venire a Bologna i 
prelati rimasti in Trento per riconoscere la legittimità 
della traslazione, e dar sicurtà che la nazione tedesca 
si sottometterebbe a tutti i decreti già pubblicati dal con- 
cilio senza risorva alcuna; che non s'avesse a temer ciò 
di cho s'era parlato tanto in Germania intorno al mu- 
tare la forma de' concilii usata ab antico dalla Chiesa 
soilo il pretesto di un concilio popolare, a cui si dava 
U nome di cristiano ; che sarebbe tutelata in Trento la 
libertà del concilio sì per ciascuno in particolare, sì per 
l'adunanza in comune, aeciocchè non fosse vietato lo 
starvi o il partirsene secondo che loro paresse, e lasciato 
in lor balìa di chiuderlo e terminarlo (1). 

Questa la sentenza che, approvata da’ cardinali, co- 
municò il papa al Mendoza nella congregazione conci- 
storiale del 27 dicembre (2), ed in conformità della quale 


(4) lntervennero a questa congregazione duo oratori del re di F: 
cis» 48 fra arcivescovi e vescori, oltre a quelle di Mirpoiz che, impedito 
da infermità, mandò il voto in cedola, @ di più sei Capi di religioni. 
Tutti concorsero nella sentenza ja1a dal legato del Monte, fuorchè 
sci, cioè: Braccio Marelli vescovo di Fiesole © Alvaro della Quid 
acova di Venosa spagnuolo, unico ivi di sua nazione, i 
rono il ritorno assolutamente; frate Angelo Pasquale Sci 
di Motola che voleva si maturasse meglio la rispo 
Limpo vescovo di Porto in Portogallo e Galeazzo Fiortmonte da Sessa 
vescovo di Aquino che persuasero il ritorno, parehò no 
lito i decreti già pronunciati; Riccardo Pato vescovo 
Inghilterra, che disse perergli opportuno il ritorno; ma poi, cedendo al 
voto degli altri, spprovè semplicemente le lettere relative stese in latino 
dal legato © dal segretario Massarelli e letto dsl primo il dì seguente 
20 dicembre, dopo colebrata la messa dello Spirito Santo. Pallavicino, 
at. del cono. trid. Libro X, capo IX, 5, & 

(@) Responsum lectum in congregatione oratori Caesaris die XXVII 
decembris post missam. Carte serviniane, Gila DI, n. 40, mee. 
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rispose anche all'esortazioni de' principi ecclesiastici rau- 
nati nella dieta d’Augusta (pag. 985). 

Era la più ricisa e solenne ripulsa che dar potesse 
all'imperatore. Né ci può far meraviglia che la fosse 
dettata da quella parte che, sollecita della restaurazione 
della Chiesa secondo lo spirito medioevale, con a capi 
il Cervini e il Caraffa, cercava sottrarre il concilio ad 
ogni influenza imperiale, e tanto più doveva prevalere 
ne' consigli del papa quanto che con essa accordavansi i 
suoi interessi politici come principe italiano e i voti della 
parte francese, opportunamente cresciuta a que’ giorni 
di numero nel sacro collegio. 

La lega con Francia non era invero conchiusa. 
Anzi il re Enrico II, trovando i proposti capitoli così 
gravi per sò da sembrar quasi cho andasse egli a cer- 
care dal papa ciò che questi doveva chiedere a tut, 
aveva dato ordine che fossero in più punti modificati (1). 
Parevagli contrarto alla natura di una lega difensiva, 
secondo la quale reciproche debbon essere le condt- 
zioni, îl somministrar genti e danari per la sua difesa 
e non aver in ricambio per la propria che settemila uo- 
mini soltanto; irragionevole che avesse da contribuire 
alla guardia di Parma, restando le forze assolutamente 
sotto gti ordini del duca Orazio, senza che capitani 
e i soldati prestassero giuramento a lut, 0 dar com- 
penso ove Parma andasse perduta per colpa dello 
stesso Orazio e delle sue genti. Più irragionevole ancora 
che fornisse fanti e cavalli quanti abbisognassero per 
la ricuperazione eziandio di tutte le occupate terre della 
Chiesa, 12 che Zo avrebbe implicato in guerra non s0- 
lamente con l'imperalore, ma con ia maggior parte 
de' potentati d’ Ilalia che ne tengono. Non vedeva 
in ultimo ragione di obbligarsi a far assistere i suoi pre- 
lati alla continuazione del concilio di Bologna, avendo 


(1) Kanîg Henrich an cardinal Karl von Guise, Fontainebleau, 27 
nov. 1567, 4. è, Drwfel, Briefe und Akten, n. 425, p. 80. 
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il papa promesso sempre di scioglierlo 0 sospenderio 
tra quel tempo e it Natale (1). Che se il cardinal di 
Guisa, ammirato e lodato dal papa e dai cardinali come 
nessun altro da secoli (2), in sul partire di Roma ai 
3 gennaio del 1548 poteva annunciare essere duite Ze 
cose passate secondo il desiderio del padron suo (3), € 
so si ha quindi buon fondamento a crederlo soddisfatto 
rispetto alla chiesta riforma degli accennati capitoli (4), 
quello solo eccettuato che concerne il concilio di Bolo- 
gna, intorno al quale sembra non aver dato il papa che 
spiegazioni rassicuranti e nuove promesse, restava però 
l’altro ostacolo dell'apposta condizione che i veneziani 
entrassero nella lega possibilmente prima 0 subito dopo 
la sua conclusione (5). Perchè i veneziani, guardinghi 


(1) Et se tient lo roy asseuré que su S.te le. fera ainsi 
plus que nécessaire que notredit saint père face et exdeute cesto suspen- 
sion cn dissolucion pour les causos par cyde 
assez aisées ù penser, Bemerkungen iber nothwendige aenderung des fran- 
adzischen-papulichen vertragsentwurfe, 37 nov. 4847. Ibid., p. 88. 

(@) Qui part avjourdbui d'icy, y laissant sans point de doubia ne 
de flatterie ung chepeau de louenge, tel que de plusieurs siteles n'y en 
a pus nul de son esta Inissé, Cardinal du Belloy an Montmorency. Roma, 
3 jeo. 1548. Sid, n, 426, p. 88, 

6) Ce dont je vous donnoîs advertisement par ma deriere letire 
est tout ontitremant conclud, de laquelle le dermèro article, dont ucus 
debvions parler le jours d'aprés, qui por lors n’estoit ecclersi, m'a esté 
si amplement diseouru par sa S.tè que veu les promesses qui accom- 
pagnent la bonne volunté jespère, Sire, le trouveres bien amplement 
déelairé. Cardinal Karl Guise an kònig Heinrich. Roma, 3 jan. 1548. 
Ibid, n. 427, p. 88. 

(0) El card. de Guisa partio de aqui.... con la determinacioa de 
la liga, sogun dizen, sunquo no firmada con esperanga do peder atraer 
a ella a Venccianos; los capitulos son: que cl papa ayude al rey de 
Francia par su defeasa eon una tercia parte tasada en diez mil infantes 
Y quinientos ci Y cl rey ayuda a su S.s4 para su defensa con la 
mitad a respeto, Diego Lasso an kinig Ferdinand. Roma, 10 jan. 
4848, Ibid, n. 150, p. 89. 

(5) E: notes cela sur tout, sinsi que jo l'ay bion voullu répéter 
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a segno che non vollero neanco interporsi appresso l'im- 
peratore per la restituzione di Piacenza (1), avevano già 
risposto al re e al papa di star fermi nella loro neutra- 
lità, allegando a scusa le tregue quinquennali poc'anzi 
fermate con la Porta ottomana ed estese a tutti i principi 
cristiani (2). Nè punto era da presumersi che bastasse 
a distorneli certa lontana speranza di riaver Cervia o 
Ravenna fatta balenare dal papa ne' suoi discorsi col 
cardinal di Quisa (3). Noi udiamo uno de’ loro consiglieri 
rammentare all’ambasciatore francese Giovanni de Mor- 


au commencement d'iesule articles reforméz que je vous envoie. Kdniy 
Heinrich an cardinal Kar! von Guise, Fontainebleau, 27 nov, 1547, Abid, 
n. 155, p. 81. 

(1) Seereta consilii X. Oratori in curia 19 nov. 1847. Per la etessa 
ragione, per impedire cioè nuove cause di perturbazione in Iulia, fecero 
avvertito il papa del pericolo che arvenisse in Parma ciò stesso che in 
Piscensa, e questo per messo della famiglia di Dagiardi con i suoi ade 
renti, $ quali oferi dal duca Oitavio in diverse cose 6 particolarinente 
per aerlì astrellî ad una pace con i suoi nemici, 4 forse più per partiti 
offerti dagli imperiali, trattano una macchinazione. 26 novem. 1347, 
Did., msc. 

(2) Che essendo ultimamente firmate în Constantinopoli le treguo 
quinquennali con inelusione di sos christ.à m.t et della sig.i* nostra, et 
delli altri potentati christiani, così spi como temporali, ne par che 
bene... attender et alla regolation dello cose mostro, et alle debito 
provisioni per ritrovarsi in ogai caso cauti et ben provisti. Oratori in 
Francia, 99 now. ed Oratori in curia, 28 nov. 1847. Seoreta Senato, msc. 

(3) Quil n'espergneroît argent è gagner ceur, qui seroient com- 
traires et è faire cardinaula des parents de leurs fortes testes et è leur 
donner quelques terres pour leur coramunsute, Ribier, Il, 78, Forse da 
queste parole del papa pigliò argomento il re di Francia a credere che 
egli avesse già offerta ai veneziani una delle due città (que le pape. 
pour tirer et adjoindre è soy la foree de Venitiens, qui n'est A com- 
parer A celle de sa M3, leur a bien offeri une des bonne villes d'italye. 
Druffil, lc» pe 84). E forse da esso «hke and e la voco data 
per vara all'ambasciar fiorentino Ricasoli che sua santità oferisee loro 
Cervia è Ravenna. Melon décembre 4847. Consatrini è Desjardine, Né. 
gociatioos, etc, th III p, 214, 
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villier come fossero rimasti in asso per la pace di Cambrai 
del 1529 (1), ed altri mettergli innanzi che solo il peri- 
colo di perdere lo stafo universale e l autorità della 
Clriesa potrebbe vincere la proverbiale tenacità del pa- 
pato in conservare i temporali dominî (2). 

Contuttociò s'era già convenuto di far insorgere la 
parte francese in Genova e di assaltare contemporanoa- 
mente Piacenza, e queste imprese tenevasi per fermo 
cho sarebbero buon principio a maggiori cose. Tanto 
Più che rispetto a Napoli (pag. 379) aveva il re Enrico 
significato che, come fossero messo in sue mani le cinque 
città offertegli in quel regno, egli avrebbe subito con- 
tribuito alla metà della spesa per il soldo de' ventimila 
‘omini allestiti dal papa e di altri ancora, occorrendo, 
© mandato a suo luogotenente generale il cugino Fran- 
cesco de Guisa allora duca d'Aumale per compiere il 
resto della conquista (3); poter anzi fare a tal uopo as- 
segnamento sopra un rinforzo di quaranta o cinquanta 
galee del Graniurco e del dominatore di Algeri (4). Indi 
l'ordine dato al cardinal di Guisa di prendere a' suoi 
stipendi i fuorusciti napoletani Gianfrancesco Caracciolo 
priore di Bari, Cesare Mormile e Annibale Brancaccio (5), 
e di persuadere il papa, con le stesse ragioni da lui ad- 
dotte degli apparecchi già compiuti e del momento op- 
portuno, ma sfuggevole, a far cominciare la impresa in- 


(1) Jean de Morvillier au card, de Guise. Venise, 26 nor. 1547, 
Baguenauli de Puchesse, Jean do Morsilier, op. cit, p. 443. 

@) Detto al detto. Venise, 3 doc, 4047, Ibid, p. 418. 

@) Konig Eeiorich an cardinal Karl von Guise, Foatainebleau, 27 
mov. AB47, Druffel, Briefe und Akten, n. 423, p. 8. 

(6) Oulire la recharge que par mon aultre dépesche je vous disois 
avoir fniete du cousté du grand seignoar et devers le roy d’Algier, 
i*en ay préseotement faict une aultre bien roiddo ca ces deux lieux là 
pense tenir asseuré, et espire que pour cela riens ne demou- 
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nanzi alla conclusione della lega; chè se non potesse 
tirarlo a ciò, devenga pure a fermarla secondo i riformati 
capitoli, previa instanza che allora 0 prima, come sa- 
rebbe meglio, il duca Ottario rimandi le insegne del 
toson d’oro, questa essendo la più efficace dichiarazione 
che far possa il papa della ferma sua mente di non ri- 
conciliarsi con l’imperatore per offerte che gli fossero 
fatte di restituzione o di compenso per Piacenza (1). 
Ovvio era infatti il sospetto del contrario. E per l'ap- 
punto al fine di sforzare ognor più l’imperatore all'uno 
0 all’altro partito si vuol credere indirizzato il disegno 
del cardinal Farnese con le viste che fece in sulle prime 
di voler pigliare da sè e per conto proprio l’accennata 
impresa, confidando nella devozione altra volta attesta» 
tagli da que’ popoli insorti (pag. 944) ; ond' è che al car- 
dinal du Bellay, il quale le aveva prese in sul serio, era 
parso inevitabile che il padron suo si decidesso ad es- 
sergli compagno, sicuro del resto, fra0arcata che fosse 
l'impresa, di poter assestar le cuse per modo da vo?- 
gere il limone e le tele al vento da tut prescetto (2). 
Ma ormai il cardinal Farnese, dopo fallita la missione 
del Madruzzi, s'era pur voltato con tutto l'animo alla 
Francia (3). E quanto dovevano essero cresciute le spe- 


(1) Pour oster co sonbrpegon quo l’on pourroit avoir quiil feust 
pour se mbiller avec l'empereur, sil voulloit venir è quelque raison 
de restitution cu recompense de Plaisance. Fbid., p. 82. 

(2) A quey nous avons divers moyens, entre lesquels..... le meilleur 
est lo duc de Senne.,, è quor aussi nous aidera bien quo le roy 
veuille escripre ung bon mot au cardinal Théatin (Caroffa) Cardinal Jan 
du Bellay ct connetable Hontmorency. Roma, 28 nov. 1547. Ibid , n.129, 
p. 78/079. 

(8) Je vois lo card. Farneso bien rerenu des opinions.» se re 
mectant: du tout en la vonloniè de notre suint père, qui astoît.... dé 
tont diserepant.... de la sienne... Il ne sgaura tant, soyt peu, rentrer 
sur scs premières euvres... q'ot ne tasche de y builler la medecia se> 
lon la malidie, è quey.... le vry remède sera la traieté de l'offensire, 
quo è la fin Santa Croix (il Cervini) confessa en sa conscienco n'esire 
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ranze nella sua amicizia, dacchè il papa, ricusando l'im= 
plorato ritorno del concilio a Trento, aveva fatto del 
suo meglio per attraversare i disegni dell’imperatore in 
Germania! (1). 

VII. In conseguenza di quel rifiuto deliberato in 
forma pubblica dai vescovi presenti in Bologna, ebbero 
commissione i ministri imperiali di venire alle solenni 
protesta, già ordinate subito dopo la traslazione del con- 
cilio e, per l’astenimento da ogni atto sinodale insino 
allora osservato, rimaste sospese (pag. 337). Que’ vescovi 
erano da qualche giorno oltre al solito agitati. Sapevano 
che il segretario del Madruzzi, Marco Aurelio Catanio, 
passando per Bologna nel suo ritorno da Roma, aveva 
dipinto al cardinal Morone per manco male l'inferno 
in confronto di ciò che avverrebbe per essersi negato il 
papa di rimandare il concilio a Trento (2). Ne' lor croc- 
chi contendevasi acremente tra quelli che, como il ve- 
scovo di Fiesole, Braccio Martelli, e il vescovo di Ve- 
nosa, Alvaro della Quadra spagnuolo, unico ivi di sua 
nazione e per ragione di studio, disapprovavano Ja pro- 
nunciata sentenza, e gli altri cho difendevanla ad ol- 
tranza (3). Gravissimo scandalo avevano in ultimo pro- 


sinon une vraye défensive. Detto al detto, Roma, 3 genn. 1548, Sid, 
n. 496, p. 88. 

(1) Le roy ct les siens ne se sgavolent asses escouyr de ce que 
le pape a remis la détermination du lieu du concile aulx prélats estants 
A Boloîgne, et que par cecy il: tiennent tous le desseings de V, M.te 
ea la Germanio rompus, ecc, Sk, Mauris on Aaiter Far, Melun, 6 jon. 
4568, Jbid, n. 128, p. 30. 

(2) Perchè sopeva per cerlo ch'erano per seguirne et schismi ei 
guerra... ei che sua maestà trovarà modo di rimandareelo lei; et che 
se ben non vi andarà questo di Bologna, che non mancaranno prelati 
dotti et da bene, et quanti sua maestà ne vorrà... et che a un mini 
mo cenno dell'imperatore s’accenderebbe in questa banda una guerra 
grandissima, Angelo Massarelli al card, ‘Cervini @ Roma. Bologua, 24 
dic, 4547, Carte corviniane, filta 23, msc. 

(8) Per quello intendo, qui è uno il qual sta ad instancia di Ce- 
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dotto le parole dette dal vescovo di Belcastro Jacopo 
Giacomelli al Fantuzzi che, se voleva far servizio al 
popa, facesse ammazzare 0 gettare în fiume il fiscale 
spagnuolo Francesco Vargas; lo facesse senza paura di 
Cesare, che il papa avrebbe privato dell'impero e ri- 
dotto a semplice gentiluomo con spada e cappa (1). 

Stavano que’ prelati col sangue ancor rimescolato 
per tal caso che la voce pubblica aveva fatto /erribile (2), 
quando a’ 16 di gennaio del 1548, mentre si teneva una 
congregazione generale, comparvero davanti ad essa il 
fiscale Francesco de Vargas e il dottor Martino Velasco 
coi loro notari e testimoni. Not siam guf, incominciò il 
primo, legittimi procuralori di Cesare per eseguire în 
nome del padron nostro un alto che voi da gran 
tempo aspettate. Voi den vedete quai mati soprastanno 
al mondo se vi ostinale in una opinione presa senza 
le debite avvertenze. Al che di rimando il legato del 
Monte: Sono qui anca’ io, in nome di sua santità, 
dell'indubitabile successore di Pietro è vicario di Cri- 
sto, e ci sono questi santissimi Padri che vogliona 
proseguire sotto l’influsso dello Spirito santo il con- 
cilio legittimamente trasferito da Trento per ragioni 
da essi medesimi approvale. Noi preghiamo sua mae- 
stà di mutar parere e di porgerci aîuto, ben sapen- 


sare per dover protestare... dil quale Fiesuli et quel episcopo yspano 
giovane, che studia qui, si governo, et non solamente bec, m 
ueti da tel protestante rano tustando li prelati con alcune sue ragioni 
che noi tuti dobinmo ritornare in Trento. Il vescovo chironense al card, 
Cervini, Bologna, 20 dic. 1847. Ibid, flsa 42, mie, 

(1) Mons. Jacomello nega d'haver dette le cose, come son state 
referile al Fiscale, et chi l'ha referite allega molti testimonj... 
Best,®e ba ordinato che si ponga Le quali parole 
il Fiscale scrisse subito a sua maestà, con dir che Bologna non è li- 
bera eto. cosa che dispisce qua a tutti, Angelo Masrarelli al card, Cer- 
tini, Bologna, 10 genn. 1068, Idid, flza 23, msc. 

@ Pridem, 
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dosî in quali gravi pene incorra chi metle impedi- 
mento a’ sacri concitii, sia di che grado si voglia. 

Dopo di che, fatto leggere il mandato imperiale, îl 
dottor Velasco recitò una scritta protestazione, con la 
quale l'imperatore per le ragioni più volte esposte do- 
mandava l’immediato ritorno a Trento: Ove a ciò si 
rifiutassero, dichiarar egli illegitima e nulla la trasla- 
zione insieme con ogni altra azione di poi soguita: Non 
poter a loro, che si dicono legati, e a vescovi colà rac- 
colti, in gran parte dipendenti dal cenno del papa, spet- 
tare il diritto di prescriver leggi al mondo cristiano in 
coss di fede e di riforma de' costumi, molto meno per 
una nazione a lor quasi sconosciuta : La risposta data 
da essi 6 da sua santità all'imperatore essore sconve- 
niente, piena di finzioni, delusoria : Dover egli, 1’ impe- 
ratore, prender la tutela della Chiesa trascurata dal papa 
@ far tutto che gli appartiene come imperatore e re, 
conforme allo leggi, allo antiche consuetudini e al con- 
senso del mondo. 

Rispose il legato che di ogni sua azione avrebbe reso 
conto a Dio; essere Cesare figliuolo, non signore 0 
maestro della Chiesa; non potersi soffrire che la po- 
testà secolare pretenda di sforzare il concilio. Fgli stette 
dunque imperterrito nel suo concetto della indipendenza 
dell'autorità spirituale. Tanto sicuro l'animo non ebbero 
tutti gli astanti. Il segretario del concilio, Angelo Mas- 
sarelli, chiude la sua relazione con la preghiera che quel 
giorno non segni il principio del maggior scisma che 
abbia mai funestato la Chiesa di Dio (1). 

Fu grave l’atto anche al pontefice, e se ne ha prova 
ne’ cercati sotterfugi per differire quanto più potò l’al- 
tro di cui aveva incarico l’ ambasciatore Diego de Men- 


(4) Deus emnipolens sua ineffabile bonilate, suique unigenii 
Domini et Redemptoris nost Passionis meriti» averter di. 
gnetur, ne hedierna sit principi 
Raynaldus, Ann. ece, ad an. 4848, n. 14. 


Google ver ECO rog 


— 495 

doza, tornato a tal uepo da Siena a Roma il di 15 di 
gennaio, Negatagli udienza in concistoro a’ 16 con la 
scusa d”indisposizione, a"18 con quella della partenza di 
sua nipote Vittoria maritata al duca d' Urbino, a'19 
andò alla villa Malliana per passar poi ad Ostia. Ma il 
Mendoza gli corse dietro, e quantunque a mezzo la via 
incontrasse un messo del cardinal Farnese che gli an- 
nunziava non poterlo udire il papa, se non al suo ritorno 
in Roma, che sarebbe fra due giorni, proseguì nondi- 
meno il cammino fino a un tiro di fucile dalla casa, 
donde uscì il cardinal Farnese con quel di Santafiora e 
‘altre persone di seguito. E là in un prato il cardinal 
Farnese e il Mendoza stettero alcun tempo soli, l’ uno 
affermando che il papa si sentiva male, l'altro facendo 
instanza di parlargli. Finalmente si convenne che tor- 
nerebbe il dì seguente a Roma per tener concistoro il 
giorno appresso. 

E fu così. Il concistoro si tenne a 23 gennaio, pre- 
senti tutti gli ambasciatori de’ principi, tranne quelli di 
Francia e di Venezi: 

La notte innanzi l'ambasciatore del Portogallo, Bal- 
dassare di Feria, propose al Mendoza in nome di sua san- 
tità che sospendesse la protesta e il pai rometterebbe 
di rimettere il concilio a Trento in termine di due anni: 
frattanto si risolvesse la questione di Piacenza e andas- 
sero legati in Germania. E n'ebbe in risposta che il fer- 
mine era troppo lungo per la vita del papa, che la 
questione di Piacenza non si poteva confondere con 
quella del concilio, e che se sua santilà mandava © 
legati non' avrebbe fallo che il suo dovere. 

Altri partiti, e per lo stesso fine di sospendere la 
protesta, furono fatti al Mendoza appena giunto in con- 
cistoro prima che vi entrasse il papa. L'uno per mezzo 
del cardinal di Trani, decano del collegio, e del cardinal 
Farnese, che i prelati di Trento e di Bologna si riunis- 
sero in un luogo qualunque per tratta della riforma- 
zione e delle altre cose che non riguardano alla Ger- 
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mania e per decidere la controversia di Piacenza. L'altro 
per mezzo dei cardinali di Burgos e di Coria che i pre- 
lati di Bologna senza verun atto conciliare tornassero a 
"Trento, ma solamente per definire le cose di fede e della 
‘Germania con alcuna delle condizioni che si contengono 
nella risposta data dai prelati di Bologna, e fatto ciò sì 
trasferissero tutti in altro luogo d’Italia non sospetto, 
come Siena, Lucca 0 Vicenza, per trattar ivi della riforma 
e del negozio di Piacenza (1). 

Naturalmente il Mendoza non vide in tutto ciò che 
il solito studio di tirare in lungo, 6 però, dopo respinto 
l'uno e l’altro partito, e soggiunto che, quanto al frat- 
dar una cosa a Trento e l'alira fuori di Trento non 
istava nè a Cesare nè al papa il mettere in freno lo 
Spirito santo, îl quale era libero e poleva inspirare al 
concilio che determinasse quel che conveniva, quando 
come e dove paresse conforme all'ordine de' passati 
concili, dichiarò in ultimo che si asterrebbe dal prote- 
staro ove sua santità promeltesse là in concistoro dé 
ricondurre entro due mesi il concitio a Trento, aper- 
tamente e senza condizione alcuna (2). In quel punto 
tornò il decano del sacro collegio, e, udito ciò, disse a” 
colleghi che non era da perder tempo c st pancssero 
a sedere; quindi egli e il cardinal Farnese andarono a 
riferirlo al papa, il quale stava già sulla sua sedia. Come 
furono seduti i cardinali, il Mendoza recatosi al posto 
assegnato a chi parla, dopo piegate le ginocchia a terra, 
si levò in piedi per incominciare il discorso. Ma bresca- 
mente ammonito dal papa tornò a piegarle, e lo stesso 


(1) Relazioni del Mendoza all'imperatore, 2 febbr. 4848, Dollin- 
gen, Boitrage, p. 156 e 135, è di Diego Lasso 11 re Ferdinando 28 
genn. 1888, Deuffl, Briefe und Alten n.459, p. 01 e 09. Contordano 
fra loro sustanzialmente; quella del Lasso, ambascintore del re Ferdi- 
nando, è in alcuni puati più particolareggiata. 

(8) Relazione del Mendosa. Dillinger, LL cn p. 138. 
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fecero dulti quelli che ivi stavano dalta sua parte (1). 
Terminato il breve discorso in lingua spagnuola, fu data 
dal dottor Velasco lettura della protesta (2), durante la 
«quale il papa non fece motto nè segno alcuno, tranne 
un sogghigno a que? passo dov'era detto che sua maestà 
da solo aveva condotto a buon fine da guerra tn Ger- 
mania. E poichè il Mendoza chiamava in testimonio 
della protesta gli astanti e chiedeva i notai presenti che 
se ne rogasse instrumento, fece leggere da Bosio Pal. 
ladio suo segretario, vescovo di Foligno, un ordine scritto 
în latino che vietava a ognuno di farlo senza compren» 
dervi la risposta che darebbe nel concistoro seguente. 
‘Gi fu allora uno scambio di parole sul punto se Mendoza 
fosse 0 no obbligato a riceverla, in mezzo al quale egli 
@ i suoi uscirono dal concistoro (3). 

Due giorni appresso, a' 25 gennaio, în privata udienza, 
lesse il Mendoza al papa le nuove istruzioni avute dal- 
l’imperatore che ripetevano i suoi lamenti, pur conchiu- 


(4) Y el papa le dixo barto desentonado que se tornasse a limear 
do rodilive y assi lo hizx ely todos quanto» alli cstevaamos do su parte, 
los demas estuvieron en pie, Relazione cit, di Diego Lasso, p. 92. Que- 
sta cireostanza fo, piuttosto ehe ticiuta, svisata dal Mendoza con dire: 
EI protesto paso juntamente con lo demas con la meyor reputacion y 
avetoridad de vuestra magestad y del negecio que yo puede... Hecho 
el aveto yo me levante en pie y dixe a su santidud las palabras que 
vuesira magestad me seribro que le dixesse. L. cy p. 456. E la rela» 
zione del Lasso è du più parti confermata: Ila font iny, Sire, des haultz 
comptesy entre aulires, que le pape felt par contraincie mectre è genoul 
celluy qui luy feit la dernière proteste, usent ausurplus d'une. infinité 
d'insollntes perolies. St. auris an kaiser Karl. Paris, 48 febr. 1848, 
Druffet n. 434, p. 98. — La vendetta che haviamo fatta è stata di 
fare stare inginechiato il signor don Diego, con tutta la compagnia, men» 
tre s'è letto il protesto. Bernardino Maffei al card. Cervini, Roma, 25 
genn. 1848, Corte cerviniane, fl 29, n. 159, msc. 

(8) Somigliante a quella fatta in Bologna, AaynaZdw, ann. eccl, ad 
an, 4548, n, 19 è seg. 

(3) Relazione del Lasio, L. c., p. 93. 
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dendo col veder modo di rimadio (1), e quegli ascoltò da 
capo a fondo, benchè per darsi l'aria di non tenerne al- 
cun conto facesse le visle di addormentarsi. Tanto è 
vero che rispose a tutti i capitoli più essenziali, e quando 
sî venne a quello in cui lo si minacciava in caso che 
osasse toccar terre soggette o ligie all’ impero (2), andò 
sulle furie sclamando ch'era cavaliere e non uomo da 
trattarsi col bastone, che aveva udito pazientemente 
la sua invettiva, più toslo che protesta, fatta in conci- 
storo; ma badasse bene di non eccedere, perchè era 
in casa sua. Al che il Mendoza replicò che se mat do- 
vesse eccedere nol farebbe che nelle cose da lui giu- 
dicale le più necessarie al sertigio e all'autorità del 
padron suo, e ciò senz’alcun timore di sua santità, 
osservando solamente la riverenza che sì deve al vi- 
cario di Cristo; che, essendo servo e ministro di Ce- 
sare, la sua casa era dov’ egli voleva che ponesse î 
piedi, e che là stava sicuro (3). 

Egual impressione fece il di seguente quel capitolo 


(1) Queste instrozioni del 16 gennaio, che il Mendoza loda come 
ta ecriptura mejor entendido y mae sendida y prudente que yo ho viste 
(Relazione cit., p. 161) non abbiamo; ma il loro tenore può in gran 
parte desumensi dalla risposta del pontefice (/bid,, p, 137-440) e la con- 
elusione del brano seguente di una relazione composta a Trento sulle 
trattative con la Curia, pabbliceto dal Druffe! Briele und Akten, nota 2° 
al n. 132 p. 94: Que dixesse (el embaxador) a su S.8 que, si queria 
hacer lo que le obligaba su dignidad por el remedio de las cosas que 
tanta necessidad tenian del, que aun la cos estiba en termino: que 
se podria dar tal orden que con intervencion de su Sd se cumpliesse 
con todo el mundo con el cual su M.d se acsbaba da justificar desto ver. 

(@) Y que, porque por toda Itelia se publicaba che su 5.3 andaba 
en platicas y iractados para turbar la quietud dello, y burtar piasas que 
estan debaxo del imperio y que siguea la parte y devocion de mu Md, 
quel mirasse lo quo hacia porque en tal caso le obviaria y iria a la 
mano tan viva — y caldamente que despues le pesasse de haber traido 
2 su M4 a terminos de no poderto mas dissimular, /bid. 

(3) Relazione citata del Mendoza, Dillinger Beitrige, p. 160. 
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ai cardinali Farnese e Crescenzio; © tanta, che per ogni 
via di aperte e indirette interrogazioni cercarono, ma 
indarno, di sapere a quali terre alludesse l’ imperatore, 
se a Siena 0 a Genova, e, rispetto a Genova, se a cosa 
vecchia 0 a cosa nuova (1). 

Donde sì affannose interrogazioni, e la sembianza di 
‘amici che poi presero col Mendoza in discorrere dei modi 
di appianar le differenze ? Donde l'affermato proposito di 
mandar due o tre legati per dar sesto alle cose di reli- 
gione in Germania, e la missione stabilita a quo' giorni 
di Giuliano Ardinghello per trattar di ciò e del negozio 
di Piacenza col cardinal Madruzzi? (2). Facile è vederlo. 

La congiura di Genova, in cui il papa, al dir del 
Mendoza, credeva più che in Dio (3), e della quale an- 
che il cardinal du Bellay, suo principal negoziatore, tene- 
vasi sicuro (4); quella congiura, che poteva essere pria» 
cipio a maggiori imprese, era omai sventata. 

Vedemmo innanzi prescelto il marchese Giulio Cibo 
ad eseguira il trattato che i ministri di Francia in Roma 
avevano con parecchi citiadini genovesi per rivoltare lo 
stato della repubblica. Disposta ogni cosa d'accordo con 


(i) Eo nioguna cosa hicieron tanto bincapio como fue en el capi 
tulo donde dica que se dejan de hurtar tierras iniperisles, o que estan 
debojo de la proteccion del imperio, preguntnnlo que tierres eran aquel- 
las, si eran Sena o Genova, y en esto cargeron la mano, diciendo che 
sino se venia al particuler no se podia comprehender la intension de 
vuestra megestad, porque el papa no tenie culpa de lo que Frapccsco ha= 
cina. Respondile que ellos debian entender meyor que pere que 
per ventura se habbia hallado algo entre las escripturas de Pero Luis 
tocante a Genova, o a otra parte. Salto Cresencio a decir que vuestra 
magestad no babloba en cosa vieja de Ganora, sino en cosa nueva. Yo 
no cure de apurario mas, Ibid, p. 161. 

@) Pidem, p. 462 0 165. 

() Ibidem, p, 136, 

(6) Par ce que jay de celluy de Gennes je tens lyssue pour scure, 
Cardinal du Bellay an Montmorency. Roma, 28 jan, 4548, Druffel, op. 
ci n, 153, p. 96. 
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Ottavio Farnese e poi anche col cardinale suo fratello, 
mosse il Cibo per Venezia, dove giunto verso la fine di 
dicembre del 1547 in compagnia di Paolo Spinola s di 
Alessandro Tommasi sanese, già servitore del cardinale 
du Bellay e della casa Farnese, 5° indettò con i molti fuo- 
rusciti che ivi erano, fra’ quali Ottobuono Fiesco, Otta- 
viano Zino e il conte Galeotto della Mirandola. Pochi 
giorni appresso, dopo ricevuti tremila scudi mandatigli 
dai ministri francesi, duemila per lui in conto di sua 
pensione, mille per Ottobuono Fiesco e Paolo Spinola, 
ed avuto dall’ ambasciatore francese il contrassegno per 
il governatore di Mondovi che doveva aiutarlo con due- 
mila fanti, diede ordine allo Zino di recarsi a Genova per 
ivi raccoglier gente, ed allo Spinola in Garfagnana per 
trasportarvi i fuorusciti colà adunati. Quindi egli si mise 
in cammino per Ferrara. A Francolino sul Po rivide il 
cardinal di Guisa (1) cho tornava da Roma. Da Fer- 
rara proseguì per Parma, e di là, quantunque ammonito 
che gli imperiali stavano all'erta (2), con soli dieci uomini 
per l'Ancisa scese a Pontremoli a'22 gennaio del 1548. 
Ivi intanto che mutava cavalli alla posta, ecco circon- 
darlo uno stuolo di soldati spagnuoli. Ferito nel capo, 
fu fatto prigione e per comando di Ferrante Gonzaga 
condotto a Milano (3), nel cuî castello, processato, tor- 


(1) Afichet-Giuseppe Canale, Storia della repubblica di Genova dal 
l'anno 4528 al 1850, pag. 348, Il Rica b, Gorentino in Francia 
e invece: Del trattato di Giulio Cibo si dà la colpa al card, de 
, essendosi intoso che si abboctarono in Venezia e parlaroma a 
lungo, Meluo, 23 febbr, 1848. Canestrini e Desjardins, Négoc. diplem, 
de la France avec la Toscane, t. 1Il., p. 250. — La voce raccolta dal 
Ricasoli che il coneatabile non era comucio è por dimostrata falsa dal di 
spaccio del card, du Belliy al contestabile Monimorenci, 25 mov, 1067, 
Druffe, op. cit, n, 420, p. 76, 

(2) Era quel che temeva sin da principio il re Ebrico dovendo 
pissor la trama per tante mani, E ne scrisse al card. du Bellay. Fon- 
taineblenu, 8 mor. 1847. Ibid, n. 145, p. 73. 

(8) Essendosi poste le guardie sì passi, si è ritenuto in Pontre= 
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durato, come reo di lesa maestà, ebbe mozzo il capo in- 
sieme col sanese Alessandro Tommasi, la mattina del 
18 maggio. 

A tal nuova ben poteva il cardinal du Bellay rac- 
consolarsi col pensiero che infine, (ranne un po' dî da- 
maro, non s'era rischiato mulla (1). Ma il papa e i suoi 
nipoti ? Che indosso al Cibo non si fosse trovata qualche 
prova della loro complicità ? (2). lo credo non andar er- 
rato se reputo giunta quella nuova a Bologna quando 
il Cervini, già ritornato da Roma, ritirandosi dagli ani- 
mosi concetti di altre volte, esortava con lettera parti= 
colare il papa a sospendere il concilio e a convocarlo 
in Roma (3). E dalla muova stessa piglio ragione a spie- 
garmi l’artificio del papa di fingero che la protesta non 
fosse fatta contro di lui, ma innanzi a lui contro î Pa- 
dri di Bologna, accusando il Mendoza di aver trascorso 
i limiti del mandato imperiale. Tale infatti è il tenore 
della risposta che gli diede nel concistoro del primo di 
febbraio. Soggiungeva rallegrarsi che il modestissimo im- 
peratore introducesse la causa davanti a lui, siccome a 
supremo giudice de’concili e della Chiesa; voler egli avo- 
carla a sè per deciderla in altro concistoro sopra relazione 
di quattro cardinali eletti di varie nazioni, du Bellay, 
de Burgos, Crescenzio e Polo. Terminava dicendo che 


moli, deve era ito alla rivelutione di quella terra e del pecio.., Questa 
mattina partono cento cavalli, per condurlo qua con la riputatiene e si- 
eurema che si conviene. Ferrante Conzoga all'imperatore. Milano, 97 
geuo, 1048. Aui della società ligure di storia pesria, i. VIII, p. 227. 

(1) Cardinal du Bellay no Konig Menrich. Roma, 4 febbr. 1348. 
Druffoh, n. 834, p. 97. 

(8) Se gli sono trovate le scritture, delle quali mando copia con 
queste, accioebà V. M. faccia quel giudicio che gli pareri che possa 
farsi dell'animo del papa e di Francia... Tra lo dette scritture 
una riffra scritta di mano di un ‘segretario del duca Ottavio Farnese. 
Lettera precitota del Gonzoga all'imperatore, 

(3) Lettera del Cervini al Maffei. Bologna, 20 gen, 1568. Pallavi- 
eno, lst, del cone, trid. Libro X, capo XII, f. 


— 412 — 


avrebbe comandato all’ una e all’ altra congregazione di 
vescovi di sospendere ogni atto sinodale e di sottoporgli 
fra un mese le loro ragioni (1), Com'era d’ aspettarsi, 
il Mendoza protestò di nuovo che si faceva dire all’im- 
peratore quel ch'egli non aveva detto (2). Nondimeno 
trattaronsi con lui per parecchi giorni ancora vari accor- 
di; ma senza effetto. Ond' egli si partì da Roma a' 15 di 
febbraio (2). 

VII. Il dì seguente scrisse il papa ai legati di Bo- 
logna e ai prelati rimasti in Trento, esortaridoli a mandar 
almeno tre de' loro vescovi per banda, i quali gli rap- 
presentassero lo ragioni che avevano, gli uni a sostenere 
la traslazione, gli altri ad impugnarla. 

Era infino ciò stesso che i legati con lettera comune 
avevano proposto. Ma ne sentivano adesso tutto il peso. 
Perchè come ritonere più oltre i Padri ristucchi del 
lungo ozio? Alcuni erano già partiti, gli altri quasi tutti 
chiedevano licenza di andarsone (4). Laondo il Cervini, 
ricordando che ove si fosse seguito il suo parere espresso 


(1) Roynalius, Ann, cocl. ad an. 1568, n. 29. 

@) Mid, n. 50, Y porque mo parccio quo rata (respuesta) cs mu- 
cho mas iramposa y dilatoria que la passida, yo proteste della lo que 
habia protestado de la otra, Relazione precitate dal Mendoza del 2 
fedvr. 4588, p. 143, 

(5) Pallavicino, Libro X, capo XIV, 1. 

(4) A quel che vi bisogna pensare per hora cirea le cose di qua, 
è in che modo questi prelati s’habbino da tenere qui sensa far niente, 
domandando quasi tuiti licentia... Hier mattina mons. di Bitonto se ne 
modò a Padus, licentia peiita et non obienta. Ben promise di tornare 
ogni volta che serà chiamato. Il generale di san Domenico et il Cosine- 
ciare intendo che vogliano faro il simile. Il vescovo d'Angolem franzese, 
partì similmente hiermattina per Roma, il Sagiense parti molti dì sono 
per Venetia. Questi altri franzesi jr quasi tutti di andare almeno 
a sellazzo, chi a Ferrara, chi al Lago di Garda, ct chi anche in Pran- 
. Li italiani o la maggior parte de loro, chi a Roma, et chi dove li 
tornerà meglio. I! card, Cervini a Bernardino Maffei. Bologna, 22 febbr. 
4568. Corte cervinione, filza 19, mse. 
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a parte circa la risposta da darsi al Mendoza, qual'era 
di chiamarli tutti a Roma, sarebbesi ovviato anche a 
questa difficoltà, soggiungeva : Non è parso € sua san» 
tità nè alti reverendissimi depulati; fo ne resto con- 
tentissimo, e volentieri approvo più il parer d' altri 
che 1 mio. Ma lutlo questo dico, perchè non risponi 
diate a me come fate al cardinal det Mente: ci do- 
vevate pensar prima quando deste 1 parere, perchè 
in questo tocca a pensare a voi (1). 

E ci pensarono efficacemente. Letto il breve del 
papa nella congregazione de' 24 febbraio, il vescovo di 
Fiesole ripetè l'anteriore suo voto che non si avesse a 
difendere la traslazione, anzi si consentisse di andare a 
Trento. Il vescovo di Porto disse essere quella maniera 
di operaro un ordire indugi; dover più tosto il papa 
chiamare a Roma alcuni prelati per costituire col parer 
loro la riformazione e dar così a divedere ch'egli non 
la fuggiva. I wescovi di Aurenches e di Noion parlarono 
in forma di protesta contro tale introduzione di causa, 
acciocchè il concilio non si pregiudicasse con riconoscere 
alcun giudice superiore. L'arcivescovo di Armacan esposo 
lo stesso, ma con modeste parole; ond’è che a lui i pru- 
denti legati non dissero nulla. Ma gli altri due arumo- 
nirono parte immediatamente in pubblico, parte col mozzo 
del segretario in privato, quasi incorsi nelle censure im- 
poste dal papa a” distbbidienti, ed anche il vescovo di 
Porto fu ripigliato delle sue pungenti parole verso il 
pontefice (2). Tanto bastò perchè nella congregazione 


(4) I3icem, — L'intenzione di nostro Signore è (così 
Maffei) che il concilio si conservi costì quanto più freque 
che VY. Sig rio Rev.mo, persuadino li vescovi et prelati 
risposta dell’imperatore, dalla quale si piglierà poi resolutione di quel 
che si harà a fore; et poîchò buano bavnto patientîa tre soni, petrieno 
anco haverla per un mese, Roma, 24 febbr, 1548. /bid, fiza 20, no 
mero 188, mio, 

(3) Paltavicino, lst, del cone. trid. Libro X, capo XY, 1. 
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seguente del dì 28, in cui que’ tre non intervennero, 
fosse rimessa dalla maggior parte a’ legati la scelta dei 
vescovi da mandarsi a Roma, E furono sei, tutti italiani, 
essendosi scusato l'arcivescovo di Aix, e interposti gli 
oratori francesi per escludere tutti gli altri di lor gente. 

La risposta dei Padri rimasti a Trento venne più 
tardi, e fu mandata a Roma da Diego di Mendoza che 
allora trovavasi a Milano appresso Ferrante Gonzaga. 
Mollifiuo era stato il papa con essi: Esser egli pronto, 
diceva, a sentirne le ragioni per riguardo all’ inclita 
nazione spagnuola tanto affezionata alla sede apostolica, 
per riguardo insieme alla virtù alla dottrina ed all'egre- 
gio loro fatiche. Del pari essi nel ricusar la citazione 
usarono maniere così sommesse e così modeste forme di 
esprimersi che al Mendoza parvero soverchie (1). Con- 
chiudevano col pregare sua santità che, essendo fine del 
concilio la pace, non gli costringesse a travagliar nei 
litigi. O la causa era loro 0 di Dio: se loro, non si cu- 
ravano di patire, amando meglio di ricevere che di fare 
ingiuria : s'era di Dio, come in effetto, qual miglior di- 
fensore poter ella avere che il suo vicario ? (2). 

In questo mezzo l’ imperatore minacciava al cardinal 
Sfondrato di voler ratificare la protesta del Mendoza (3). 
Ma il Madruzzi vi si era frapposto, e scriveva al car- 
dinal Farnese che sperava di rattenerlo, sol che rimanesse 
sospeso il sinodo e insieme il giudizio della traslazione, 


(1) Parece buena la respuesta, sunque mas de lo que Neva 
el tiempo, consideradas las personas y humer de algunos de Trento... 
però si mostrassen la reciura que deben y el calor ds vuestra magestad, 
harto mas miedo tiene el papa de ellos que ellos de sus censuras. Don 
Diego de Mendoza a Su Mog.d, Milan, 9 abril 41548. Dillinger, Bei- 
trige, p. 446. 

(8) Raynoldus. Ann. ecc, na, 1568, n. 39. 

(8) Lo Sfondeato seriro che sua maestà non intende che sua cen 
tità pigli in sè altrimenti il giudicio della translatione... et. però che ra= 
tificherd tutto il fatto da Don Diego, Bernardino Maffi al cord. Cer- 
vini. Roma, 24 febbr. 1548. Cario cerviniana, filza 20, n. 153, mae, 
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si mandassero uno o più legati in Germania con le fa- 
coltà date al cardinal Campeggi nel 1524 (i. II, p. 257), 
e intanto sua santità pensasse ai modi di ridurre il con- 
cilio a Trento (1). Andò allora a lui portatore della ri- 
sposta Giuliano Ardinghello, il quale giunse a’ 19 di marzo 
ad Augusta (2), Mostravagli in essa il cardinal Farnese che 
quanto al primo capo s"era già soddisfatto con l’incarico 
dato ai quattro cardinali di riferire sopra le ragioni che 
sarebbero addotte pro e contro la traslazione, durante 
però l’inibizione di non procedere nè in Bologna nè 
in Trento; porchè, quantunque fosse espresso che non 
si verrà al giudizio che solo în termine di un mese, 
pure ben si poteva comprendere la conseguenza che 
tal termine durerà fino a che si tratti questo negozio 
e st risolva, E quanto al secondo capo, che concedevansi 
i legati, e che se non si deveniva ancora nè alla nomina 
di essi nè alla specificazione delle loro facoltà, gli era 
unicamente perchè volevasi intendere prima il volere 
di sua maestà, e perchè a ridurre da cosa fn pratica 
e a levare quanto st può le dilazioni, pareva più espe= 
diente che sua maestà stessa ne mandasse la forma; at- 
teso che là in Germania si avera pur qualche notizia 
delle facoltà già date al Campeggi, dezle quali in Roma 
ce n’era poca memoria, e là meglio sapevasi quel che 
fosse necessario per la riconciliazione degli eretici e per 
la riforma del clero, essendosi per # passato e motto 
più nella presente dieta fatta larga discussione sopra 


(1) Quando sarà chiara della sommussione di quella provincia, Ibid. 

(8) Llego aqui, havra dos dias, un gentilhombre embiado por el 
card. Faraese, dirigido al legado Sfondrato y al de Trento sobre los 
medios, que el card, de Trento bavia como de si mismo puesto delanio 
para estorvar que no se procediesse a mas rigor sobre la respuesta dada 
por el papa a mi embazador Don Diego de Mendora, quando el biso 
poco ha la protestacioa parte pira la reduetica del conci 
Trento, Laiser Karl an kinigin Marie. Augsburg, 18 mirz 1848. Druffel, 
n. 145, p. 103, 
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tal materia. Faccia dunque l'imperatore una nota di que- 
ste facoltà con ial modo onesto che sua santità senza 
carico le possa concedere. E dov*egli conoscesse che par- 
ticolarmente alcuno fosse alto a tal ufficio, doversi 
credere che, ricordandolo con maniera conveniente, 
non se gli negherà dal papa. Finalmente circa al terzo 
capo della riduzione del concilio in Trento, che sua san- 
tità non aveva mai ricusato di farla con i debiti mezzi; 
ma non poter ella, senza dichiarare la traslazione 
invalida 0 nulla, mettervi mano contro il volere det 
prelati di Bologna, © perd doversi meglio considerare 
le condizioni ‘proposte da quelli nel passato dicembre, 
alcune delle quali paiono ragionevolissime, alcune si 
potrebbero temperare, ed altre porre da banda. Ag- 
giungeva una cosa di non poco momento, cioè che nel 
procedere de legati 0 prelati circa ta riformazione 
delta Germania st potrà scoprire tal effetto che le- 
verebbe in tutto 0 în parte la difficoltà della detta ri- 
duzione del concilio in Trento (1). 

Replicò il Madruzzi che soprassedendo nel giudizio 
della traslazione e deputando a legati i cardinali pre- 
senti in Germania, sì perchè questi sono informati, sè 
perchè la celerità è necessaria, libero del resto il papa 
di mandar anche subifo pe» le poste qualche pretato 
den istrutto di Roma, non sì vedeva molta difficoltà a 
trovar modo di ritornare a Trento, 0 che, se non adesso, 
potevasi almeno cominciare a trattar sopra le condi- 
aioni proposle dat prelati dî Bologna (2). 

Restava un altro punto, il punto più capitale della 
diffidenza, su cui il cardinal Farnese chiedeva da/2a bontà 
di Cesare una risposta risoluta e generosa. Ma, quan= 
tunque l'avesse egli separato dal negozio del concilio, 
come cosa pertinente al duca Ottavio e a sè, 6 per 


(1) Riporto di m." Giuliano Ardinghello. Biblfoteca Cersiniana in 
Roma, col. 45, cod. 27, p. 259 e seg, mec. 
(2) Replica del r.mo di Trento, /bid, p. 201 msc, 
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quanto l’Ardinghello cercasse levar ogni sospetto, affer- 
mando che la lega con Francia non era ancora conchiusa, 
pur null'altro potè ottenere che la promessa o della re- 
stituzione di Piacenza o di un compenso, sempre che 
sua maestà fosse chiara del Duon animo verso di sè 
di sua santità (1). 

Queste le conclusioni, stese in iscritto dal cardinal 
Sfondrato in nome del cardinal Madruzzi (2), che portò 
l’Ardinghello al suo ritorno in Roma a'30 di marzo; 
aggiungendo da sua parte a voce che gli imperiali ac- 
consentirebbero che frattanto si attendesse alla riforma- 
zione piuttosto in Roma che in Bologna, chiamandovi a 
tal effetto i prelati dell'una e dell'altra assemblea (3). 


(1) La quale (risposta) però non si baverà da essegnire, se prime 
sua sant.à non lova tulti gli sospetti, et... (lacuna) da tutto le parti con- 
trarie, Je quali m." Giuliano Ardinghello afferma per quanto esso fubbia 
inteso restar aneora senza conclusione alcuna, et questa tal risposto pare 
torirà un di due effetti, 0 farà în tatto risolver sus santà a condescen 
der nel resto al volore giusto di sus maestà, 0 che sua maestà restando 
chiara dell’animo alicno di sua sentà verrà a far gi 
causa sua. La risposta dunque si desidera in questa sostanza, che quando 
sua maestà sarà chisra del buon anima verso di sè di sua santà, spe» 
imente per causa delle pratiche, delle quali pu 
all'hora si potrà muovere alla restitatione di Piacenza con assicurarsene 
Bene per molti rispetti, et quando non la restituisca, che darà til ri- 
compensa e! nomineralla, Jbrd., mec. 

(8) Artieulos concebidos y scripios por el legado (Sfondrato) en 
nombre del card, de Trento, que contiene lo sustancial del cargo del 
gentilboebre (Ardinghello) y instracciones y letras que trae, Kaiser Karl 
on kiuigin Mario, Aug:barg, 15 mira 4888. Deuffel, o. 143, p. 103. 

(5) Quanto sl concilio l'imperatore desidera che se li mandino i 
legati, con le facoltà de' quali mandarà la nota per il corriere, sapendo 
il bisogno di Germania; che intanto si tratti de'modi di ternare a Trento 
© altrove in Germania, et si risponda a questi fatti da vai altri Signori 
questo desembre; che si sopraseda nell'iudicio della translatione a bene- 
piacito di sua santità, ete. L'Ardinghello dice che si contentaranno, che 
in questo mentre si attenda alla reformatione piuttosto in Roma che î 
Bologna, et che sua santità chiami 0 tutti 0 parto do' prelati di Trento 

o 
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sopra le quali conclusioni i due legati al concilio 
di Bologna diedero il lor parere con lettere comuni, a 
cui il Cervini accompagnò una sua particolare che ne 
riepilogava il contenuto. La wia, che scoprivasi di ai- 
tendere alla riformazione dî Germania in Germania 
e delle altre provincie in Roma, essere a giudizio suo 
Ta diritta, desiderandosi il concilio dal mondo più per 
la riformazione che per altro, purchè si voglia far 
da vero: Mandandosi legati o prelati in Germania, do- 
versi ben guardare alla loro elezione, non potendosi li 
mitarne tanto le facoltà, che chi le voglia abusare, 
no’! possa în gravissimo danno della fede mostra e 
enrico della cescienza di chi se ne sarà impacciato: 
Bisognare in ultimo far in modo che i francesi ne re- 
stassero soddisfatti (1). 

Qui stava appunto l'ostacolo, reso invincibile dacchò 
Cesare aveva mandata la forma delle facoltà specificate 
în tredici capi (2). I ministri francesi vi si opponevano 
con rappresentare ch'egli tendeva per quella via a insi- 
gnorirsi pienamente della Germania e poi a rivoltar lo 
forze ad oppressione del loro re 6 de' prineipi d' Italia (3). 


a questo effetto, et voi altri tutti, et che non saranno alieni dal veaire 
un paro di Tedeschi. Questa è la somma quanto al concilio, ancorchè 
nello lettere del Sfondrsio non vi sia tanta robba, quanto egli referisce 
4 bocca. Di Piacenza ha da sua maestà propria, 0 che darà ricompensa 
aquivalenie, o la restituirà, rondosi; et che per questo se le mandi 
persona a negociare per parte di sua santità, Bernardino Ma/fei al car- 
dinale Cervini, Roms, 31 marzo 1548. Carte cerviniane, filta 20, u- 
mero 187, mio, 

(4) In che credo, che bisognerà 
loro di matura suspettosi, et potendo dubitare, che neconciandosi le cose 
di Germania, non li tornasse in danno: a che ctiam la elettione dei 
prelati imporiarà melto; però che quando non li sieno suspetti, si po» 
tranno più facilmente far acquietore, XI card. Cervini a Bernardino Mof- 
fei. Bologna, 6 apr, 1548, /bid,, fila 49, mse, 

(@) Raynaldus, ad an. 1848, n. 48. 

(3) Franzesi mal volentieri sentono nominare legati, dubitendo che 


sare qualche destrezza, essendo 
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Alcuni de’ cardinali deputati per questo materie, massime 
quel di Trani e il Caraffa, consentivano con essi. Il Le- 
noncort e il du Bellay erano spesso alle mani fra loro, 
volendo l'uno contentato l'imperatore, purchè st /ugga 
lo scisma e la sede apostolica cominci ad esercitare 
în Germanta l’auiorità sua già da treni anni per- 
duta, l'altro invece diviso l' imperatore dalla Germania 
con mandar legati agli Stati tedeschi, non a lui, come 
s'egli non fosse capo e parte di essi, e con far che 
questi Stati venissero a trovarli fuor di Germania (1). 
Vostra Signoria reverendissima, scriveva il Maffei al 
Cervini, può considerare a che termine ci troviamo, 
vedendo da un canto l0 scisma tn essere, dall'altro il 
pericolo di restar soli seme n ci sappiamo governare (2). 

E il papa si guvernò come al solito cercando il be- 
neficio del tempo. Per vero, quanto ai legati da man- 
darsi in Germania, non era possibile negar ciò che aveva 
solennemente promesso nella risposta al Mendoza; ma 
le stesse facoltà amplissime domandate per essi e la 
forma del vivere chiamata Interfm poc’ anzi ricevuta, 
di cui parleremo bentosto, e dalla quale dipendevano 
le dette facoltà, siccome materie che ricercavano con- 
siderazione e disamina, non porgevangli forse opportuno 
appiglio a tirarne în lungo la spedizione? Fatto è che, 
eletto in sulla fine di aprile per nuovo nunzio al re dei 
romani Prospero Santacroce vescovo di Chisamo con 


l'imperatore se ne debba valere, ei dare ad intendere a Germania che 
è in poter suo di far del papa et di Francia quel che vuole, cl che al- 
l'ultimo inganneti i Germani da Cesaro, si risolvino di condescondere 
alla contributione della lega di Svevia, et a quanto vorrà. Bernardino 
Maffi al cord. Cervini, Roma, 7 aprile 4568, Zid, filza 20, n, 159, msc. 

(1) Con tuito questo si rimettono in Nostro Signore, il quale sta 
molto perplesso, dubitando da un canto di perder Franzesi, et dall'altro 
non gli parendo dovere di abbandonar la Cermonis, quale fa pur qual- 
che segno di ridursi, Detto of detto, Roma, 10 apr. 1548, Zuid., Mira 20, 
n. 102. 

(R) Lettera precitata del Maffei al Cervini, 7 aprile; 
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varie istruzioni per la riduzione degli antichi eretici di 
Boemia, gli impose ancora di esporre all'imperatore le 
accennate ragioni del frapposto indugio, assicurandolo 
però che a/ più fra dieci 0 dodici giorni sarebbesi 
deliberato su tal argomento, e di trattar pure con 
esso sopra le altre risposte recate dall'Ardinghello; ma 
con ordine che passasse da Bologna e non solo confe- 
risse le sue commissioni con que’ legati al concilio, ma 
le riformasse col loro consiglio. E così avvenne, singolar 
cosa invero, che là dove gli veniva ingiunto di signifi 
care che nel giudizio intorno alla traslazione non era 
necessario îl soprassedere per tardarne la sentenza come 
desiderava sua maestà, poichè, quantunque si procedesse, 
contuttociò la medesima gravità della causa richiederebbe 
lunghezza (parendo che ciò sarebbe un confessare che 
l'articolo fosse arduo ed ambiguo e però un dare scusa 
e colore agli oppositori), fu posto invece che în que- 
sta parte st andrà con tanta maturità e con tal 
temperamento da far conoscere che dal canto di sua 
beatitudine si porta ogni possibile e conveniente ri- 
spetto alla maestà sua. E dove, per pascere il cardi- 
nal Madruzzi con la speranza dell’ ambita legazione, 
gli era comandato di dire che ciò si potrebbe fare quando 
si partisse lo Sfondrato e le cose di Germania dessero 
più vicini segni di conclusione: per allora trattenersi il 
pontefice dal delegarlo stante la voce assai comune che 
Cesare il destinasse in Ispagna a prendere la figliuola 
insieme con l'arciduca Massimiliano primogenito del re suo 
fratello, a cui ella era fidanzata (considerandosi che 
quella quasi promessa condizionata poteva risolversi in 
pura quando occorresse il ritorno dello Sfondrato e la 
pratica del riducimento si riscaldasse, o quando la scusa 
delia futura gita în Ispagna fosse tolta con un corriere 
che assicurasse del contrario), fu sostituito che per man- 
dar persone più spedite sua santità si risolve far ele- 
zione più tosto di prelati che di cardinali..... e per 
essere lo Sfondrato al presente nel luogo e pratico e 
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informato di quanto si richiede per le cose già trat- 
tale, è parsò che si debba principalmente deputar lui 
sopra ciò; e quando le cose succederanno con l’aiuto 
di Dio, come si spera, allora sî potrebbero dividere i 
detti prelati e nunsf per 1 luoghi necessari per la 
provincia e lasciarne la cura al cardinal Madruzzi. 
In causa di queste mutazioni si dovè dare al Santacroce 
una nuova instruzione (1), nella quale, rispetto alla con- 
troversia di Piacenza, dichiarava il papa di confidare 
nella giustizia, nella devozione de' suoi verso l’ impera: 
tore e nel fondamento da essi fatto sopra la grandezza 
di lui. Altra istruzione gli diede ancora il cardinal Far- 
neso per trattar delle accennate cose col Madruzzi. Ivi 
egli esprimeva la speranza che per la provvisione dei 
legati si avessero tali effetti da far cessare ogni bisogno 
di concilio e per conseguenza ogni disputazione di luo- 
s0 (2), e quanto al terminar la questione di Piacenza, 
ricusata la via di giustizia, per non essere conveniente 
che sua maestà entri n giudizio con isuoi servi e per 
non nulrir tra essa e sua santità quella diffidenza 
ch'era suo principal intento di estinguere, soggiungeva 
non saper che rispondere sopra le altre due vie proposte 
della restituzione e del compenso finchè non si venisse 
a particolari (9). 


(1) Pallavicino. Ist. del cone. trid Libro X, capo XVI, 3. La in- 
siruzione riformata si trova con la erronea data del 1342 în ugo Laem- 
mer. Monumenta vaticana historiam ecolosi 

tia. Friburgi Brisgovise 1861, p. 395 e 306. 

(2) E da questa provvisione si può sperare qualche buon effetto 
con disporre le cose talmente, che il suprissedere, ed il torre ancora af- 
futto la riduzione del concilio a Trento, 0 lasciandolo dove è, 0 riducen- 
dolo altrove, non sia per causare alcun disordine: e di più che sia per 
introdurre qualche digestione; così circa gli articoli, che si disputano, 
come circa il modo della concordia, che non ci scenda più concilio, 0 
cho si possa risolvere con manco strepito e con brevità, Giuteppe Cu- 
gnoni. Prese inedite di Annibol Caro. Roma, 1872, p. 427 450. 

(3) E però circa questi duo modi aveto a supplicare S. S. rev.,m® 


icam sacculi XVI illustra» 
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Poco stante, essendo tornato a Roma il Mendoza al 
primo di maggio, due giorni dopo la partenza del nun- 
zio Santacroce, cercò trargli di bocca qualcosa su questo 
punto. Stava egli discorrendo con lui intorno alle facoltà 
de' legati, e già avevagli ristretti a uno a uno tutti gii 
articoli relativi, è alle instanze in contrario replicato 
che il papa s'era scaricata la coscienza sopra una 
congregazione di cardinali, ch'egli vi si adoperava a 
lutl'uomo, ma che quel di Trani e il Caraffa e 1 fran- 
cest facevano il diavolo per impedire qualsiasi con- 
cessione, quando d'improvviso uscì a dire essergli stato 
riferito che il compenso per Piacenza sarebbe Siena 0 
il regno di Sessa con tutte le sue pertinenze, od Aquila. 
Al che il Mendoza, indignato della furbesca uscita, bru- 
scamenie rispose che non ne sapeva nulla e che que- 
sto era saltar da un negozio all’altro. E scrivendone 
all'imperatore, conchiudeva: Que? che comprendo daite 
parole del papa e del cardinal Farnese si è che cer- 
cano affreltare il negozio di Piacenza e protungar 
quello dei legati ; acciocchè intanto la dieta si dissotra 
ed essi possano fortificar Parma e star a vedere cosa 
farà la Franeta (1). 

IX. Ma vane mostravansi ognor più le speranze della 
lega. Mancata la congiura di Ganova, differito l'assalto 
a Piacenza per essersi trovato che il Gonzaga l’aveta 
ben munita (2), anche la insurrezione di Napoli, contut- 
tochè durasse il malcontento di que'popoli, s'era fatta a 


che ne facci grazia di venire n ristretto con sua maestà e di darne no- 
tizia quanto più presto sarà possibile, considerando il pericolo che noi 
portiamo dello stato nostro in questa spasizione, e trovandosi nell età 
che si trova Nostro Signore. Ibid. 

(1) Don Diego de Mendoza a Su Magestad, Roma, 7 mayo 15468. 
Dillinger, Beitràge, p. 433. 

(2) Quant su fait de Plaisance, on lo laisse ung peu dormir, pour 
le renfori que a mis don Ferrand en Loutes les places de sa. frontière. 
Cardinal du Bellay on kinig Heinrich. Roma, 4 febr. 1848. Druffel, nu» 
mero 136 p. 97, 
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gran pezza più difficile di prima (1). E così una dopo l’altra 
vennero meno le imprese, su cui faceva assegnamento 
il re di Francia per trarne profitto a man salva (2, e 
il papa per convertire în offensiva la chiesta alleanza (3). 
Vero è che questi continuava ad armare e a crescere le 
sue genti alle frontiere col danaro proveniente in gran 
parie da un nuovo dazio sulle farine (4). Armava del pari 
il re Enrico e dava a credere di voler allestire cinquan- 
tamila uomini per essere minacciato il Piemonte; a tal 
mopo era ricorso al prestito pubblico în tutte le città dal 
regno, tassando la sola Parigi di centomila scudi e sce- 
gliendo in essa duecento persone per averne altri cin. 
quecento da ciascuna; aveva ancora aumentata la gra- 
vezza del sale e divisata la instituzione di certo ban- 
che, che l’ ambasciator imperiale biasimava come mezzi 
per ridur a povertà i pupilli © tutti quelli cho vi af- 
fidassero i lor danari (5); parlavasi infine di aggiun- 


(1) Cardinal du Bellay an cennetable Monimorency, Roma, 10 feb- 
Braio 1548 Jbid., n. 135, p. 98. 

(2) Non quo jo vewslle diro que de coste enteeprinse (di Piscenza) 
ne de toutes aulirer sembfaber l'on doibve frire fondement, sinon que 
là où elles succéleront on so serve du bien qui en sera procélé, Îì où 
elles ne sucefderoni qu'on y perde ou riens cu bien peu, comme il 
sera de ceste ey en ce, Sire, qui vous peult reguarder, car il n'y ira 
riens ne de votre nom ne de votre bouree, Cardinel du Bellay an KS: 
mig Hetnrich, Roma, 1 feb, 1548, /0id., n, 156, p. 97. 

(8) lai toujours dit et diz encores que ls ligue defeasive que Mr, 
de Gyé par le commendement du roy demanda avant ma arrirée a esté 
è mon jugement et est une indubitable entrée è la guerre. Cardinal du 
Belloy an Montmoreney. Roma, 28 jan. 1818. Ibid, n. 133, p. 98. 

(4) Cada din crescen estos del papa, la gente en las fronterss, que 
paresce mas preperarse para alguna invasioo que para defension. El di 
mero con que 3e paga esta gente ha sacado de cierto dacio que ha puo 
sto sobre la barina y oss cosas, y el que el liene son de quinientos 
segun me avisan. Diego de Mendoza a Su Mog.d. 
Roma, 2 feb, 1548. Dallinger, Beirige, p. 164. 

(5) Un medio para emprobrescar los pupillos y minuir tos dineros 
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gere altre duo decime alle quattro già imposte sopra le 
chiese, e queste per aiutare da sede apostolica contro 
4 suoi offensori (1). Ma ben maggiori provvedimenti e 
sforzi vigorosi sarebbero occorsi s'egli avesse avuto in 
animo di cimentarsi subito con l'imperatore, ringagliar- 
dito dalle recenti vittorie. Solo il dar romore di volerlo 
fare importava ai suoi fini presenti: a distorre cioè il 
papa da qualunque accomodamento con lui e a tentare 
per tal via di limitarne la potenza, rialzando la parte 
protestante in Germania (2). Far di più, anche volendo, 
mon poteva; imperocchè nè gli svizzeri eran tutti dispo- 
sti a dargli soldati (3), nè pronti i suoi sudditi a portar 
i danni di una nuova guerra (4); chè anzi ne' mali umori 


y depositos por via de justicia y redugir en probreza todos aquellos que 
querran poner sus dmeros en los dichos baneos. Si. Mauri: an Kaiser 
Earl, 4 mere. 1548. Dreffl, o. 141, p. 102. Ne parla anche il Ric 
moli ne’ suoi dispacci a Cosimo I, Canestrini e Desjurdins, Négoc., ecc, 
t IL, p. 219-221. 

(1) Lo qual cs cosa bien lexos de lo que del comenci 


into de su 
reyno... dava esperanga do no quervr sacar decimas, sino pera las con» 
werur en limosnas y otras obras piss. Disparcio precitato di St. Maw 
rit, 1 mano, 

@) Chose que le jousno conseil du roy goutte tràs bien, avec im 
pression qu'il luy denno par ce moyen pour affaire rebeller la Germa- 
mie, è tout le moins qu'elle diminuera de sa bonne voulunté devers sa- 
ditte M.8, Inquelle se trouvera tant piut empeschée è redresser le tout, 
kt, Mouris an dim keerlichen sceaurasì. Paris, 24 feb, 1068. Druffeh 
n. 137, p. 100. 

(3) Y como el tome mas speranza cn los cantones desvindos, los 
otros catlolicos le son menos inclinados y muestran mas voluntad come 
migo. Kaiser Carl an Kinigin Murie, Augsburg, 45 mara 4868 Ibid, 
n 465, p. 403. - Lo stesso imperatore nella sua Inuruzione del 18 gene 
naio 4558 per il figliuolo Filippo fa cenno delle sue trattative per una 
lega con gli Sviszeri, che però mon condussero a verun risultamento, 
Papiers d'hiat du card, de Granvelle, 1, NL, p. 278. 

(4) le note en oultre,, leur pruple eat trda fort feullo en com- 
mengant è soy désespérer et crier d'estre si rudement traitié en ce re- 
goe nouvenu, tellament que ay la guerre luy tumboît sur les bras ile 
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serpeggianti tra essi în causa delle accresciute gravezze, 
e massime di quella del sale, sentivansi già i preludi dei 
fieri tumulti che poco dopo, în maggio, scoppiarono nella 
Guienna, e, repressi nel savgue, fruttarono il memorando 
discorso su la servità volontaria del giovane diciottenne 
Stefano de la Boétie, predicente l'éra nuova delle forze 
e dello intelligenze insieme congiunte a rendere impos- 
sibili gli eccessi del potere assoluto. E cosa sperare nel 
poco di vita che ancor restava al papa? Tanto più che 
questi non intendeva punto di mettersi tutto a discre- 
zione di lui. Ond”è che all'ambasciatore Francesco de 
Gyé, il quale, riferendo gli armamenti mavali del padron 
suo, chiedeva quel ch'egli avrebbe fatto per rinforzarli, 
promise bensì di vendere quattro galee al conte di Lan- 
guillar, suo parente, e di pagare il soldo delle ciurme, 
più ancora di aggiungere due nuove galee ; ma con con- 
dizione che il re ne desse altrettante al detto conte, e 
fosse prima ratificata la lega (1). E quando il re însi- 
stette sul previo consenso de’ cardinali, sul deposito dei 
danari (2, e sull’immediata consegna di Parma nelle 
mani del suo vassallo Orazio Farnese (3), andò come al 
solito tergiversando, mantenendosi oscillante fra le due 
parti opposte. Già subito dopo la partenza del cardinal 
di Guisa da Roma, il du Bellay aveva scritto: 7! papa è 
ancor sempre di gran cuore; ma, a dir la verità, 
assat difficile net sobbarcarsi a spese ; sicchè ha grande 
bisogno di sproni. Ne ha perduto uno, e terribile, nel 


seroîent è peu pres perdus. Sk Mauris an den Asiserlichen stoaerutà. 
Poris, 24 febb, 4968. Deuffel, n. 437, p. 40. 

(1) Fraogois de Gy6 an kinig Hoiorich, Roma, 26 febr. 1848. 
Ibid, n, 159, p. 100. 

(8) Por ver (il papa) lo que puedo sacar de Franceses del depo- 
sito y otras porticuleridides, Diego de Mendoza a So Mag, Rome, 
7 mai 41568, Datlinger, Beitrige, p. 155. 

(3) 1 ro al suo ambase. in Rome, 48 apr. 1848, Ridi, t IL, 
p. 160. 
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cardinal di Guisa, per confessione degli stesst suoi 
ministri e del cardinal Farnese... Essendo venuto 
con lui in lunghissimo ragionamento, ho scrulato tutti 
1 secreti, tutti i tortuosi avvolgimenti di quel vecchio 
e volpino cervello, e non ne ho raccolto che il giudi- 
ato di sopra espresso (1). 

D'altro canto gli imperiali stavano raccolti è ben 
muniti alle frontiere della Lombardia (2), del regno di 
Napoli (3, e de’ Paesi Bassi verso l’Artois (4). Giuliano 
Gesarino e Camillo Colonna tenevansi pronti al lor ser- 
vigio (5). E il Mendoza s'era accordato col Gonzaga a 
‘Milano circa ai modi per assicurarsi di Siena e di Ur- 
bino, proponendo che al consiglio di quella repubblica 
fosse ingiunto di porre in arbitrio suo la riforma del 
governo (6), come avvenne in effetto, e mandando ordine 
al duca Cosimo de’ Medici di metter genti in caso di ur- 
gento necessità a Piombino, © intanto di fortificar l'isola 
d’ Elba all'imboccatura di Portoferraio (7). Il che da 


(i) Cardinal du Beilay sn Montmoreney. 28 gen. 4348, Druffet, 
n. 453, p. 95. - In questo giudizio conse Mendoza: Tiengo al 
papa por hombre... timido, cuando se le muesira reciura, y temerario, 
cuando sienta alguna fioquera, es disimulador y entretenedor. — EI papa 
es de si timido por una parte y vil y por otra avaro, y por esio se 
negociuciria con el mas segurameate por torcederos y con cspanujot... 
ansi en los negocios que se iractan por negociacion es temeranio. DIL 
Linger. Beitiîge, p. 146 e 4148. n 

(È) Le renfort que a mis don Ferrant en tontes les places de sa 
frontiàre. Cardinal du Bellay an kdsig Heinrich. Roms, 4 febr. 4558. 
Dru(f4, 0, 438, p. 97. 

(5) Cardinal du Bellay an connetable Montmoreney. Roma, 40 febr. 
AB4B. Fri.) m. 433, p. 98, 

(6) St. Mauris an den Raiserlichen staatsratb, Paris, 24 febr, 168. 
Ioia, n. 437, p. 100. 

(5) Diego de Mendoza a su Mag.à, Milano 9 avr. 1068. Déttinger, 
Beitràge, p. 146. 

(0) Pia. p. 148, 

(7) Por los avisos que de Piemonio y Provenza se ticnen, no 
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Cosimo, persuaso che chi vi era dentro poteva anche 
oitenere più facilmenta di starvi, fu fatto con tanta sol- 
lecitudine da rendere quel luogo in pochi giorni capace 
di difesa. Ma questa novità commosse grandemente i 
genovesi (1), temendo non forse il duca, essendone pa- 
drone, tentasse divenirlo anche della Corsica e dominare 
le marine della Toscana e della Liguria; sicchè, ove 
Andrea Doria non gli avesse impediti, sarebbonsi su- 
bito imbarcati quanti potevano capire sulle navi appa- 
recchiate in porto per andare a scacciarne i fiorentini. 
Piombino fu consegnto a Cosimo a”22 giugno 1548 con 
condizione che passasse i convenuti sussidi al giovane 
principe d'Appiano. Ma gli uffici di costui alla corte im- 
periale e i lamenti de’ genovesi indussero Cesare a ri- 
prenderglielo nel mese seguente, lasciando però que’ luo- 
ghi a guardia del Mendoza. 

‘Rimosso eosì il pericolo di nuovi moti in Italia, mancò 
pure ogni indiretto appoggio alle città marittime di Ger- 
mania. Le quali ancor tenevansi in armi (pag. 315), non 
osteggiate quanto erasi sulle prime sperato dai nobili e 
dai principi vicini, sia per il poco a/fetto che molti di 
essi portavano all'imperatore, sia per timore de’ popoli 
aizzati dai predicatori che spargevano voler Cesare ri- 
stabilire l'antica religione da essi chiamata papistica. 
Ben i nobili e i contadini del vescovo di Brema respin- 
sero l'assalto dato a Verden dal conte Alberto di Man- 
sfeld, e poi ritentato con le genti di Magdeburgo e del 
duca Ottone di Liimeburg. Poco dopo il duca Enrico di 
Brunsvich, congiunte a sè le forze dei conti di Schaum- 


obitante que sean algo varior, y habiendolo el duque de Florencia acor- 

dato, sele ha dido aviso y orden que fortifigve un sitio en la Ella a 

la boca de puerto Ferraro que es lo mas peligroso, y facilmente lo po- 

dria occupar y fortificar Pedro Stroci y sosiener, y tambien que en caso 

de presente necesidad meta gente en Pomblio... hasta que vuestra ma- 

gested de alla proven y determine lo que fuero servido, Ibid, p. 150. 
(1) Detto al detto, Roma, 7 mag. 1548, Fbid,, p. 456. 
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burg, Lippe, Hoya e Diepholz, lo costrinse anche a ce- 
dere Rothenburg; ma verso il pagamento di cinquemila 
talleri, e senza poterlo snidare da Brema, nè far contro 
ai suoi sforzi per unirsi con la città di Magdeburgo. 
©Ond'è che quando Lazzaro de Schwendi, venuto con 
commissione di esortare que’ principi vicini a soccorrersi 
vicendevolmente, convocò a tal uopo a Quedlinburg per 
il dì 16 aprile i capitoli e i nobili di Magdeburgo e di 
Halberstadt e i conti di Schwarzenberg, Stolberg, Rein- 
stein ed Hanstein, pochi di essi comparvero, e questi, 
alieni dall'intraprendere qualcosa contro le genti dî 
Magdeburgo, dopo lunghe consultazioni rimisero ogni 
deliberazione ad una nuova adunanza stabilita per il dì 
9 maggio ad Eisleben. Peggio andò nell'altra unione in- 
detta per il 26 aprile a Francoforte. Comparvero bensì o 
mandarono deputati il vescovo e ì nobili di Brema e Ver- 
den, i duchi Enrico ed Erico di Brunsvich, il duca di 
Lauenburg, i conti di Oldenburg, Schaumburg, Hoya, 
Lippe Diepholz, e le città di Brunsvich, Goslar, Helde- 
sheim ed Annover. Ma la città di Magdeburgo non ri- 
spose all'invito; quella di Amburgo si scusò con far 
dire da un suo segretario che non era direttamente 
soggetta all'impero; i deputati di Lubecca e di Limburg 
arrivarono quando era già tutto finito; e dei comparsi 
solo i cinque in prima nominati accettarono la proposta 
dell’imperatore, gli altri dichiararono di non averne 
mandato (1). 

In tali condizioni, che son forse quelle che rapportò 
in Roma l'ambasciatore francese de Fresse, vescovo di 
Baiona, al suo ritorno di Germania, e di cui tanto si 


(1) Schwendì an kaiser Rerl, 5 e 19 marzo, 40 e 90 apr. 4808, 
Druffel, o. 162, 465, 130, 453, p. 102, 105, 107 o 410. — Bericht des 
Lazarus Schwendy iber seine unterbandlungeo mit den niedersichsisehen 
reichsstinden, 27 mai 1948, Bucholis. Geschichte Ferdinand des oraten, 
4 1X, p. dd3.480. 
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compiacque il papa (1), certo è che se qui in Italia si 
fosse rotta la guerra, sarebbonsi anche là sollevati gli 
animi a maggiori imprese (2). 

Le ragioni che distoglievano il re di Francia dal 
farla di prosento abbiamo discorse più sopra. Ora vuolsi 
aggiungere un’altra, e decisiva, dipendente dalle sue re- 
lazioni con l’ Inghilterra. 

Non fu egli sì tosto assunto al trono che i fratelli 
Guisa, già venuti in grande autorità e cupidi di accre- 
scerla vieppiù, concepirono il disegno di dare în moglie 
al delfino l’ infante Maria Stuart loro nipote, regina ti- 
tolare di Scozia, ad onta del trattato 12 marzo 1543 con 
cui suo padre l'aveva promessa all’erede del trono d'In- 
ghilterra Edoardo VI. Di qui il rifiuto, consigliato da 
essi, di ratificare l'accordo del di 11 marzo 1547 conchiuso 
in sulla fine del regno di Franeesco I con Enrico VIII 
intorno agli affari scozzesi e alle insorte quistioni sui 
confini della contea di Boulogne. Di qui pure l’ordinata 
costruzione di un forte vicino a questa città che ne do- 
minasse la imbaccatura del porto, ond'era messo in forse 
l'adempimento della pace fermata con l'Inghilterra a' 7 
giugno 1546. Bentosto i tumulti della Scozia, in causa 
della riforma religiosa che vi si andava diffondendo, por- 
sero occasione a dirette intervenzioni. Il cardinale Bea- 


(1) Sire, je croye, que vous estes do ceste heure adveriy du re- 
tour de Fresse en ce licu, depuis lequel il a parlé a sa S.tà, Fuy ayant 
si doxtrament fait entendre I accasion de sondit retour et ce qu'il a 
fait en sun voyage d' Allemaigne, qu'il s'en est fort. contenté, comme 
vous eseripi ledit Fresse, Fransoin de Cyé au rey. Roma, 24 feb. 1548. 
Ribier, t. II, p. 417. 

(8) l'ai nouvelles des wiles orientales... par lesquelles je troure que 
les choses y sont eneores en tel estat, qu' estint bien conduietes et pra- 
tiguées de votre costé il y auroit bien spparence de y attacher l'emper. 
pour longiemps, mesmemant là cu elles verroyent... quelque bon suscés 
dilleurs; et celles Ià poursoient donner commancement aux autres. Car- 
dina du Bellay cu Montmorenegi, Roma, 28 juo, 1848, Drd/fet, n. 135, 
pog. 08. 
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toun, primate del regno, acerrimo” persecutore de’ pro- 
testanti, sorpreso nella sua fortezza di Saint-André, cadde 
vittima di alcuni assassini a'29 maggio del 1546. Passò 
allora la direzione della parte cattolica in mano della 
regina madre, sorella dei Guisa, più assai che in quella 
del reggente conte d’Arran, e ne seguì che, par con- 
trabilanciare l'appoggio dato dall'Inghilterra alla parte 
contraria, si avesse ricorso agli aiuti di Francia. Venna 
pertanto Leone Strozzi con ventuna galee e con una 
schiera di soldati a rinforzare l'assedio della fortezza 
occupata dagli assassini del cardinale, e costrettili ad 
arrendersi a' 3 luglio 1547, salva soltanto la vita, li con- 
dusse prigioni insieme con quelli che vi si erano ricove- 
rati; tra' quali il celebre predicatore protestante Giovanni 
Knox, che poi alcuni anni appresso tornò di Francia a 
far le vendette sue e de' suoi fratelli. In questo mezzo 
il protettore d' Inghilterra lord Seymour duca di Som- 
merset, entrato in Iscozia con diciottomila uomini in gran 
parte mercenari spagnuoli e italiani stati al servigio del- 
l'imperatore, chiedeva l’ adempimento del trattato 12 
marzo 1543. Il che offese tanto il sentimento nazionale 
che, quantunque il conte d’Arran fattoglisi incontro con 
numeroso esercito perdesse la sanguinosa battaglia di 
Pinkencleugh de’ 10 settembre 1547, pure non caduta 
d'animo la regina madre, anzi giovata da quel sinistro, 
indusse i grandi del regno ad offrire la mano di Maria 
che aveva allora sei anni al delfino Francesco di cinque 
anni non ancora compiuti, e a consentire ch’essa fosse 
educata alla corte francese fino al suo matrimoni 

Indarno il duca di Sommerset, costretto a ritirar le 
genti per resistere agli assalti di suo fratello, il grande 
ammiraglio, che poi ebbe mozza la testa a'20 marzo 1548, 
offerse agli scozzesi una tregua di dieci anni e cercò pace 
con Francia (1). Indarno anche il papa esortò il re Enrico Il 


(1) Lo coso fra queste maestà (di Francis e d' Inghilterra) stanno 
di malissima sorto, Nondimeno non si procederà più avanti; perchè gli 
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ad accettarla per poter compiere più facilmente le altre 
imprese e fur con esse îl meglio della cristianità (1). 
Tra le due, di Napoli e di Scozia, parve al cardinal di 
Guisa, tornato appena da Roma, di esito più cerio la 
seconda e rispondente appieno al principio propugnato 
ne' consigli di siato, in quanto che la si adonestava con 
la difesa della causa cattolica. E Francesco suo fratello, 
il duca d'Aumale, per non averne impedimenti da parte 
dell’imperatore (2), andato a Brusselles sotto colore di 
trattare con la governatrice de' Paesi Bassi intorno alla 
tutola della Lorena, le feco qualche apertura di paco, 
come da sè, in fatto d’accordo col Montmorenci, mo- 
strandosi disposto ad abbassar le condizioni in addietro 
proposte (3). Certo anche queste conferenze chiarirono 
cgnor più la necessità di tornare quando che fosse alle 
armi. Ma per il momento dovevano star contenti i fran= 
cesì alla dichiarazione dell’imperatore ch'egli non sa- 
rebbe primo ad impugnarle (4). Imperocchè poco dopo 


Jaglesi, avendo attaccato sì gran fuoco in Scozia, sopporteranno qual- 
che cosa, per non difficultar tanto più la loro impresa. Ricosoli a Co- 
simo I, Melun 48 sett, 4847. Caneatrini et Desjardino. Négoe,, t. HI, 
pog. 207. 

(4) Su Saiat® m'a commandé de vous faire entendre et conseiller 
de sa part, de regarder les moyens que vous pouvez lenir pour vous 
meltre en paix pour quelque temps avec les Anglais, afin que n'estant 
en tant d'endroîts empesché vons puissier plus facilement executer vos 
desseins et entreprises pour le bien public de la chrestienté, Francois 
de Rohan (Gyé) ou roy. Roma, 24 fevr. 1548. Ribier, t Il, p. 147. 

(@) Keiser Karl an konigin Marie, Augsburg, 15 marz 1548, Druf- 
fel, n. 443, p. 105. 

(8) Io m'advansey... a luy dire, que les condicions d'alliance et de 
paix è vie avec la rotencion de Piedmont, reservacion de la querelle de 
Mil, et de ravoir la sonveraineté de Flndres, sont tant echorbitants 
et desraisonnabics... Il m'a cela respondu que l'on rabai bien de co 
que l'on demande. KGnigin Marie an St, Mauris, Brùssel, 28 mars 1568, 
Ibia, n. 146, p. 105. 

(6) Vos podeys certificar que vos me baveys dexado en la misma 
voluntad, que yo be siempre dicho, de entender en la amistad ma 
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partì da Nantes la flotta mandata a prendere la infante 
Maria Stuart, e a' 18 giugno 1548 sbarcò al porto di 
Leith l’esercito che diede principio alla guerra inglese. 
Per essa fu fatta maggiore abilità all'imperatore di ri- 
solvere a sua posta la questione tedesca. 

X. Appena intesa al ritorno del cardinal Madruzzi 
la risposta data dal pontefice circa il concilio (pag. 395), 
ne ragguagliò egli a' 14 di gennaio la dieta con quella 
moderazione che si richiedeva per non accendere vieppiù 
gli sdegni dei protestanti (1). Soggiunse di aver inter- 
poste le sue proteste; non doversi ancora rinunziare 
alla speranza di veder ricondotto il concilio a Trento j 
ma perchè la risoluzione poteva tirarsi in lungo con- 
chiuse con la proposta di scegliere d'ambo le parti alcuni 
womini dotti © piî, i quali, d'accordo con altri da lui 
nominati, trovassero modo di metter fra tanto pace della 
religione in Germania (2). i 

Accettata la proposta e fatta la scelta de’ deputati, 
questi cominciarono agli 11 di febbraio le conferenze. 
Bentosto però fu chiaro che per tal via non era possi- 
bile andar innanzi. Stavano di fronte vomini dalle opi- 
mioni estreme e per le anteriori contese mortalmente 
inimicatisi fra loro, quali da un canto il carmelitano 


estrecha, non ebstante los tractos, platicas y propositos tenidos assi en 
Levante y Italia como en esta parte. Aaiser Karl an KOnigin Marie, 
Augsburg, (5 mara 4348. — Podreys responder que no moveremer nada 
contra el papa, si no fueremos cosrenidos por el servicio de Dios y bien 
universal de la Christianidad, y que las obras del dicho padre santo no nos 
neccsilan nello. y quanto a los Suyzos vea direyau que nos mo tobi- 
mos jamas voluntad de mover nada contra ellos, Kaiser Cart om Se. Mow= 
rin. Augiburg, 49 marz 4568, Druffel, n. 443 e 446, p. 103 e 104. 

(1) lo una relazione su tal proposito che si trova nell'Archivio di 
Simancas (MaurenBrecher, op. cit. p. 182) è detto essere stata la rispo- 
ata del papa fan artificiora y Uma de incomvenientes que haviendoso dodo 
razon della a lor ertadcs del imperio com da limitation y moderacion gue 
convenya para no indignarlos mas contra el papo, ecc. 

(@) Bi Sastrowen, op. cib, 4 1, p. 198 e seg. 
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Billik e Leonardo di Eck, dall'altro lo Sturm: quelli 
chiedevano ciò stesso che fin dal principio della dieta il 
confessore di Cesare Pedro de Soto (1), la restituzione 
do' boni ecclesiastici ; questi la convocazione di un con- 
cilio nazionale (2). Per lo che 1° imperatore, giovandosi 
della prima risposta avuta dal collegio de’ principi, onde 
era rimesso in lui il proposto ordinamento provvisorio, 
no affidò l'opera ai due teologi designatigli l’anno in- 
manzi dal fratello Ferdinando (pag. 287), Giulio Pflug 
vescovo di Naumburg e Michele Helding suffraganeo di 
Magonza, a' quali l’elettore Gioachino II di Brandeburgo 
aggiunse il suo predieatoro Giovanni Agricola. I primi 
due vi erano già da tempo preparati, desiderosissimo il 
terzo della concordia come il suo signore. Avevano an- 
cora un modello a cui informarsi negli articoli discussi 
e in gran parte concordati a Ratisbona nel 154l; sicchè 
in breve composero un nuovo trattato. Il quale nella 
forma ch'ebbe da ultimo, dopo riveduto dai due teologi 
spagnuoli, Soto e Malvenda, risolveva in ventisei capi le 
principali controversie moderne, senza scostarsi dai dogmi 
cattolici, ma solo in alcuni punti dottrinali ravvicinando 
le antiche alle nuove dottrine. Vi erano confermati i sette 
sacramenti, il mistero della transustanziazione, la inter- 
cessione della vergine Maria e de'santi; addotte ragioni 
a giustificare la convenienza, se non l'obbligo assoluto, 
de’ rigorosi digiuni; mantenute le cerimonie, tranne 
quelle che potessero cagionar superstizione. 

Al contrario nell’ articolo della giustificazione, in 
quello che si accettava, secondo che la fu definita dal 
concilio tridentino, il concetto della giustizia inerente, 


(1) Ul confessore et altri theologi sono in oppenione che si rimetta 
in Alemagna 51 culto divino creda ogn'uno ciò che vuole, restituischansi 
i beni ecclesiastici e tolgasi wa la predicatione luterana, fomento di tutte 
eresie. Dispaceio florentino, 19 nov. 1547, cit. Leop. Ranke. Deutsche ge 
schichte, ecc. Berlin, 1852, t. V. p. 29. 

(3) Bueholta, op. cit, t. VI, p. 221-228. 
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era pur dimostrato che non si può conseguirla perfetta, 
colpa il contrasto delle passioni, se Cristo non vi ag- 
giunge la propria; essere dunque Dio che fa giusto 
l’uomo gratuitamente, ma non senza il concorso del suo 
volere, în quanto che la giustizia inerente combinata coi. 
meriti di Cristo consiste nella fede, nella speranza e nel- 
l'amore, da cui provengono le opere, sifattamente ne- 
cessarie alla salvezza che chi non le fa perdela grazia 
di Dio (1). Per tal modo conciliavasi la dottrina luterana 
della giustificazione per la fede con la cattolica delle opere 
soddisfattorie. 

Del pari nell’ articolo della messa, mentre si man- 
teneva la parola sacrificio, era lasciato cadere il con- 
cetto di sacrifizio espiatorio e per via indiretta sostituito 
quello di commemorativo 0 di rigraziamento, come sus: 
sisteva in figura nell’antica legge che Cristo rinnovò. 
Essere sostanzialmente sempre uno e lo stesso sacrifizio 
di Cristo offerto in due maniere, in quella cioè sulla 
croce per cui furono cancellati tutti i peccati degli uo- 
mini, e nell’altra incruenta istituita nella cena per cui 
siam fatti partecipi della prima e cè né applichiamo il 
frutto con la fede, con l'unione del volere e con le pre- 
ghiere (2): così dichiarava l'articolo; e questa dichia- 
razione pareva di tanto valore a Giulio Pflug da non 
lasciar più pretesto ad alcuno di separarsi dalla Chiesa (3). 


(1) Bucholiz, ops cit., t, VI, p. 223-230. 

(@) Ibidem, p. 227. 

(5) Da man sich ciner solchen weohigegrodten und scheinbarli- 
chen erklirumg von der Messe vor 50 juhren bite vergleichen Lonnen, 
wilrde die Kirche ohne rweifel selcher Messe halben in die beschwerli» 
ehe verbitterung und weiterung nit gefallen sein, Juliua Plug. Aus was 
aguten und loblichen bewegnussen die kais. maj® verursacht wordon ihre 
deelaration in religion sachen dermassen wie ru Augsburg auf 
gchaltenem reichstage geschehen, vorzunchmen und eu pu 
Micato ila Cottfr. Miller nell'Archi di storia eccles, di Teschirner e 
Stiudlio, tI, citato da Z, Ronko, Deutsche geschy t. Vy p. 56, 


i 

A mantenerne appunto l’unità, supremo intento del- 
l'imperatore, anche nell'articolo sopra la Chiesa, sebbene 
fosse affermata di ragion divina la potestà da' vescovi, pur 
era salvo il principio cattolico: esservi preposto il papa, 
è a lui în concorso co' vescovi spettara il diritto d'in. 
terpretar la Scrittura e di stabilir dogmi. 

Due sole concessioni facevansi în cose non essenziali, 
anzi da pii e dotti prelati d'Italia e di Germania, come 
vedemmo a suo luogo, giudicate di poco conto e come 
tali più volte proposte in cambio della concordia : il 
matrimonio de' preti e l’uso del calice nella comunione 
laicale. AI qual proposito i teologi deputati osservavano 
essere andata tanto innanzi e divenuta così generale su 
questi punti l' innovazione che non si potrebbe toglierla 
senza dar luogo a gravissimi tumulti; non potersi du- 
bitare che Il concilio, a cui gli stati sì sottoposero, prov- 
velerà anche in ciò alla pace delle coscienze e della 
Chiesa. 

Coteste concessioni a l'esposte dottrine era forse 
da principio mente di Cesare che valessero per tutti, cat- 
tolici @ protestanti, insino alle decisioni del concilio? A 
me par chiaro che per questi ultimi ‘soltanto (1). Che 
altro s'era egli proposto fuor di rendere con esse men 
dificile la loro riduzione? E i suoi sentimenti ortodossi 
non ci sono noti abbastanza? A chi ne avesse ancor bi- 
sogno di prova basta ricordare che nelle vivissime e re- 
plicate instanze per la missione di legati a fine di sta- 
bilire con l’ autorità del pontefice gli accennati ordina- 
menti, e nella proposta delle facoltà a ciò necessarie, 
non ha mai parlato che di quelli i quali per tal via 
intendessero ritornare nel grembo della Chiesa (2). Ma 


(1) Vedi Aaurentrecher, op. cit, p. 185, © Pallavicino, lt, del 
conc. irid, Libro X, capo XVII, 1 e i, dorc è fatto cenno di una let- 
tera in proposito, 44 aprile, dello Sfondrato al card, Famese. 

(2) Quel ch'è detto nel primo capo: quol possint omues et sin- 
gulos utrivsque sexus personas, cujuscumque qualitatis fuerînt, ad gre* 
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chiaro parmi altrettanto che per indurre i protestanti 
ad accettarli abbia fatto con le solite ambagi sorgere în 
loro il pensiero che dovessero servire anche per i cat- 
tolici, o per lo meno non sì sia recato a coscienza di 
cavarneli d'inganno che quando più non potevano riti- 
rare la parola data. Consta infatti che illuso da cotesto 
pensiero vi acconsentì l' eletiore di Brandeburgo, paren= 
dogli per giunta confermate le sue opinioni intorno alla 
giustificazione, al retto uso dei sacramenti, al matrimo- 
nio de' preti ed alla messa (1). E con luiconvenne l’elet- 
tore palatino. 

Non poche difficoltà oppose invece Maurizio di Sas- 
sonia, benchè poc'anzi, a' 24 febbraio, natalizio dell’im- 
peratore, solennemente investito della dignità elettorale, 
mercede delle iniguità, come sì esprime un cronista 
di Lubecca. E convien dire che provenivano dalla con- 
dizione speciale in cui si trovava dirimpetto 2’ suoi sud- 
diti, ai quali in un momento decisivo, e sulla fede di 
Cesare, aveva promesso che non sarebbero turbati nelle 
loro credenze. Della qual condizione egli era fin dal 
principio della dieta talmente preoccupato, che, quando 
il cardinal Madruzzi, nel novembre dell’anno antecedente, 
andò in missione a Roma, non si peritò di supplicarlo a 
volergli impetrare dal papa { provvedimenti, le grazie, 
i privilegi occorrenti a mantenere l'ordine sussistente 
di cose: « Essere omai, soggiungeva, per l'avvenuta fuga 
« dei monaci vuoti in gran parte i conventi ne' suoi do- © 
« minî, ragione per cui anche i duchi Giorgio ed Enrico 
«ne avevano tolta a sò l' amministrazione de' beni, im- 
« piegandoli in mantener chiese e scuole, in dotar povere 
«donzelle e in altro oporo pio; aver egli puro, da che 


mium ecclerice redewniea, tam fn genere, quam in specic, ei tam in com- 
mani, quam în particuleri ab omni baeresi absolvere, vale anche per gli 
altri capì. Roynaldus, Ann. eccì, ad an. 1568, n. 48. 

(1) Instruetion des churflrsten von Brandenburg rum reîchstag von 
4350. £. Ranke, op. cit, t, V, p. 40. 
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«assunse il governo, istituite due scuole eccellenti dove 
« vengono educati da 400 a 500 giovanetti, ed assegnati 
« stipendî fin di tremila fiorini a’ professori d'Università; 
«continuerebbe a servirsene in onore di Dio e per dar 
«stipendî a’ giorani che vogliano recarsi a studio in Ita» 
«lia e altrove ; essere finalmente impossibile rimettere 
« que’ beni nel pristino stato, avendoli egli verso annue 
« pensioni fatti passare in altre mani: il sol tentativo di 
« rivendicarli sarebbe causa di una generale insurre- 
«zione (1) ». Ciò stesso ripetevangli i suoi ministri : Se st 
ristatiliscono le antiche cerimonte, se st soffrono gii 
antichi abust, tulli vi st ribetleranno, di cento uno non 
resterà con voi (2). Ricordd dunque Maurizio all’ impe- 
ratore l’avuta sicurtà e le date promesse, cercando farlo 
capace ch’ei non poteva fermar nulla senza essersi prima 
consultato con i rappresentanti del suo popolo. Ma quegli 
di rimando, non aver altro assicurato che di non co- 
stringere con la forza a mutar religione; trattarsi ora 
appunto d'un accordo in via pacifica; questa essere mas- 
sima vigente nell’ impero : quel che i principi e gli stati 
statuirono in comune dover i sudditi tenere ; non si la- 
sciasse sedurre da’ teologi, alludendo al Melanctone, 
com'era avvenuto a suo cugino. Piegossi infine Maurizio 
în questo senso, ch'ei non avrebbe contraddetto aperta- 
mente quando si metterà a partito la proposta, sì dichia- 
rato che non poteva obbligarvisi pe' suoi sudditi, ma con 
l'aggiunta di voler credere ch'essi comprenderanno bene 
come non stia in poter suo il cambiar ciò che fu ap- 
provato dagli altri stati (9). 


(4) Kurfîrst Morita an cardinal von Trient. Augsburg, 41 nov. 1847. 
Drufes, n. 110, p. 73 e 76 

(2) Komerstadt an Kkurfrst Moritz, Dresden, 27 febr. 1845, Fbid., 
m. 440, p. 101 0 402. 

(5) Protocoll ùber die verhandiungen mit den chrfursten am 47, 
49, 30, und mit dem kaiser em Palmabend, 24 mirz. £. Ronke, opera 
citata, p. 37. 
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Estorto per tal modo il consenso dei tre elettori 
laici, e guadagnati facilmente il margravio Alberto di 
Brandeburgo e il duca Erico di Brunsvich, che impor- 
tava che gli altri piccoli principi protestanti vi ripugnas- 
sero, e il margravio Giovanni di Ciistrin non potesse 
darsi pace che si avessero da invocare i santi, essendo 
pur unico intereessore Cristo? 

Tutto stava ormai nel vincere la opposizione della 
parte cattolica. C'era ragione di temere ciò stesso che 
pensavasi a Roma, non forse le concessioni fatte ai pro- 
testanti seducessero gli altri ad approfittarne (1). A questo 
pericolo richiesero gli elettori ecclesiastici che si ovviasse 
con un espresso divieto. Osservarono inoltre che rispetto 
al matrimonio de’ preti e alla comunione sotto ambe le 
specie nessun altro cho il papa e il concilio poteva dar 
la necessaria dispensa, e raccomandarono la restituzione 
de' beni. Vivissima invece, anzi virulenta fu la risposta 
del collegio de’ principi. E se ne ha special ragione non 
meno ne' sobillamenti di Francia e di Roma che nelle 
pratiche del duca Guglielmo di Baviera, il quale da che 
vide mancatogli l'ambito elettorato del palatino del Reno 
s'era messo în intima corrispondenza col papa a’ danni 
dell’ imperatore (2). 

Saper essi bene, così dicevano i principi, quel che si 
‘ha da credere nella comune chiesa cristiana, nè aver quin- 
di in ciò bisogno di ordinanze imperiali: Ogni determina- 
zione dottrinale esser stata rimessa nel concilio, il quale 
in alcuni articoli, particolarmente in quello della giusti- 
ficazione, ha già fatto eccellenti decreti; arrogandosene 


(1) At pontifox.... tamen Cacsaria. postrlata de conferenda legntis 
authoritate, permitendarum sacerdotibus et monachis uxorum, indulgendi 
laicis calicis usum, et solvendae legis de jcjuniis iniquiora nidebantur, 
quao potius catholicos pelleetura essent in lutheranismum, quam luthe- 
ranos ad ceclesine castra traductura, Roynaldus ann. ccel. nd an. 1568, 
num. 50. 

(2) L. Ronke, op. cit, t. V, pi 38. 
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ora l'autorità sarebbe lo stesso che impedirlo : Il consen= 
tire dal canto loro al matrimonio de’preti e alla comunione 
sotto ambe le specie equivarebbe al una tacita confes» 
sione di aver errato per lo innanzi e ingiustamente per- 
seguitati i dissidenti; Essere ancora incerto se il papa 
possa cedoro su questi punti, porchè ciò sarobbo contro 
la sentenza de' passati concili, e perchè la potestà gli è 
data per migliorare, non per distruggere: Farebbe mi- 
glior opera l’imperatore se inducesse i protestanti a de- 
sistere dalla confessione augustana; In ogni caso doversi 
ordinare espressamente, che, insino alle decisioni del 
concilio, i seguaci dell'antica religione abbiano a perse- 
verare în essa, a tenervi stretti i sudditi, a non permet- 
tere veruna innovazione, e che ne’paesi degli eretici 
tanto i seguaci stessi dell'antica religione quanto quelli 
che vogliono ritornarvi non ne sieno menomamente im- 
pediti (1). 

Di che soprammodo cruciatosi l'imperatore fece ri- 
spondere dal vicecancelliere dottor Seld: Ben compren- 
dere che le Lor parole miravano a renderlo odioso al papa 
come s'egli volesse usurparne l'autorità ed alterare l’an- 
tica religione, mentre suo proposito era di ricondurvi 
per tal via i dissidenti : Star bone che nol concilio sia 
rimessa la dottrina; ma si dovrà per questo non far 
nulla duranto la sua sospensione, lasciar libero ognuno 
nelle credenze da sè create, ne'suoi arbitrî ed abusi ? 
Esigersi da lui che i protestanti desistano dalla confos- 
sione luterana, impossibile cosa, unicamente per mandare 
în lungo la concordia e per impedirla: Non darne però 
la colpa ad essi, sì ad alcune persone ch'ei ben conosce, 
le quali, non avendo a cuore che il loro profitto e con 
il veleno nell'animo per veder avviata l'opera della pace, 
cercano di attraversarla. E continuò su questo tòno al 
ludendo al cancelliere bavarese Leonardo di Eck, il quale 


(1) B. Sastrorwen, op. cit, Die crklaring 5der geistlichen Rurftrsten 
und der farsten, t. Il) p. 320 e 327. 
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siccome uno dei deputati da lui nelle prime conferenze 
aveva insidiosamente proposto che si lasciasse ognuno nella 
sua religione. Infine conchiuse esortandoli di conformarsi 
alla risposta degli elettori ecclesiastici (1). Quindi fatti ve- 
nire dinanzi a sè i principi ecclesiastici, disse loro in ita- 
liano: « Voi sapete ch'io sono stato in ogni tempo il di- 
« fensore della religione. Appunto perciò non poco mi 
« affisso la vostra risposta, da cui appare che mi tenete 
«in sospetto di favorire la parte avversaria. Mia inten- 
«zione fu sempre di ricondurla alla nostra vera fode, 
«non però in modo che da voi le fosse conceduto 
« qualcosa. Noi abbiam ora guadagnato da essa assai più 
«che non per lo addietro, e spero che il guadagno sarà 
« maggiore in avvenire. Del resto sappiate ch'io non 
«metto a carico vostro la detta risposta, sì unicamente 
« della mia imprevidenza per avervi dato da principio 
«a compagno l'autore di questo male; quel buon uomo 
«cioè ch'è mio e vostro traditore, peggiore di Giuda, 
« perchè questi stette contento a trenta danari d’argento 
«ed egli n’ebbe assai di più, e per averne venderebbe 
«Cristo, la patria, l'impero, il mondo.... Tra voi sonvi 
«pure molti servi del papa, e per far piacere a lui mi 
«avete apposto cosa che non ho mai pensato, cioè di 
«usar grazia ai protestanti. Io non li posso amare, per- 
«chè essi non credono nè in Dio. nè în Lutero, nè nei 
«santi. Provvedete dunque ai vostri interessi ed accettate 
« questo buon mezzo a conseguire la pace pubblica. Per 
«voi soltanto io ho lavorato; pensate ora qual frutto 
«potrete ritrarre dalla vittoria che Dio mi ha data. 
« Siate concordi e mon vi lasciate ingannare da nessuno: 
«io voglio esservi d'aiuto come lo fur finora, 6 com voi 
«durare tutto per la santa religione. Quelli di voi che 
«intendono l'italiano spieghino agli altri ciò che ho 
«detto (2) ». 


(1) Buckolte, op. cit,, t. VI, p. 236.259. 
(8) Ibid, p. 260-262, 


Google ai hi 


— ddl — 


L'effetto fu che anch' essi piegaronsi al voler suo, 
convenendo, a' 15 di aprile nella risposta degli elettori 
ecclesiastici (1). 

Quale il parere delle città non sappiamo. Ma certo 
quelle che gli si erano sottomesse, non avendo in mano 
carta alcuna di sicurtà religiosa (pag. 183), cadute ormai 
d' animo, 0 non fecero valere le avute promesse 0 lo 
fecero indarno. Di loro in generale non si tenne conto 
più che tanto. 

Alcuni giorni dopo, agli 11 di maggio, giunse ad 
Augusta il nunzio Prospero Santacroce. Per il che l’im- 
peratore già informato della dilatoria risposta ch' egli 
portava (pag. 420), e forse anche del primo parere dei le- 
gati di Bologna (2) contrario all'approvazione del trattato 
in cui si contenevano gli accennati ordinamenti, ossia la 
forma del vivere per i protestanti, risolse di prevenire 
ogni ulteriore ostacolo alla concordia con istabilirla da 
sè. A'15 di quel mese presentò dunque alla dieta il trat- 
tato con un proemio in cui, confermata la deliberazione 
che si rimettessero tutti al concilio, fra tanto esortava 
i cattolici a perseverare, secondo che avevano promesso, 
ne' riti loro, e quelli che se n° erano scostati o a ritor- 


() Lo del interinì que al presente se trata va en Buenos termi. 
nos, porque los eclesiasticos que tenian slgunas dificuldades lo han re- 
mitido eo nuestras manos y se tiene csperanga que se acabara de nssen» 
tar y guiar de manera que nuestro Senor sca muy servido, L'inpe- 
rotore a suo figlio Filippo, 25 apr. 1568, Archivio di Simancas, leg. 646, 
fol. 256. 

(2) 2 maggio. Reverendissimi DD, Legati scripseruot ad cardinalem 
Farvesium, quod viderunt et examinaruni scripiuram, quam Interim vo- 
cant, quam in duas partes diviserunt, In prima continentar materiao pu- 
Hlicatao Tridenti in concalio de peccato originali et justificatione, et quond 
bane partem nibil a sanctissimo Domino nostro innovandum censent, sed 
ta permancsni, In secunda continentur materize 
hac multa advertunt, quae în scriptis ei de- 
mandabant. Roynaldus, ad an, 1848, n. BI. L'altro parere più esteso e 
particolareggiato è del 12 maggio. Sbid., n. Bé, 
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nare alla Chiesa universale o ad osservare il tenore del 
trattato medesimo. E perchè ivi in un capitolo si parlava 
di levar le cerimonie le quali potessero cagionar super- 
stizione, a sè riserbava di poter fare la dichiarazione di 
esse e di tutti gli altri dubbî che sopravvenissero (1). 
Ben allora si raccolsero gli Stati ne"loro collegi per con- 
ferire insieme ; ma non sì pigliarono i voti secondo il 
consueto, e solo l’elettore di Magonza levossi come in 
nome di tutti a rispondere che si conformeranno alla 
richiesta di sua maestà, la qual risposta fu presa dal- 
l’imperatore per espressione del generale consenso. Un'ora 
dopo ebbe da lui udienza il nunzio Santacroce, e poichè 
questi, essendogli svanito per l' avvenuta pubblicazione 
del trattato uno dei soggetti delle sue commissioni, ro- 
leva entrar în discorso di Piacenza, quegli l’interruppe, 
dicendo prima convenir comporre gli affari pubblici che 
i privati. Quindi parendogli che il nunzio in qualche 
cosa lo toccasse, replicò con maniera fra maestosa e 
sdegnosa, che non aveva operato mai se non da buono 
e cattolico principe (2). 

In vero, per grave che sia 1” errore dell’ entrar in 
materia che non ispetta all'autorità civile e del darsi a 
credere di poter contenere entro formole conciliative le 
opposte credenze degli uomini, convien però notare che 
egli non ha fatto la pubblicazione del trattato per via 
di recesso nè sotto nome di legge, ma a modo di con- 
siglio (9). E so leggo divenne per la sottintesa accetta- 
zione degli Stati, era pur sempre una mera permissione 


(1) Fide, n. 9. 

() Pallavicino. Ist. del cone. trid. Libro X, capo XVII, 7. 

(3) In una lettera del rer.mo Sfondrato al Morone è una cleusa 
che la publication dell’Ioterim non è stata fatta diffinitivamente nè per 
via di recesso, ma come parer di S. M' sopra il quale si potesse deli» 
berare, — L'Interim era publicato, non però sotto nome di legge ma 
Il cord, del Monte al card, Cervini in Roma, Bolo- 
gno, 21 e 24 maggio 1548. Carte cerviniane, Giza 21, n. 67 e 69, mec. 
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temporanea ai protestanti, donde appunto la sua deno- 
minazione d’ Znéerim, e per giunta condizionata all'ab- 
bandono in tante cose delle loro dottrine. 

Del pari a modo di consiglio, e come avviamento 
alla grande opera da gran tempo indarno invocata, pub- 
blicò 2'14 di giugno un modello di riformazione del 
clero, elaborato da prelati e altre persone dotte e pie (1). 
Il quale in ventidue capi conteneva da circa centotrenta 
eccellenti precetti intorno alla elezione de’ sacerdoti, ai 
diversi loro ufficî del predicare, dell'amministrare i s 
cramenti, dell’osservare le cerimonie, e ai loro costumi. 
Alcuni abusi, come quello dell’ accumulazione de’ bene- 
fici, vi erano aboliti. L'imperatore prometteva d'in- 
durre la sede pontificia a lasciar cadere certi privilegi 
in questo riguardo; e gran conto faceva sopra le visite 
vescovili e sopra îl ristabilimento de’ sinodi diocesani. 

Tutte queste cose, la forma del vivere chiamata 
Interim e il modello di riformazione, vedemmo già che 
egli avrebbe voluto stabilire con l'autorità del papa (2). 
Con essa risolvere anche l'altra più spinosa controversia 
eirca la restituzione de’beni ecclesiastici. Tra le facoltà ri- 
chieste per i legati da mandarsi in Germania c'era pur 
quella di accomodarsi con i loro detentori sotto la sua di- 
rezione (3). Stabilendole ora da sè per essergli mancata 
nel maggior uopo l'approvazione di lui, ma sempre con 
l'animo d'impetrarla quando che fosse, sperò poter in- 
tanto cogliere ugualmente il fruito delle sue vittori: 
acquetare i protestanti e indurli a sottomettersi all'or- 
dine gerarchico della Chiesa; migliorar anche questa e 
rianimarne l'attività ; rassodare insomma con la concor- 
dia religiosa l’unità dell’ impero e la sua potenza. A tal 


(1) Lo Plot, Monum, t, HI, p. 75 e seg. 

@) Nel formulario delle facoltà richiesto per i legati, Roynaldus, 
n. 48, trattavasi al capo 9.2 anche di quella pro reformando mores cleri. 

() Ibidem. Vedi su ciò il dispaccio di Diego de Mendoza all'im- 
per. del 7 maggio 4048. Dillinger, Beitràge, p. 152. 
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fine occorrevagli ancora crearsi una forza prevalente 
sopra gli Stati che lo circondavano, ond’essi fossero co- 
stretti ad eseguirne i voleri. Di qui gli altri provvedi- 
menti, in gran parte discussi fin dal 1546 col fratello 
Ferdinando in occasione della dieta di Ratisbona prima 
d’imprendere la guerra tedesca (1), cho qui andremo 
esponendo. 

XI. Nessuno più efficaco di quello ch' egli aveva da 
principio ideato : la rinnovazione cioè della lega sveva, 
stata principal sostegno all'autorità della sua casa in 
Germania (t. III, pag. 117). Le pratiche introdotte a tal 
uopo a Francoforte nel febbraio del 1547 diedero in 
nulla (2), essendo allora ancor in armi i più potenti suoi 
nemici ed egli impedito di recarsi colà nel giorno desi= 
gnato ai deputati delle città e de' principi sottomessi 
(pag. 265). Ma, terminata la guerra sassone, le si ripre- 
sero in sulla fine di maggio ad Ulma e poi con maggior 
ardore nella dieta di Augusta, e con unsi vasto disegno 
che il suo compimento avrebbe avuto per effetto di tra- 
sformare appieno la costituzione dell’ impero. Volevasi 
che la lega lo comprendesse per intero, eseguisse le 
sentenze de’ suoi tribunali, e con giudici propri provve- 
desso alla conservazione della pace pubblica, risolvendo 
Ogni lite interna senza le lungaggini e le formalità della 
procedura dietale, per modo che fino a cosa giudicata 
rimanessero inalterate le condizioni presenti di diritto 
e di possesso anche ne'principati ecclesiastici. Volevasi 
inoltre che tenesse a sue spese un esercito permanente 
di 20,000 uomini almeno, che ognuno de’ dieci circoli 
in cui sarebbe divisa la Germania mandasse consiglieri 
a dirigerla, e fosse riservata all'imperatore la nomina 
del suo capitano. Qui tutto infine doveva decidersi, ben 
altrimenti che nelle diete, per semplice maggioranza di 


(1) Il re Ferdinando all'imper., 26 nov, 1546, Buelolis, op, cit, 


t1X, p. 399. 
(B) Lanz, Stistspapiere, p. 407 e seg., 414 © seg. 


Google RARE DAN 


Mb 
voti. Qual preponderanza avrebbe dunque avuta l’ impe 
ratore entrandovi co’ suoi stati ereditarî d'Austria e de’ 
Paesi Bassi! Appunto perciò quanto a lui era a cuore 
il buon successo di questo tentativo (1), altrettanto in 
Germania e fuori se ne stava in affannosa aspettazione. 
Adoperavanla i francesi per trattenere il papa dal man- 
dargli i chiesti legati (2), e i politici italiani non dubi- 
tavano punto che, riuscendo, egli avrebbe avute in sua 
mano le forze di Germania (3). Dal lor canto le città 
tedesche, notando con terrore che quindi innanzi avreb- 
bero da prender parte a tuite le guerre di casa d'Au- 
stria, opposero il raddoppiato pericolo a cui sarebbe 
esposto il commercio coi paesi vicini d' Inghilterra e 
Francia. E i principi quello del perdere persino la so- 
vranità territoriale, in quanto che vescovi, conti e 
gnori, non avendo più bisogno della lor protezione 
sarebbonsi facilmente emancipati. L'elettore Maurizio di 
Sassonia ricordò che una lega siffatta minacciava di scio- 
gliere tutte le antiche unioni fra gli Stati, e il duca Gu- 
glielmo di Baviera che non era attuabile senza danno 
degli interessi cattolici la congiunzione con i protestanti. 


(1) Que es una de las cosse mas sustaneiales de todo pira poder 
entretener la gente. — Hordenaremos lo demes que tes x la liga, en 
que se va entendiendo.. y en lo de la dieta que lo uno y Jo otro es 
muy necessario para entretenimiento del ejercito que havemos de soste- 
ner y para asentar las cosas particulares y generales y la quietud y ju» 
sticia desta Germania, Carl Pan seine schn Philirp, 10 apr, e 21 m 
1047, W. Aaurenbrecher, ap. cii., p. 57* a 68%. 

@) Che all'ultimo ingannati i Germani da Cesare si risolvino di 
gondescendere alla contribuzione della lega di Sveria ct a quanto vorrà, 
Bernardino Moffei al card. Cervini. Roma, 7 apr. 1848, Carte cerviniane, 
filza 20, n, 459, msc. 

(3) Diego de Mendoza a S. M, Roma, 46 lugl. 1547. Dillinger, 
Beitrage, p. 89. L'imperatore trovò necessario di rassicurare i vene 
che non si trattava di una lega offensiva contro quelli che avevano oc- 
cupato qualche terra dell'impero, ma semplicemente di lega difensiva per 
la quicte di Germania. Mowrenbrecher, p. 110*. 
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Le trattative durarono dal 31 ottobre 1547 fino a’28 feb- 
braio dell'anno successivo (1:. Infine l’imperatore lasciò 
cadere il disegno, evidentemente per assicurarsi l'adesione 
de' principi ad altri provvedimenti, se non di egual forza 
e valore, tali almeno da compensarnelo in parte. 

Aver mezzi da prevenire interne perturbazioni e da 
mantenere un esercito per reprimerle : questo uno dei 
precipui fini dell’accennato disegno, che per altra via 
conseguì nella dieta. Fu fatto un nuovo e più vigoroso 
regolamento della Camera imperiale, sottoposta alla sua 
giurisdizione ogni controversia di diritto e di possesso, 
anche sopra fondazioni e beni ecclesiastici, rimessa per 
questa volta all'imperatore la prima nomina de’ suoi 
giudici, e per tre anni, în causa de' molti affari are: 
trati, di altri dieci soprannumerari, i quali poi avessero 
a succedere noi posti vacanti. Fu accordata altresì, non 
ostante vivissima opposizione da parte degli elettori, 1a 
chiesta provvisione di danaro per formare una cassa di 
guerra. Per vero la Giunta a ciò eletta, dopo esposte 
nel suo parere tutte le ragioni in contrario, aveva con- 
chiuso con la offerta soltanto della metà di quella con- 
tribuzione che solevasi imporre agli Stati quando il re 
de' romani andava a ricevere la corona imperiale a 
Roma, e corrispondeva al mantenimento per sei mesi di 
ventimila fanti e quattromila cavalli (2). Ma infine, dopo 
nuove discussioni, la fu elevata alla somma intera, ri- 
tenuto però che non si avesse a rispondere delle quote 
non versate dai disobbedienti e da quelli che finora non 
soggiacquero nè a questa nè ad altre imposizioni (3). Così 


(4) Li Roake, t. Y, pi 15-16. Maurenbrecher, p. 491-193 0 Bu= 
cholta, t. VI, p. 269-272, 

(@) Des Ausschuss Bedenken auf kois, M.* proposition cines Vor- 
rathes halben, 28 mai 1548, Archivio imperiale di Vienna, Rcichstags= 
Acten, 4547-48, n. 20 mse, 

(3) Dasa sic aber dber des, den sbgange der ungehorsamen und 
anderer Stenden die bislier nichts an solchem und anderen anschlagen 
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1’ imperatore trovossi in grado di tenere a freno la Ger- 
mania con le armi e di porre in alcune delle sue piazze 
guarnigioni spagnuole, in quello che rinnovava il divieto 
ai tedeschi di prendere servizio tra gli stranieri contro 
di lui, e JÀ in Augusta, durante la dieta, mandava a morte 
un colonnello e due capitani per aver militato sotto le 
insegne del re di Francia. 

Anche l’altro fine, di mettere i Paesi Bassi in tal re- 
Tazione con l'impero che valesse ad assicurarne loro la 
tutela senza caricarli di tutti i suoi pesi e senza sotto- 
porli alla sua giurisdizione, gli riuscì pur di conseguire 
sotto forma di un'alleanza difensiva ed offensiva. Ogni 
opposizione, ogni rimostranza iornò vana di contro alla 
tenacità del suo volere. Il ducato di Gueldria, la contea 
di Zutphen, le signorie di Utrecht e di Overyssel, stac- 
cate dal circolo di Vestfalia, vennero riunite con le altre 
provincie in un solo e nuovo circolo di Borgogna; donde 
îl vantaggio dell'unità di governo. Fu confermata la 
piena loro indipendenza dalla Germania, e ciononostante 
più espressamente stabilito come non mai per lo innanzi 
che il lor sovrano avrebbe sede e voce nelle sue diete. 
Obbligaronsi gli Stati tedeschi di proteggere e difendere 
in perpetuo i Paesi Bassi, e questi di contribuire soltanto 
alle comuni ordinarie gravezze nella misura imposta a 
due elettori sia in soldati che in danaro, e di tre elet- 
tori in caso di guerra contro i turchi. Tal è il tenore 
del trattato conchiuso a’ 26 giugno del 1548 (1). 

Tuttavia quanto maggiore la sua autorità se gli av- 
veniva di far passare l'impero dall'antica costituzione 
nella forma di una lega! E quanio sarebbesi allargato il 
cuor suo nel riacquistare a casa d'Austria il Virtemberg 


crlegi, ber sich nehmen solleo, des ist inen sus vielleo ursachen zum 
hichsten beschwerlich, Der Reichstinde Duplick. fbid , msc. 

(4) Du Mont, t. IV, parte 2, p. 340, Vedi Z. Rante, t. V, p. 19-23 
ed Alerandre Henne. Histoire du regne de Charles Quiot en Belgique, 
Brutelles, 1859, t. VIII, p. 349.338. 
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che per trecentomila fiorini aveva dovuto l’anno innanzi 
restituire al duca Ulrico! (pag. 183 © 213). Ben il pro- 
cesso mossogli contro dal re Ferdinando, per violazione 
del trattato di Cadan con la parte presa alla guerra 
smalcaldica, pose egli in tali mani, in quelle cioè de’ suoi 
consiglieri Seld, Haas, Viglius o Veltwyk sotto la presi- 
denza del nuovo arcivescovo di Colonia Adolfo di Schaum- 
burg, che facile era antivederne la sentenza. Nondimeno 
la lasciò sospesa, essendosi fatto valera dai procuratori 
del Virtemberg l'impregiudicato diritto del figliuolo Ori- 
stoforo, il quale protestava non essersi legato col nuovo 
re di Francia (1). Lasciò anche indecisa la contesa circa 
l'esecuzione del bando da gran tempo pronunciato contro 
Alberto di Prussia, men forse per riguardo al re di Po- 
lonia che per non alienarsi gli animi della casa di Brande- 
burgo. 

Nè potò risolvere la questione più importante da cui 
dipendeva la stabilità dell'opera sua, quella cioè della 
successione all’ impero. Fermo era sì che, morto lui, lo 
avrebbe il fratello Ferdinando. Ma se mai dopo andasse 
fuori di casa d'Austria, non era forse a temere che le 
forze da essa con tanti stenti raccolte fossero rivolte in 
suo danno? Lo stesso Ferdinando ancor in novembre del 
1546 avevalo per tal ragione esortato a farsi promettere 
formalmente dagli elettori che avrebbero sempre scelto 
uno della sua famiglia, lasciando del resto indeterminato 
se tra i successori suoi o tra quelli di Carlo (2). Certo 
è però che aveva în mente di stabilire in pro di Massi- 


(1)Eterzog Christopb an hersog Wilhelm, Mimpelgard, 28 nov, 1547, 
Druffel, n, 419, p. 76. L'amb. imp. in Francia riforì essergli stato detto 
che Cristoforo padre avevano chiesto all re Enrico 200000 talleri 
accennando ad una gran lega contro l'imperatore; ma poi, incaricato di 
andar a fondo della cose, dichiarò di non aver prove scritte, sì unica- 
mente comunicazioni a voce, St, Mauris an kalser Carl, Paris 1 febr. 
© 20 apr. 1068. Zbid, n. 136 e 151, p. 99 e 109. 

(2) Nella già citata lettera all'imperatore de' 23 nor, 4566, Bu- 
cholis, t, DX, p. 400, 
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miliano primogenito suo la relazione medesima in cui 
egli irovavasi rispetto al fratello. Quale invece l'animo 
dell’imperatore? Della sua grandezza andava in gran 
parte debitore alla Spagna; con i mezzi da essa forniti 
e seguendone le tradizioni politiche s'era raffermato nel 
possesso delle più importanti regioni d' Italia, e Italia 
congiunta con Spagna porgeva il maggior fondamento 
alla superiorità acquistata in Europa. Qual cosa dunque 
più naturale di questa che al figliuolo Filippo, all'erede 
di que’ dominî e de’ Paesi Bassi, pensasse fin d'allora di 
procacciar anche i vantaggi dell'autorità imperiale? Tanto 
ell’era natural cosa, che anzi correva voce si volesse in- 
durro Ferdinando a rinunziare il titolo di re de'romani (1). 
In ciò esageravasi di certo; ma quanto al disegno di 
assicurargli l'imporo dopo la morte di Ferdinando nes- 
suna prova in contrario può trarsi dalle memorande istru- 
zioni <he al principio di quell'anno mandò a Filippo col 
mezzo del duca d'Alba (2). Troppe altre questioni avera 
ancora a risolvere quando stese le dette istruzioni per- 
chè vi potesse farne cenno, e troppe gelosie desiate 
perchè anche dipoi fosse oso di cominciare a trattarne 
scopertamente. Ne discorse soltanto col re Ferdinando 
€ ne scrisse al figliuolo. Le opposizioni dell’uno e le 


(1) Nous luy voalons bien certifier que sur ce point de continuer 
la dignité imperisle en netro maison nous nous sommes tevjoure arreit 
entitrement è ce que fut résolu dernigrement audit Augsparz, lore qu'il 
now fit advertir des propos qua »'eloiemi lors ten de ladita cleetion, 
(que nous voulons procurer au desgeu dudit a. roy l'election du roy 
des romaines pour notredit fils, au préjudice de celle du dit ssigneur 
roy, monsieur notre frére) que l'on prétendoît faire pour futur roy des 
romaines pour apres luy, qu' itoit d'attendre la venne do notre dit fils 
et de suspender le tout jusque A lors. Kaiser Kurls imstruction far Chan 
connay on king Ferdinand, Brùssel, 42 juli 4549. Druffe, n. 315, pa- 
gina 266. 

(2) Augusta, 18 genn, 1548, Popiers d'éiat du cardinal de Gran: 
velle, t, III, pi 279 0277. 
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esortazioni dell'altro facile è immaginare (1). Infine con- 
venne col fratello di rimettere la decisione al tempo in 
cui fosse presente Filippo, a patto che nè egli negoziasse 
con chicchessia in favore di lui, nè Ferdinando in fa- 
‘vore di Massimiliano (2). Questo era pur un affare come 
qualunque altro che bisognava condurre di sotto mano 
con la consueta scaltrezza. Bisognava innanzi a tutto 
che Filippo fosse conosciuto dai principi tedeschi e frat- 
tanto Massimiliano allontanato di Germania dov'era in 
molta stima. Non fu dunque precipua ragione dell’ aver 
chiamato a sè il primo l’omaggio che voleva fargli pre- 
stare da’ Paesi Bassi, nè quella per cui mandò il secondo 
in Ispagna l’incarico di tenerno durante l' assenza di 
Filippo il governo. Il matrimonio di sua figlia maggiore 
Maria con Massimiliano e il titolo instantomente impe- 
tratogli di re di Boemia (3) dovevano prestarsi insieme 
ad agevolare l’attuazione dell’accennato disegno. 

Tutto adunque non avera qui ancora stabilito, nè 
tutto fatto secondo sua voglia; ma molto aveva già ot- 
tenuto e molto preparato per l'avvenire. Bastava adesso 
che potesse eseguire le ordinate cose ; il resto sarebbesi 
svolto da sè, sotto gli influssi di un'autorità qual nessun 
imperatore ebbe mai in addietro. Per farsene un'idea 
convien rappresentarsi lo spettacolo di umiliazione che 
di sè diedero i principi in quell'assemblea di Augusta. 
Davvero che al veder dinanzi a lui scarno e pallido, 


(1) Il vescoro d'Arras riferisce alla regina Miria con lettera 7 mag- 
1548 sul suo carteggio intorno a ciò col duca d'Alba. Fuste Vic do 
Marie de Hongrie, p, 90 e 91, Deploro coll Maurenbrecher che questa 
lettera così import mon sia stata ancora letteralmente pubblicata, 

(2) Ce que nous avons résotu parensembie de non traieter avec qui 
que ce scît de cheîsir fulur sueerssrur en l'empire. Kaiser Xorl ari hinig 
Ferdinand, Brùssel, 40 nov, 1549. Dreffi, n. 347, p. 300. Vedi anche 
la lettera di Ferdinando alla sorella Maria de’2 dic. 1549. Buokoli 
t. VI, p. 850. 

(3) W. Mowrenbrecher, p. 66% e Druffel, p. 462, 152, 175, 181, 
203 è 206. 
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convalescente appena di due gravi malattie, piegarsi le 
più altere fronti, e lo stesso Maurizio di Sassonia co- 
stretto di prender parte ad una processione cattolica ; 
al sentir con quanta bassezza chiedessero quello che po- 
tevano esigere în diritto, l' allontanamento cioè de’ sol- 
dati spagnuoli, e fin del rifiuto, sol perchè dato con pa 
role cortesi, rendessero umilissime grazie, non fa me- 
raviglia che anche tra i politici nostri si disputasse a 
que’ giorni se la forza o la giustizia, il terrore o l'affetto 
sia fondamento degli imperi (1). Però a chi vedeva da 
lontano appariva già la controscena del vero popolo te- 
desco. Tutti gli atti arbitrari di Carlo V sommati in- 
sieme non l'hanno tanto offeso quanto quell'uno dol. 
l’Interin, che recò sino all’ estremo limite le conse- 
seguenze del principio da cui emanava. Del principio 
cioè ond’eran fatti dipendenti un dall'altro, anzi una 
cosa stessa, il tentato rinnovamento della Chiesa medio- 
evale e la sognata restaurazione della supremazia cesarea. 
Per tal solidarietà d' interessi spirituali co’ temporali lo 
vedemmo trattar la causa religiosa non altrimenti che 
qualunque altra causa politica, in prima con equivoche 
promesse di concilio e di tolleranza e con approfittarsi 
delle più basse passioni, poi con la forza delle armi, e 
di nuovo, dopo i trionfi militari, con introdurre nel campo 
delle dottrine quelle reticenze e quegli accorgimenti che 
sono proprî di una subdola diplomazia. La sconvenienza 
de’ mezzi fu pari all’impossibilità del suo fine. E poichè 
dell’ inganno giovossi, all’inganno soggiacque anch'egli 
appunto menti’era al colmo della gloria e della potenza, 
confermando così nella storia la salutare sentenza che 
nessuna opera contraria alla ragione de’ tempi può du- 
tare, nè infine tornar utile politica la quale non sia fon- 
data sull’ onestà. 


(4) Alvise Mocenigo c Lorenzo Contarini nelle loro relazioni più 
volte citate. 
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